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Questa Grammatica che io pubblico è un com- 
pendio delle Grammatiche del Professore Filip- 
po Buttmann, fatto nello intendimento di dare 
alle nostre scuole un libro, che meglio di quelli 
adoperati finora scorga i giovani nello studio del- 
P idioma greco. Così in fatti ho giudicato dopo un 
lungo studio e riscontro delle Grammatiche del- 
l'Autore con, le altre scritte o tradotte in italiano, 
che s1 usano da noi. Delle quali sola mi par de- 
gna di menzione e lode quella di A. Matthiac pub- 
blicata dal dottissimo Peyron, ma tuttavia poco 
acconcia all’ uso delle scuole, perchè troppo este- 
sa e troppo ricca di dottrina. Delle rimanenti non 
parlo, nè espongo le ragioni della preferenza che 
do a questa del Buttmann, perciocchè i giovani , 
ignari ancora del linguaggio, non saprebbero pe- 
sarle, e ne verrebbero anzi distratti, che giovati 
nello studio delle regole; e i dotti e i maestri, 
quando non sieno avari di fatica, le conosceran= 


IV 


no evidenti, facendo da sè stessi l'esame e il con- 
fronto. Taccio altresì l'ordine del mio lavoro, non 
meno in ciò che risguarda la traduzione, che in- 
torno alle aggiunte da me fatte; ma dell’una co- 
sa e dell’altra ne ho ragguagliato direttamente il 
compilatore tedesco, Prof. Alessandro Buttmann, 
cul, più che ad altri, poteva calere di ciò. E men- 
tre così mi son privato di quella lode che avrei 
potuto acquistare accattandola quasi ad ogni pa- 
gina con fastidiose noterelle, ovvero tessendo una 
lunga prefazione; ho lasciato invece al libro un 
aspetto e forma intera , che lo rende ancor: più 
utile agli studii: il che meglio della lode si affà 
al mio proposito. 


Napoli 34 Agosto 1859. 


Ferpinanpo FLORES: 


Le Grammatiche su cui e stata fatta questa traduzione sono: 

— I. Philipp Buttmann®s Griechische Grammatik herausgegeben und bearbeilet ron 
A. Buttmann , Oberlehrer am Gymoasium zu Potsdam. — 19.te Auflage. Berlin , 
Dimmler. 1854, in 8.° i 

— 11. Griechische Schul-Grammatik von Philipp Buttmana , Dr. — 12.te Ausgabe. 
Berlin, Mylius. 1853 in 8.° 

— Il. Ausfubrliche griechische Sprachlehre ron Philipp Buttmann, Dr. 2,te Ausgabe. 
Berlin, Mylius, 1830-39, 3. B.de in 8.° 


GRAMMATICA 


DELLA 


LINGUA GRECA 


$. 1 
Della lingua greca e suoi dialetti in generale. 


1. Lalingua greca ebbe, come tutte le lingue, varii dialetti 
($rxdentot) , nati gradatamente da una lingua greca generale e 
primitiva, al modo stesso che i singoli stati e popoli uscirono 
dalla comune nazione degli Elleni. Tale lingua primitiva non è 
considerata in questa trattazione, poichè la coltura intellettuale 
degli Elleni comincia appunto da che quel popolo si fu diviso 
in varii rami. | 

2.1 dialetti più notabili, formatisi a quel modo dalla lingua 
primitiva, e de’ quali ci porgono conoscenza le opere pervenu- 
te sino a noi, si possono ridurre a due specie principali , il 
jonico e il dorico. 

3. Il Dialetlo jonico è più ricco per la ridondanza delle 
vocali, e mercè la particolare indole e coltura della nazione Jo- 
nica pervenne a una certa perfezione, segnatamente nell’ Asia 
minore, 


Ossenv. 1. In questo dialetto jonico antico, che ancor meglio ritrae di 
quel Greco primitivo, scrissero i primi Poeti, de’quali ci sono pervenute 
le opere, e propriamenteOmero ed Esiodo. E anche il primo prosatore 
più di rilievo, lo storico Erodoto,elesse il Dialetto jonico nell’opera sua 
ma quando giù questo aveva acquistato più compiuta forma. | 
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4. Dal dialetto jonico, ma indipendentemente da quello del- 
l'Asia minore, si formò il più noto di tulti, ilDialetto attico, in 
Alene, città capo dell’ Attica. Il quale prevalse tanto su tutti 
gli altri, che appresso costituì la più propria forma della lin- 
gua scritta , e della favella adoperata dalla parte colta del po- 
polo greco. 


Osserv. 2. Gli scrittori principali e più autorevoli della prosa attica sono 
Tucidide, Platone, Senofonte, Demostene. E come la forma jo- 
nica prevalse nella poesia epica, così il dialetto attico nel dramma, poichè 
ad Atene era il principal teatro delle rappresentazioni drammatiche , per 
le quali sonosi renduti celebri i nomi di Eschilo, Sofocle, Euripide, 
non che di Aristofane nella Commedia. 


5. Il più disteso di tutti i dialetli, segnatamente ne'tempi più 
, anlichi , fu il dialetto dorico, il quale, conforme alla nalura 
più severa de’popoli dorici, rimase anche più aspro, nè fu ac- 
colto propriamente nella lingua scritta. Un ramo di questo è 
l'eolico, più proprio delle Colonie dell’ Asia minore , della 
Beozia, ecc. 


Ossenv. 3. Ambi questi dialetti, jonico e dorico, hanno costituilo il tipo 
della poesia lirica di tutti i tempi , in guisa che anche le parti liriche 
della tragedia attica conservano il carattere dorico. Il più eccellente poeta 
lirico è Pindaro, tebano; degli altri si hanno pochi fiammenti. E ancora 
ne’tempi posteriori Teocrito ed altri composero di così detti Idillii 0 poe- 
sie pastorali. 

6. Quando il dialelto allico , il più esteso che era e il più 
colto di tutti, cominciò a corrompersi, e solo come lingua scrit- 
ia si manteneva più o meno puro, si venne formando, più che 
altrove in Alessandria, un altro dialetto, in cui si mischiò pure 
l'elemento straniero, e questo era l’idioma adoperato comune- 
menle , e fu delto lingua comune (now) 0 ellenica (EXAnytxX) 
per esser distinto da quella lingua scritta. Di che pure gli scrit- 
tori che lo adoperarono si chiamarono oi xotyot 0" AÀnyes, dis- 
tinti così da’ puri attici. 

Osserv. 4.A ristotele, Polibio, Plutarco, Luciano edaltri sono 
i più noti scrittori del lempo posteriore, i quali, non essendo ateniesi, pure 


scrissero atticamente. Il Nuovo Testamento porge un esempio del dialetto 
ellenico già molto corrotto, 
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S. 2. Segni della scrittura. 


I Greci tolsero da' Fenicii la più parte delle loro lettere, 
come è chiaro anche da'nomi di esse. Le leltere sono queste: 


OssERv 
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| VALORE 
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"Apa 
Byra 
lappa 
Aéra 
"E Lioy 
Zvza 
*Hra 
©;7a 
l&ra 
Kazza 
Aaufòda 
Md 

Nu 

Su 

"O paper 
Il 

‘Pò 
Zigua 
Tad 

FL Jioy 
Di 

XI 

Yi 

pira 


alfa 

vita, beta 
gamma 
delta 
epsilon 

zita, 7zela 
ila, eta 
thita, theta. 
iola 

cappa 
lamvda, lambda 
mì, mu 

ni, nu 

xi 

omicron 

pi 

rho 

sigma 

taf, tau 
ipsilon, tipsilon 
fi, phi 

chi 

psi 

omega 


+4. I segno e si adopera solo in principio e nel mezzo delle pa- 
role ; l’altro s in fine, ed anche nel mezzo delle parole composte, come 
ovstIvas (da 006s e 7ivasÌì, wposqipw da (xp0s e pipw). 

Osserv, 2. Molte di queste lettere si scrivono pure altrimenti, e molte 
abbreviature anche si trovano usate nella stampa; del che vedi la Tavola 
in fine di questo volume. 

Osserv. 3. Quanto all’uso delle lettere per dinotare i numeri, v. il $. 70. 
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$. 3. Pronunzia. 


1, La pronunzia antica non è determinala con certezza. Fra 
le varie maniere onde oggidì si pronunzia il Greco sono due 
principalmente distinte, la reuchlimana e la erasmiana. Nelle 
seguenti osservazioni sono determinate le principali differen- 
ze dell'una e dell'altra, SI 


Osserv. 4, La pronunzia reuchliniana accostandosi molto a quella dei 
Greci moderni verrà qui distinta col nome di pronunzia moderna dall’ al- 
tra, alla quale sarà conservala la denominazione di pronunzia erasmiana, 

Osssrv. 2. La pronunzia moderna è questa: 

Vocali: a comea italiano; scome e; 0 ew come 0; y, 4, v come 1. 

Consonanti: Bcome v; 7, gh; d, dj 2, 2 dolce; x, k; 2, l;p,m;v 
n; E, x,7, Pi p,ric,s;r,l; 9, f; +, ps. Isuoni 3 e y è mestieri ap- 
prenderli dalla voce del maestro; accostandosi S_alla pronunzia del {A 
inglese ; e y a quella del ch tedesco, Notisi inoltre che 9 innanzi a 
un’altra 9 e innanzi a’rimanenti suoni gutturali (x, X, E) suona come 
ng, p. e. EY7VS, enghis; oUyupuois sincrisis ; XpI7E sfina ; x dopo 
p. suona d, e 7 dopo » suona d. 

Osserv. 3. La pronunzia erasmiana è la seguente: 

Vocali: a come a ital. ; € ed ycome e; 4 comet; co edwcome o ;u 
come u. 

Consonanti: 8 come b; 9, 9; ò, d; Cid, Sly 6 eck;A,l; &, 
m; v, n; E, x; n, pi p,f30, 57,1; p,f;}%,ch;L, psi — + 
conserva l’anzidetto suono ng avanti a’ suoni gutturali. 


$. 4. Divisione delle lettere. 


\ 


1. Lelettere si dividono in vocali e consonanli. Le 
vocali sono divise in semplici e camposle (dittonghi, 
v. S. 5. ). Le vocali semplici sono: 

a) brevi, €, 0 

})) lunghe, 4. w 

c) comuni ( ancipiles, cioè ora brevi , ora lunghe , v.$ 73 d., e 

Oss. 1.) a, 4, u. 


* 


ai 
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2, Le consonanti si dividono similmente in seni plici e 
composte; e le semplici, quattordici in numero, si suddi- 
vidono. 

2) secondo gli organi con cui Si pronunziano, in 
| labialiv . , 8, 7 9, 
gulturali . . 9%, x, % 
linguali . . d, 7,9, 2, , P. 6; 
b) secondo le loro proprietà in 
1) semivocali (1), e propriamente 
liquide . , . %, &, vv, P 
sibilante . . 6; 
2) mute, e propriamente 
medie . +. . £, 9, $ 
tenui , +. . X, %, 7 
asp'rate +. . P, %. 3 
È chiaro da ciò che ciascuna delle tre suddivisioni delle mule 
ha una lettera da ogni organo; sicchè, disposte le lettere co- 
me sopra, esse sono affini in una direzione secondo le pro- 
prietà e nell’altra secondo gli organi. 

3. Le consonanti composte sono fre, +, &, 2. Ciascuna di 
esse equivale a due lettere ( per le quali la scrittura adopera 
un solo segno), cioè 

muta labiale (8,7,9)eo , . XL v.$. 22 

muta gutturale (y, x, x) eo. . &E|{UT€® 
La $ è composta pure di due lettere è c 0, ma non si decom 
pone come le altre per analogia in una muta linguale e 0, 
del che la ragione è spiegala al $. 24. 

4. Le parole di pura origine greca uscenti in consonante 
non hanno in fine allra consonante da queste tre semivocali 
in fuori 

0, Pf 
E quelle che terminano in £ e 4 hanno propriamente la usci- 
ta xs, xs. Solamente éx ed 95x fanno una eccezione di questa 
regola, ma non mai in fine di una proposizione (v. $. 26.). 


(1) Gli antichi trovavano nella pronunzia delle lettere I,m,N,f,s, un pase 
saggio al suono delle Vocali. 


6 DITTONGHI — SPIRITO S. o. 6. 


$. ©. Dittonghi. 


1. I dittonghi proprii si ottengono aggiungendo ad a, E, 0 


LU 


una ©, o un v. Sono altri tre dittonghi più rari vi, nv, ev, 


di cui T'ultimo appartiene del tutto al dialetto (abito 
La pronunzia di questi dittonghi è la seguente 
I. Pronunzia moderna: 
a) ai risponde al suono italiano e, p. e. Daldpos, fédros; 
b) e1, 01, vi, ad î, NeiXog, nilos, Nod, più, VIOS, iòs; 
c) ov ad u, Movaa, musa; 


d) av, eu, Yu, wu suonano av, ev, în, 0v, quando stanno innanzi alle 
vocali, alle liquide ed alle consonanti Bb, 9,0, c- Avanti alle altre conso- 
nanti suonano af, ef, if, of, p. es. eddv, din eUpos, evros, oxeddw, spév - 
do, avro, aflòs. 
JI. Pronunzia erasmiana: 


2) a‘ corrisponde al suono italiano aî 0 al latino ae: Bafdpos  Phue- 
drus. 

b) e! suona ei o i: NelXog Nilus. 

Cc) 01 — oi ital. ovvero ove latino Boswria B:entia. 

d) au — au; eved yu — eu; wu — ou: TAadxos, Evpos, Glauucus, 
Eurus 

e) cv — u: Movea Musa 

f) vi — vj: Elsidvia Ilithuga, 

2. Da’ dittonghi già indicati sono distinti quelli chi si for- 
mano scrivendo una 1 ( iola subscriptum ) sullo le tre vocali , 
a, N, ® 

*,N,®, 
Il suono di queste vocali non si cangia perciò , e serve quel 
segno sol per conoscere la derivazione ; tultavia anlicamente 
modificava anche la pronunzia. Gli antichi lo scrivevano alla- 
to, non di sotto alle vocali; il che si usa ancora nella scrittura 
rettilinea o dopo le lettere majuscole, p. ce. THI OSIAI, ti 
copia, tw “Aldr, 0 cin. 


$. 6. Spirito. 


I. Ogni parola cominciante da vocale ha su di questa nella 
serillura uno de’ due segni; 
2 Spirito tenue 
< Spirito aspro 


6.7. I - PROSODIA i 


‘Lo spirito aspro è come l’'h de’ Tedeschi, ed è conservato co- 
me h nelle parole latine derivate dal greco, p. e. iotopia, hi- 
| storia. Lo spirito tenue sta dove la scrittura di altre lingue non 
pone alcun segno su quella vocale iniziale, p. e. #y®, ego. Ma 
sì nella prosodia come nella Grammalica sì considerano tali 
parole, come comincianti da vocale, sia che abbiano l’ uno o 
l’altro-spirito (1). Tutte quelle che cominciano da v hanno lo 
spirito aspro. 

2. Ne’ Dittonghi si segna lo spirito , come pure l’ accento , 
sulla seconda lettera, p.es. Evpiatins, 670s. Ma ciò non si usa 
ne’ dittonghi improprii, quando la ‘ non è sottoscritla, p. es. 
“Ans «Èns'. Per contrario Aîuey corrisponde ad aluoy. 

3. Lo spirito aspro sta pure sopra ogni p, con cui comingia 
una parola, e due p nel mezzo sono segnati così pf. Ciò si fonda 
sopra una proprietà della pronunzia antica; e neppure i Latini 
trasandarono questo uso nelle parole greche, sostituendovi l’h, 
p. es. 

pirop, Ilvppos, rhetor, Pyrrhus. 

OsseRv. 4. Nè l'uno nè l’altro spirito sono vuoti segni. Ogni vecale che 
si pronunzia senza propria giunta è realmente accompagnata da una aspi- 
razione, che si ode chiaramente (2) , a notar la quale gli antichi furono 
tanto più indotti, in quanto essi per ordinario non separavano le parole 
nella scrittura. 

Osserv. 2. Gli Eolii in molte parole avevano ancora una propria aspi- 


razione che segnavano con una lettera particolare F_, la quale ora dalla 
sua forma è detto Digamma (cioè due T'). 


S. 7. Prosodia. 


1. Col nome di prosodia viene indicata oggidì la teoria 
della quantità, cioè la lunghezza o brevità delle sillabe. 

2. Ogni parola ed ogni forma aveva per.ciascuna sillaba , 
salvo poche eccezioni , una stabile quantità , seguita anche 


(1) Vedi s.30, ove si parla dell’Aposfrofo, e $. 26 della » eufonica. 

(2) Per esempio nota la pronunzia di a-veho, a-volo paragonandola con quella 
di ab-veho, ab-volo, Similmente la pronunzia di de-esse prae-esse nella e della 
seconda sillaba. 
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nella pronunzia comune; sicchè è mestieri conoscerla per pro- 
nunciare dirillamente (1). 

3. La grammatica nota la quantità co’ due segni scguenti 

sulla vocale: ( - ) lunga, ( © ) breve, p. es. 
x, & breve, a, « lunga 
, « indeterminata, o comune, 

4. Quando di una sillaba non si può assegnar pruova sicu- 
ra che sia lunga, essa è da considerarsi come breve. 

5. Una sillaba è lunga I. per nalura, o II. per posi- 
zione. 

6.I. UnasillabA èlunga per natura, quando la vo- 
cale ch’essa conliene è lunga, come p. es. in latino la sillaba 
media di amare , docere. Nel greco ciò è in parte segnato 
dalla scrittura, poichè (v. S- 4, 1.) delle vocali semplici sono 

n ed @ sempre lunghe, 
s ed osempre brevi. 

Le rimanenti a,t,v, sono per contrario quando brevi, quan- 
do lunghe, siccome son tutle le vocali in latino ; e però esse 
son delte comuni, lat. ancipites. 


Osserv. 4. Non si dee credere che nella natura de’suoni a, 1,0 consista 
propriamente il variabile della loro quantità, Tutte le vocali semplici sono 
in certe parole determinatamente lunghe, in altre determinatamente bre- 
vi; ma solo pe’suoni e ed o la scrittura greca dà segni differenti , cioè £ , 
©, X; è. Per gli altri tre suoni la quantità si apprende dall’uso de'poet i, 
come in latino per tutte le vocali. 


7. Intorno alla lunghezza naturale delle sillabe , è ancora 
| questa regola generale: Due vocali che si riunisconoin 
un sol suono rendono lungo questo suono. Però sono 
lunghi 

1)tulti i dittonghi sì proprii come improprii , p. es. 
la penultima sillaba in faotAetos, érsdo ; 

2) tutte le contrazioni, e in questo caso sono però sem- 
pre lunghe anche le vocali comuni, p.es. l’a in axey per céxay, 


(1) L’uso dei poeti varia in molti casi la quantità delle sillabe : ma di ciò non 
si può ragionare nell’ insegnamento elementare. 


S. 7. PROSODIA 9 


lat in îcos per ise66, la v nell’ accus. Borpus per forpuas. 
Vedi S. 28. 


Ossrrv. 2. Da queste contrazioni debbono esser distinte le elisioni, per 
es. &ràyw per aro-27w. Vedi $. 28-30. 


8.Tutti i rimanenti casì in cui &,1,v son lunghe saranno de- 
terminati solamente dall’uso, e da noi appresi principalmente 
mercè l’osservazione sull'uso de’ poeti. Per rispetto poi alle 
sillabe radicali delle parole, una propria osservazione e 
la indicazione de’ Dizionarii possono insegnarne la quantità. 
Le ullime osservazioni di questo paragrafo indicheranno sol 
quanto è più indispensabile a sapersi intorno a ciò. 


Osserv. 3. Intorno alla quantità delle. desinenze di flessione e di 
derivazione sarà notato nel corso di questa Grammatica quando le 
vocali a, 1, v sono lunghe. E dove di esse non è detto nulla, e che dalle 
regcle generali non seguita che sieno lunghe; dovranno esser considera- 
te, per la regola detta sopra 4, come brevi; così p. es. la penultima sil- 
laba in xpagparos, irubauyy, e similmente nelle desinenze di formazione 
di parole, come &UX1v08, dixasoovug, ecc. 


9. II. Una sillaba è lunga per posizione, ancorchè abbia 
una vocale breve, e ciò avviene quando a questa seguitano due 
O più consonanti, o una lettera doppia; p. es. la penullima in 
MéysoSat, peytotos, naSidno, Lédeuyoy, doffos, naSito , vopt- 
60 (1). 

10. Una muta innanzi ad una liquida non rende la silla- 
ba lunga per posizione; però è breve la penultima in arex- 
vos, didpaytos, yevedÀn, dlorotuos, ecc. 


(1) Molto sovente incontra che una vocale sia lunga per natura o per posizio- 
ne ad un tempo. In tal caso sarebbe un errore il tenersi alla sola posizione 
senza allungare la vocale nella pronunzia. Però questa sarà distesa non solo in 
Agpvos, oprye, Xapwudas, ecc.; non solo dove è il circonflesso ( $ 94, 1. ), 
come in padZov, rpaE:, ma eziandio in 7 pdrrw, rpdÉw, di cui l'a lun- 
ga è evidente per le forme affini che ricevono il circonflesso (7p&É15, rpanpa). 
Per contrario r&rrw, ra8&w hanno a breve, come rag. E similmente sic- 
come si debbono distinguere le sillabe ultime di KdxAww e K&xpoy, così pure 
è mestieri di distinguere l’a in Swpag, dove essa è lunga ( Gen. Swpaxos) da 
quella di avXag dove è breve (Gen. ada .xx05) e simili. 
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Ossgav. 4. Nel dialetto jonico e in parte presso i poeti sono lunghe 
anche queste sillabe; onde si dice ordinariamente , che la muta innanzi 
alla liquida fa la sillaba indeterminata. Ma è assai necessario che lo sta- 
dioso sappia determinatamente , se per caso la vocale sia lunga per na- 
tura in tale parola; poichè allora s’inteode naturalmente che essa rimane 
lunga; come p. es. in révraSA08, che deriva da &SX 07 (contr. da G&e3d.08) 
. @ quindi ha l’ a lunga. Simile in Juypos, in cui lv è lunga, da quella di 
Joy. onde deriva (v. Oss. 6.). Si conchiude dunque che la muta innanzi 
alla liquida ha la forza di rendere la sillaba indeterminata. | 


11. Dalla regola precedente sono da eccettuare le medie (4, 
Y, è), le quali trovandosi innanzi a queste tre liquide , 4, 7, 
formano una vera posizione. Così p.es. la penultima è lunga 
in queste, réwdeypuat, tetpaBiBdos , evod4os ; ma è breve in 
queste altre: yapadpa, Medéaypos, 4podofpos. 


Osserv. 8. Poichè nella odierna pronunzia erasmiana delle parole di tre. 
o più sillabe solo la quantità della penultima sillaba può esser renduta 
chiaramente, e poichè sembra importante l’abituarsi per tempo alla diritta 
pronunzia di tali parole, prima di passare allo studio de’poeti; si pongono 
qui le più necessarie a sapersi, e propriamente, secondo la regola 4 del 
Testo, solo quelle, di cui la penultima sillaba è lunga. 


dò piuapos, ciance x0Balos, ribaldo 
aviapos, doloroso dixparos, mero 
riapa, turbante civari, senape 
cradds, compagno j ciarbv, mascella 
larpos, medico aSddys, superbo 


oltre a quelli ina705 derivati da &7.w e aqvupi, come \0Xa7os, capitano, 
vava70s, naufrago; 


j xdj.1006 cammino dò cuios turba 


6 Yaiv08 freno 
cE)1v0v ipposelino 
xUpivov comignolo 
CUXAILIVOV MOCO 

o orpofios pina 
xEÒI).0v scarpa 

Y Xeidbv rondine 
£pIS0s Operajo 


alcy,dvy vergogna 
«Udzy accusa 


xux)dp1v0v (sorta di pianta) 
dwrivy dono 

dElvy asce 

pyrivy. resina 

axpiBys esatto 

IpSip0s forte ì 
àxovitov aconito 

TÒ rapiy0s pesce salato 

Y ramvpos papiro 

Aapupo» bottino 
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o xivduvos pericolo xirvpov crusca 

6 BoSvvos fossa ‘ «°° digxupa ancora 

6 Xaquvos fiasco gépupa ponte 
xpeofirys vecchio cupa spelta 

o JiuvSos biacca xoXXupa pancotto 
7ò xé)upos buccia o duvpwv preclaro 
&ovàov asilo duvva difesa 


Così pure ioyypos forte ( da foygiw io posso ). Per contrario iyupos ed 
dyupos sicuro ( da gw io tengo ) e i rimanenti aggettivi in vpos hanno l’v 
breve. Le quattro parole seguenti si pronunziano meglio con la penulti- 
ma lunga, benchè talora s’ incontri anche breve: 

pupixy tamarisco xopvvy clava 

x}\yupupis inondazione ropbuy ramajuolo. 


Inoltre sono lunghi i nomi proprii 
Zruiupaos, Ddipoa)os, Tlpiaros, "Aparos, Ayudparos, Aqdrys, MiSpr- 
darys, Edppdrys, Niparys, Osa, Taowr, YApacis, Zdparis( Serapis). 
Ebpiros, "Evirsds, Zépipos, Dosvixy. Tpavimos, Kaixos, *01pis, Bovcipis, 
Agyioys, Alyiva, Raudpiva, *Appodiry, Appirpiry. 
Aidw90s, ’Apppvads, KauBvoys, "Apyras, Kwxvros, Bypuros, "Afuvdos, 
BiSuvos, Hay vvoy, Kipxvpa o Kopxspa. 
Per le parole trissillabe, che son Genilivi 0 altri casi di molti nomi 
della terza Declinazione, vedi $. 44. Osserv. 4. 


Ossegv. 6, Ma anche la prima sillaba delle parole trovasi in luogo da 
essere più udita, per effetto di mutamenti 0 contrazioni. In questo ri- 
guardo meritano di esser notati: 


di 06, calvo x).ivy letto Evv0s comune — vAy selva, materia 
d gid.08 cibo divy vortice gpurds adunco —&7y danno 
6ipos fame =—6 Supos, animo xvposgibboso è daAés tizzo 

} pivòs cute 6 pupos timone = Juyj, anima = ppayis sigillo 
Mros tenue 6 yupos succo = duypos freddo 7payvs, aspro 
pps piccolo —0ygv4à06 chilo 2074 mestizia pparwp partecipe 
TI onore d rupos (4) tritico ru7y deretano 

vixy vittoria dypueos oro = pui tribù 


De’ verbi il cui presente esce in w con precedente consonante è da no- 
tare generalmente che la 1 e la v in essi sono sempre lunghe ( p. es. in 
rpifw, oipw, divo, ec.), eccetto in 7XUpw , io intaglio. Per contrario 
l'aè breve, p. es. qw, y2pdpw. De’ verbi soggetti a contrazione, i quali 
hanno la prima sillaba lunga, son da notare segnatamente questi: 


(1) Per contrario rYpos Genit, da 7@ dp fuoco. 
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xIVÉa) MUOVO G17dw taccio cvidu saccheggio 
piùfw ho orrore dipdw ricerco puodw soffio 


La conoscenza di queste parole è utile non solamente per le ordinarie 
derivazioni, come dirpos, dpuyos, irpitov, diarpifw, guPp:S4s. dovdou, 
ec. ; ma anche per molti nomi proprii, come Hermotimus, Demonicus , 
Eriphyle, ecc, 


Osserv. 7. Sono ancora da notare alcune parole derivate da verbi, per- 
chè esse in luogo della vocale lunga del Presente prendono queila breve 
dell’Aoristo 2. Ciò avviene 

a) in alcuni Sustantivi in y ed ys: 7004, diarp'ib4, avafVy4, 7a- 
papiyA, rasdorpitys (educatore). Per contrario L7y anima e lunga. 
6) in alcuni Aggettivi in ys G. #08, euxpinjs, arpiBys, radure pis. 

Osserv. 8. La sogoli che la vocale innanzi a vocale è breve 
non si può tenere così certa nel Greco, come è nel Latino, Tuttavia notisi 
che la vocale Junga innanzi a vocale s'incontra più raramente che innanzi 
a una consonante, e segnatamente le moîte forme nominali in #8, (02, 14, 
hanno sempre 4 breve, eccetto i seguenti che l’hanno lunga: 


xadi& nido xovia polvere avia mestizia 
tos freccia almia onta *Axadypia 


Ancora meritano di esser notate le penultime )unghe di 


caos popolo, d vaos tempio, xd» (per xgiu) brucio, x\dw(per x\.aiw) 
piango, ’Ezvw Bellona. 


Delle parole iniîwye awy tutte quelle, che prendono o nel Genitivo , 
hanno la penultima lunga; però tutti i Comparativi ( p. es. PeAriwr)e 
molti nomi proprii, p. es. ’Aupiwv, ‘Trspiwy, Maydwv , ApuvSdwy, G 
ovos. Per contrario Acuxa).iwy, Poppiwv, G. wvos. hanno la 4 breve. — 
(E chiaro da sè che i nomi pruprii composti con X@08 sono lunghi ; degli 
altrì in @0s si notino 


°Appiapaos lungo Orvopaos breve. 
$. 8. Degli accenti, 


1. Oltre alla quantità delle sillabe la lingua greca osserva 
ancora l’Accento (royos). Ma l'accento greco cade tanto sa- 
pra una sillaba breve, quanto sopra una lunga: però avviene 
che, pronunziando alla maniera erasmiana, la quantità ne ri- 
mane sovente allerata, p. es. ti9nue, Zonpams (1, &). Come sia 
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poi da evitare questo errore è dello nelle Osservazioni del $. 
seguente. 

2. Ma la conoscenza degli accenti nel generale e nel parli- 
colare è indispensabile per chiunque vuole addentrarsi nello 
studio della lingua, ed eziandio pel comune uso non è essa sen- 
ra ulile. Assai spesso la quantità delle sillabe è chiara dalla 
loro posizione: e solo per essi vengono dislinte molte parole e 
forme, le quali del resto suonano allo stesso modo; ed anche 
quando non altro c’insegnano di particolare, servono a con- 
servare evidenti le leggi dell’accento. 


r 


8. 9. Acuto e circonflesso. 


1. Ogni parola greca, considerata per sè, ha regolarmente 
sopra una delle sue vocali l’Accento; e questo è di due guise: 
acuto e circonflesso. L’acuto cteta ( intendi wposedia, 
accento ), il cui segno è “ , può stare sopra ogni sillaba, 
breve o lunga che sia. 

2.Il circonflesso, meptoregem, il cui segno è “, può 
stare solamente sopra una sillaba lunga per nalura. 


OssERv. 4, Secondo la teoria degli antichi, sopra ogni suono , che noi 
diciamo non avere accento, sla un accento detto gra ve (Bapsia, lat. gra- 
vis), di cui il segno è /. Tuttavia nella nostra scrittura non si pone su 
tali sillabe l’accento, e questo è ben diverso dall’accento grave di cui trat- 
teremo al $. 13, Secondo la stessa teoria una vocale lunga col circonfles= 
so è da considerarsi come risultante da due brevi, delle quali la prima 
abbia l’acuto, l’altra il grave; così p. es, da @ d nasce «i. Ma quando per 
contrario delle due brevi la prima ha il grave, la seconda l’acuto , 6 0, la 
vocale lunga non avrà che l’acuto: w. 

Osserv. 2. Molto difficile è il render chiara questa distinzione nella pro- 
nunzia erasmiana. Noi qui ricordiamo soltanto due errori principali da evi« ‘ 
tarsi. È mestieri abituarsi a distinguere ogni lunga accentuata (90 ©) da 
queila che non ha accento (@ grave), p. es. in &2Spwros senza che que- 
sta sia letta come una breve (0) (1). Similmente si dee evitare l’ errore 


(1) Poichè si può accentuare la prima sillaba in &Spwros: e distender la 
pronunzia della seconda. Paragona la pron. tedesca in dllvater, a/mosen. 


ld 
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opposto, cioè di stender la pronunzia delle brevi accentuate , sì che non 
si pronunzii rep come rep (1). 


$. 10. Nomi delle parole secondo gli accenti. 


1. Ogni parola può avere l’accento solo sopra una delle tre 
ultime sillabe, e propriamente l’acuto su ciascuna di que- 
sle, ma il circonflesso solamente sopra una delle due ultime. 

2. La qualità dell'ultima sillaba dà propriamente a tutta 
la parola la denominazione grammaticale per rispetto all’ ac- 
cento. Poichè secondo che l’ultima abbia 1) l’Acuto, 2) il Cir- 
conflesso, o 3) niuno accento, il vocabolo sì chiamerà 

Ossitono (0xytonon) — p. es. opyn, Fe0s, ds, TetUPAS, 
Perispomeno (perispomenon) — grido, vovs. 
Baritono (baritonon) — ròrt®, npàvpa, wpavpara. 

3. Tutti i vocaboli baritoni si suddividono ancora, secondo 
che essi hanno 1) l'accento sulla penultima, o 2) l’acuto su 
JI’ antipenultima, o 3) il circonflesso sulla penultima; in 

Parossitoni (paroxitona) — tvTT®, TETUMNEYOS, 
Proparossiloni (proparoxytona) — TUTTOLEYOS, AVIPETOS, 
Properispomeni (properispomena)—rpàyua, quiodox. 


S. 14. Regole generali sugli accenti. 


Meglio dall’esercizio diligente, che dalle regole, si apprende 
dove ciascuna parola abbia l’accento. Nondimeno si danno le 
seguenti regole fondamentali, segnatamente per rispetto alla 
scelta tra i due accenti. 


(4) Nel provarsi ad accentuare una breve si genera quell'accento, che i Te- 

deschi esprimono col raddoppiamento della seguente consonante. Indi nasce tut- 
tavia una nuova diflicoltà, poichè bisogna credere che gli antichi distinguessero 
la pronunzia di 671 ed 6774, di HAXs e BaXXe. Per rendersi ciò più chiaro si 
paragoni la parola Zwxpa7ys con tre monosillabe tedesche simili: so hat er, di 
cui la media è breve. Evidentemente queste tre sono ben distinte da so that er 
ma quasi del tutto simili a sé hatt' ér. E ancor più difficile è p. es, la pronun- — 
cia di copia e simili, senza distender la : breve. 


[d 


Ù 
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I.Il circonflesso richiede una sillaba lunga per natu- 
ra, cioè che sia lunga per la vocale in sè, non per mera posi- 
zione ( S. 7, 6. 9.), p.es. NE 
| uîidos, qus, terxos, oùtos, cf pa 
ed anche tipare, nuîy, aop 
perchè in questi ultimi esempli le vocali comuni ($. 7, 6.) a, t, 
v sono lunghe. Quindi una vocale breve, che prende l’accento, 
può aver solo l’acuto, p. es. Ètepos , péyos , iva, udda, wpos, 
modo, ndé yua. 


Osserv. 1. Per quel che si è detto , il circonflesso di opy7pa è a ca- 
gione dell’ y , non per la posizione gw. Similmente dall’ essere il circon- 
flesso su 7pànpa, paXi0v si riconosce che l’a è lunga in sè, non per 94, 
e XÀ, e però si dee pronunziar lunga. (V. pag. 9 Nota ). 


2. Ma l’acuto può anche stare sopra una vocale lunga, p.es. 
GoPaTtepos, devtepos, pevy®, tiun Baordevs, vap. 
3. Quando l’ultima sillaba è lunga per natura e deve 
prendere l'accento , vi si pone per ordinario l’aculo. Pure in 
molte parole, e quasi sempre nelle contrazioni, come «AnSéos 
\ i 
dinSots e rotéa rorò (v. $. 28, Oss. 7.), si usa il circonflesso, 

ma principalmente ne’tre casi seguenti: 
a) nella desinenza avverbiale ws. v. $. 115. 
b) nelle desinenze del Genilivo e del Dativo. v. $. 33,7. 
c) nelle desinenze eÎ ed 0î del Vocativo. v. $. 45. 
L’ esercizio edi Lessici insegneranno l’accentuazione de’mo- 
nosillabi con sillaba lunga. 
4. Ma, sela penultima sillaba è lunga per natura ed ha l'ac- 
. cento, questo sarà sempre il circonflesso, quando l’ ultima è 
breve, 0 solo lunga per posizione: ‘ 
pipa, oTyos, LUyos, Eat (G. auos). 


Osserv. 2. Chi dunque non conosce che nelle desinenze p a ed a & di 
queste parole l'a è breve, e che l'u di JÙyos è lunga, lo ipprenderà dal- 
l’accento. 

Osserv. 3. Questa regola non vale per le parole scritte in una con le 


enclitiche; quindisi scrive elre, OUTe, Werep, 715, rovsds e simili. V. 
6. 14, Oss. 2 S. 
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Osserv. 4. Propriecccezioni della regola sono le particelle generate da 
sl (se), vai (st), sfSe, se pure! ohche! e vaiye certamente! 


.Se per contrario l’ultima sillaba è lunga per natu- 
ra, non può stare il circonflesso sulla penultima, ma sola- 
mente l’acuto; però sì scrive: 


puitop, otm, Luyo, Sapat (G. Fuos). 
6. Sull’ antipenultima può stare solamente l’ acuto; v. 
‘$ 10,1. Ma, sel’ullima è lunga, sia per natura, sia per 
posizione, non può stare alcuno accento sull’antipenultima, 
però si scrive: 
Zaonpams, 0vA4Ey©, pi pidat 
7. Le due desinenze at ed 01, benchè lunghe, pure, per ri- 
‘ spetto alle dué ultime regole precedenti, sono considerate come 
suoni brevi; il perchè si dice tUrto4a! , dySpero! e wpoglira: 
(plur. di mpovimne), mEior, rporadat, ec. 


Osserv. 5. Nota le seguenti eccezioni: 4) la terza pers. sing. dell’ Ot- 
tativo inoredar, p. es. pes9o:, romea: ; 2) I avverbio cixo: a casa ( per. 
contrario, plur. oixo: le case); 3) le parole scritte in una con le Enclitiche. 
($. 14.), come oipo: , ahimé. 

Osserv. 6. L’w nelle desinenze della così detta Declinazione attica (v. 
S. S7.e $. 51.) lascia l'accento sull’antipenultima, p. es. xd4Asws, 70AEw», 
Av ewy. 

Osserv. 7. Ora è chiaro, come dagli accenti si possa apprendere la quan- 
tità delle parole. Perciocchè si conosce 

4) dal circonflesso, che la sillaba su cui esso sta è lunga; 

‘2) dall’acuto su queste parole xaxpivos ; BASp0v, e simili, che la pe- 
nultima sillaba è breve (come dal testo 4); 

3) dall’accento di queste parole ysipa. &povpa e simili, che l’ ultima 
sillaba è breve (testo 4. 6.); 

4) e dall’acuto su ywpa , Ayda e simili , che l'ultima sillaba è lunga 
(testo 4. B.). 

Ed anche quelle parole e forme in cui l’ accento non determina nulla , 
vengono determinate sovente mercè di altre in cui l'accento determina la 
quantità. Però &osros sarà pronunziato con la « lunga, e Se09:1A.08, breve, 
perchè in ci7os ha il circonflesso e in piXos 1° acuto. Ed anche in dixy , 
aòmos si conoscerà la : breve, chi ricordi avere incontrato il plur. dixas 
non mai col circonflesso (testo 7.) — Solo il circonflesso su i monosillabi 
non determina nulla circa la quantità delle forme allungate; poiché i no- 
minativi monosillabi della terza Declin. sono sempre lunghi ( $ 441, Oss. 
Qe $ 42. Oss. 41), p. es. rp, pos. ma Gen. 7'6pos, pios. 
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S. 12. Mutamento e trasponimento dell’ accento. 


Allorchè una parola soffre alcun cambiamento per effetto di 
declinazione, conjugazione o in allra guisa, ciò influisce in 
molti casi sull’accento dì essa, e propriamente: 

1) semprechè il cambiamento è tale, che non si possa con- 
servare, secondo le regole esposte, l'accento della forma prin» 
eipale su quelle che ne risultano; e allora si cambia 

il circonflesso in acuto, p.es. ofvos, G. otyou ($. 11, 5.), 

fia Gen. pAgaros (8. 10, 1.). 

l’acuto in circonflesso, p. es, 9sty® Imperat. qebye 
($. 11,4.) 

ovvero l'accento si abbassa dall’antipenullima sulla 
penultima, p. es. dvSpaaos G. svIpawov, dpovpà G. dpovpas 

($. 11, 6.). | 

2) Ma anche quando il cambiamento dell’Accento non è ri- 
chiesto necessariamente per le regole già esposte, esso si tras- 
pone in varii casi, cioè: ° 

a) sale l’ accento principalmente, 

1) quando la parola in qualche guisa riceve alcuna giunta 
innanzi, p. es. tiro, torte — State» 0d0s — 0Uvodos* wat- 
Tevrds — dimaidevros, ovvero | 

2) quando è tolta viala cagione che lo faceva stare sulla pe- 
nultima sillaba nella forma principale, p. as. vatdevo Imperal. 
ravdeve. | 

5) si abbassa l' accento sol quando la parola riceve alcu- 
na delle desinenze che debbono essere accentate, come p.es.il 
Part. Perf. in és: rérvoa part. rerugdis; i Genilivi de’monosil. 
labi della terza Decl. ($.43. Oss. 3 ); dp G. Mpés. 


S. 13. Accento grave — 
Parole senza accento ( atona ). 


1. Finora abbiamo considerato l' accento come esso vien de- 
terminato per ogni parola ed ogni ferma presa isolatamente. 
i 3 
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Ma anche l’ unione delle parole ha influenza sull’accento, e 
propriamente in due casi principali. Cioè a dire, l’accento 
viene modificato per la dipendenza della parola dalle parti se- 
guenti del discorso, o dalle parti precedenli. 


A) Rapporto dell'accento alle parole seguenti. 


2. Quando un ossitono ( $. 10, 2) precede altre parole, con 


cui è in connessione ; l'accento acuto si risolve nel Grave, e 
prende questo segno ‘ . Ma alla fine del periodo (1), però, in- 
nanzi a un punto 0 colon, rimane l’acuto invariato: p. es. 
"Opriù dé aoddd Fpéiv avayualer nana, 
Osserv. 4. Bisogna dunque guardarsi di comprender fra’baritoni le pa- 
role che escono in l. Tutte queste si banno a chiamare piuttosto ossi- 
tone, poichè la grammatica considera ogni parola particolarmente fuori 


della connessione con le altre , e in tal caso l'accento ritorna. ad essere 
acuto, n 
Osserv. 2. Il pronome interrogativo zie, ri ($.77.) è la sola eccezione 


di questa regola. E dell’acuto sulle sillabe finali innanzi alle Enclittiche è 
detto a $. 14. | 


3. Le seguenti parole comincianti da vocale 
ob (ox, ody) 20m, ds come, si, 8e, év în, sis (és) în, <t (éx) da, 
e questi nominativi dell’arlicolo (articu/.praepositiv.) ($. 25.) 

0, N, 0, al, 
compariscono ordinariamente nel discorso senza alcuno ac- 
cento, appoggiandosi quasi sull’ accento della parola seguen- 
te, alla quale esse sono intimamente unite. Si chiamano per- 
ciò afona, cioè senza accento, (o proclilicae), p. es. 
ò yods: RAYSY et “Aotas: ds évmapodo: OÙ YA» mapîiv. 

A. Ma sempre che queste parole si trovano fuori della unio- 
ne con la parola seguente, cioè a dire o vanno sole, o in fine, 
o dietro alle parole rette da loro, conservaho l’accento: p. es. 
Où no, nds yap od; perché no? Seds ds itisto era onorato 
come un Dio; ode nan&y È£ ( per éx nandy ). 


(4) Molti estendono questa regola fino a conservare l’acuto anche innanzi alla 
virgola. 
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8. 14. Enclittiche. 


B) Rapporto dell’accento alle parole precedenti. 


1. Questo si mostra nell’inclinazione (éyuAtors) dell’ac- 
cento. È un certo numero di parole monosillabe e bissillabe, 
le quali considerate per sè hanno un accento come le altre; 
ma sì nel valore, come nella pronunzia, sono esse tanto in re- 
lazione con la parola precedente, che su questa rimandano il 
loro accento. Le parole capaci di questa inclinazione son dette 
enclittiche (encliticae), e quelle che per contrario conser- 
vano il loro accento, però anche le encliltiche quando lo ri- 
tengono, son dette con voce greca ép3oroyovueya, cioè che han- 
no dirilto accento. 

2. Le enclittiche sono queste: 

1) il pronome indeterminato ris, tì in tutti i casì e con le 
altre sue forme rod, r& (S. 77.); 

2) questi casi obbliqui de’pronomi personali: uoù, sof, pé* 
v0Ù, cor, cé* où, oî, # * fiv, vtv, ed una parte di quelli che co- 
minciano con 09 ($. 72. 0ss. 2.); 

3) il presente indicativo eizi e qnt senza la seconda perso- 

na monosillaba del singolare; 
— 4) gliavverbii indeterminali ras, ari, xot, ov, rosi, ro- 
Sey, mots, i quali solamente mercè il loro accento enclittico 
vengono distinti dalle particelle interrogative simili (rés, wd- 
te, ec.), delle quali sarà detto a S. 116; 

5) le particelle r$, 1É, ol, Sw, ré, xÉ 0 xév, yo 0 vÙr (1), 
mép, pà, oltre la particella inseparabile de (v. Oss. 2.), 

3. Se la parola su cu cui si fa la inclinazione dell’accento è 
un proparossitono ( &ySpewos ) o un properispomeno ( sé4a), 
l'accento dell’enclitlica monosillaba o bissillaba passerà sul- 
l’ultima sillaba di quella come acuto, p. es. 

dySperds doti afua uou 


(1) Questa particella ( ora dunque, invero ) si distingue mediante così 
fatto accento dall’avverbio di tempo 20» (ora, adesso). 
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e se la precedente è è senza accento prenderà anche l' acuto : 
el ts. 

A. Ma sela parola donata ha già per sè un accento sul- 
la sillaba finale, questo varrà ad un tempo per quello della 
enclittica, e propriamente sarà l’acuto nella sua Sonne, non 
risoluto in grave (S. 13, 2.): p. es. 

dyno Ties na mote: pIÀd de* yuvandy TIVOY. 

8. Quando la encliltica monosillaba segue un paros- 
sitono, essa perde l'accento senza che si faccia alcun cam- 
biamento sulla parola precedente; p. es. 

aydpa 18° déyets ti. 

6. Se due enclittiche si succedono l’una all'altra; I' accento 
della prima passa sulla parola precedente, secondo le regole 
delte, e quello della seconda sulla prima, ma sempre come a- 
cuto, non mai come circonflesso, E così si continuerebbe, se 
vi fossero più di due enclittiche, fino all’ullima, che rimarrà 
senza accento: p. es, el tis tiva onoi por mapetvat. | 

7. Leenclittiche conserveranno il loro accento, quando la 
inclinazione è impedita; cioè 

1) sel’encliltica bissillaba sta dopo un parossitono. 

p. es. A6yos wore Expat svaytios oRiomv. 

‘ 2) se la sillaba su cui cadrebbe l’accento dell’enclittica è 
tolta via per l'apostrofo; p. es. root d sot. 

8. Sono inoltre accentuate le enclittiche per regola solo 
quando stanno a capo della proposizione, o quando cade su 
di esse una certa enfasi fondata nel pensiero. Tuttavia molle 
di queste parole (segnatamente quelle notate 2 e 5) non si tro- 
vano mai in tale caso e compariscono mai sempre enclittiche. 


Osserv. 4, Poichè per la inclinazione la parola si unifica quasi con la 
precedente, così anche nella scrittura molte parole si uniscono alla enclit- 
tica seguente con un senso determinato, p. es. dere, oÙTeE, gioors, olocdy- 

rors, pivro!, Sori, fur» (v. $, 77, 3.). 

Ossgrv. 2. La enclittica ds (diversa da dé, ma ) si presenta sòlo in quel 
modo detto: p. es. ddr, &wde, Iouovde. Aggiunta a’ dimostrativi essa fa di» 
scender l’accento, p. es. TA ‘yIa-6Idds .- 
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S. 45. Altri segni della Scrittura. 


1. La lingua greca ha comuni con le nostre lingue il pun- 
to e la virgola. Il punto scritto dalla parte di sopra risponde 
a'nostri due punti e al punto e virgola; p. es. oUx iASey- di- 
Aa — ). Il segno d’interrogazione è (;). 

La diastole (,) è diversa dalla virgola, e non si deve con- 
fondere con questa. Essa serve a separare più chiaramente al- 
cune particelle enclittiche dalle parole precedenti, acciocchè 
non vengano confuse con altre parole che suonano allo stesso 
modo, p. es. 0, tt (neutro di 007:s) e td, rs per Cisuagueri 
dalle particelle ori, che, e tore, allora. 

3. Sonò ancora i seguenti segni che si rapportano solamen- 
te alle lettere e alle sillabe : 

_ l’apostrofo, di cui y. a $. 30, 

» la coronideo il segno della erasi, v. 6. 29.. 

: la dieresi ( tréma de’Francesi ) sopra una vocale che 
non deve formar dittongo con quella precedente, p.es. 
dis pron. dis, wpavs pron. pruîs. 


‘$. 16. Del cambiamento delle lettere 
Consonanti. 


1. Nella formazione delle parole e forme greche occorrono 
molti cambiamenti, principalmente a cagione della eufonia e 
più facile pronunzia, i quali spesso non fanno più riconosce- 
re la parola primitiva, ma quasi generalmente procedono da 
certe leggi fondamentali. 

2. Intornoalle consonanti primaè da notare in generale che 
quelle lettere le quali appartengono ad un organo, ovvero in 
diversi organi hanno la stessa proprietà; sono più capaci di 
venir sostituite l'una all’altra, quando avvenga alcun cambia- 
mento nella parola. 

3. Tale è anche il fondamento della diversita de’dialetti,ma 
non è qui il luogo di traltarne. I 


TO 
wo 
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Osserv, Solo due cambiamenti di lettere sono sì frequenti, che meritano 
di esser qui notati particolarmente, cioè 
rr e co 
dp e po 
di cui le forme rr e pò sono proprie principalmente degli Attici, ma co e 
pe de’ Jonii, p. es. 
Att, Jon. Att. Jon. 
rartey — rdocsiy Ordinare. &604v — dpoyv maschile 
gibrra — Y)weca lingua. —x009y — xopoy mascella. 
Ma trovasi anche ia forma jonica ne’migliori scrittori attici. 


8. 17. Delle aspirate. 


1. Ogniaspirata ($. 4.) è daconsiderarsi come formata dalla 
tenue affine in unione dello spirito aspro. Onde è nata la scrit- 
tura latina ph, ch, th. | 

2. Se dunque in composizione una tenue (7, », 7 ) s’incon- 
tra con lo spirito aspro; ne nascerà l’aspirata affine. Per es. le 
parole éri, dexa, autos spogliate delle loro desinenze e com- 
poste con nuépa (giorno) danno 

éqnpepos, deyuepos, avSnuepos. 
3. Il simigliante avviene anche in due parole separate : p. 
es. da ovu si fa 00y dotws, e per effetto dell’Apostrofo ($. 30.) 
dama, dr — dd 0Ù° dyri dyt — dv dr. 
‘Osserv. 4.1 Jonii conservano in ambo icasi le tenui, p. es. 7° 0000, {48- 
ri6ravou per peSioravau da fordvai. 


_$.18. Cambiamento delle aspirate in tenui. 


1. Nella lingua greca due sillabe successive non cominciano 
da aspirata; e in tali casi si muta per ordinario l’aspirata del- 
la prima sillaba nella tenue affine ( Eccez, v. Oss. 2 ). Ciò ha 
luogo senza alcuna eccezione in tutli i std oppiamenti ($. 
382,4). 

Però da qràeîy, yopety, Fynsxsw si fa 
regidnna per qeorànna, NEYGRIAMA per YEYDINKA, tesnra 
per Séiymua. 
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2. Alcune parole, poche in numero, hanno già nella loro 
radice proptiamente due aspirate, di cui perciò la prima si 
mula in tenue nella forma ordinaria. Ma quando per altre ra- 
gioni di formazione vien mutata la seconda; allora ricompari- 
sce la prima aspirata. Per es. | 

Radice ©PE®: Pres. tp é9® (nutro) Fut. Spilo. Deriva- 
ti: rpoon, Opertiipioy, Spiupa. 

Ma la cagione, per cui si conserva la prima aspirata, opera 
già nella forma principale di alcune parole, come essa sta ne” 
lessici ( nel nominativo o'nel presente ), e nelle forme affini e 
derivate poi non ha luogo; onde nasce un caso in apparenza 
contrario al precedente, main essenza lo stesso, p. es. 

Radice O©PIX: Nom. i Sp ‘té (capello) Gen. rpiyòs Dat. 
plur. Spitiv. Deriv. tergo. 

Paragona ancora nel catalogo de’Verbi Anomali tpey® , 
Sarto e tayvs, Sadocwy nel $. 67. 

2. Di due aspirate che si succedono in tal modo, raramente 
si cambia la seconda in tenue. Ciò si usa solo negl’Imperativi 
in St, p.es. tUpÀNTI per TUPINII. 


Ossenv. 4. In alcune parole i Jonii mutano la prima aspirata, gli Attici 
la seconda, e viceversa, p. es. d yirb», jon. rds (tunica) ; svreddav , 
fvrada, jon. tvSedrev, svSdabra. 

Osssnv. 2. Anche la desinenza passiva S yv con quelle che ne seguono 
richiede il mutamento della precedente aspirata 9 , ma solo in due verbi”: 
Sés1v sagrificare, si vai porre 
p. es. irU9yv , iriSyo , rsSels. In tutti gli altri verbi non ha luogo alcun 
mutamento ; p. es. dyuSyv , WpSwdys (da opScw ), SapSeig , ‘Ip6pSyv , 
:Sé)X.ySyv. Del rimanente nella più parte delle derivazioni, e nelle compo- 
sizioni , la regola non è seguita; p. es. in ravrayg09ev, KopiSods a Cc- 
rinto, GupryvSeis ; e simili. Delle parole composte hanno il mutamento 
sol queste: èxsyespia (èyew, geip), duriguw (appli, îgw), imapj (il, 

ap), drspdos (ard, bpS05). | 

‘Ossenv.3. Questa legge si estese propriamente anche allo spirito aspro, 
cambiandolo in tenue. Il che si vede ancora chiaramente solo nel verbo 
seguente : Radice “EX: Pres. egw ho Fut. 5Ew Deriv. Exr1206 , 0%. Ma 
per ordinario lo spirito rimane invariato , p. es. &py tatto, dpaizw 
lesso, i 
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$. 19. Incontro delle consonanti. 


1. Per l’incontro immediato delle consonanti nascono mol- 
te durezze di pronunzia, che sono evitate nella lingua greca. 

2. Tre consonanti o una consonante e una lettera doppia 
non ponno stare insieme, fuori di questi casi: 1) nelle compo- 
sizioni, p. es. dUoggaptos, txmTmots, éxtvyo ; 2 ) quando la 
prima o l’ultima è una liquida, p. es. reuoSe's, ondnpés; 3 ) 
quando y trovasi innanzi ad un suono gutturale, p, es. reyto, 
&reyuros. (Nota che in questo caso y equivale alla liquida y 
nella pronunzia ). In altri casi 0 si cerca di evitare questo in- 
confro, o si deve scacciare una lettera. Del che vedi gli esem- 
pli a S. 98 nel Perf. Passivo. 

3. Ma anche l’incontro di dde consonanti può cagionare du- 
rezza, la quale si evita con certe regole determinate che sono 
esposte ne’seguenti S$. 

OsseRv. 4. Talora si facilita la pronunzia di due consonanti interponen- 
dovene una terza; p.es. la Bin peoyuBpla, mezzodì ( da fuipa ) ed in 
pipBrerai epico per peuédyras ; la din avdpos per dupos Gen. di dujp. 
Ma ciò avviene raramente. 

Ossegv. 2. Alcuna volta si fa pure la trasposizione (metafes:) di una li- 
quida con la sua vocale, per la stessa ragione, p. es, édpaxov da dipxopa: 
(S. 96. Oss. 4), xapdiacuore, epico xpadiy, xv06 Gen. xuxvos $, 56. 


$. 20. Assimilazione delle mute. 


1. Due mute di organi diversi ponno stare insieme, quando 
la seconda è una linguale, con questa regola costante, che, 
innanzi ad una media può stare solo una media, innanzi ad, 
una tenue solo una tenue, e innanzi ad una aspirata solo un' 
aspirala. «= Però sempre saranno insieme 

B3, yò come #830yos, 6yToos 
MT, UT — érT4, ONTO 
GI, XI — ON, aydos. 


“ 
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2. Se dunque nella formazione s'incontrano due mule di di- 
verso caraltere, la prima si muterà nella sua affine corrispon- 
dente alla seconda; per es. per l’aggiunzione delle desinenze 
3ny, ros, Sets si fa 

da yp49® scrivo — YpARTNY, Ypoattos 
da wAéxw intreccio = — aAéydny, ndeySets. 
Per contrario restano invariati: ypagSets, mdentos. | 

3. Ma di due consonanti della stessa natura e che sono già 
unite, non si può mai mutare una sola, ma tutle e due ad un 
tempo; p. es. da értd, dura sifa É830uos, 6yd00s (S. 71 ). E se 
di due tenui la seconda per l’incontro dello spirìto aspro mu- 
tasi in aspirata, la prima si muterà similmente; p. es. ò 

sntd, viuipa — é9Snpuepos di selle giorni 
yixra — vUyYS 0An l'intera notte 

4. La preposizione #x è invariabile innanzi a tutte le conso- 

nanti, p. es. éxSafvat, indovyat. 


S. 24. Raddoppiamento delle consonanti. 


1. Le consonanti raddoppiate non sono molto frequenti nel- 
la lingua greca, e oltre alle semivocali ( À, #4, %,.py:9) incon- 
trasi ancora sovente la 7 raddoppiata. | i 

2. Quando una parola comincia da p e vi si debba aggiun- 
gere, per la flessione o per composizione, alcuna vocale sem- 
plice innanzi, la p si raddoppia, p. es. 

Eppeuoy, dppemns — da pira con è cd 4 
xepippoos — da wept e pew 
( v. $. 83, 2 e 120, 6. ). Con i dittonghi per contrario non si 
raddoppia, p. es eUpwstos da ev e poyvupi. 

3. Le aspirate non si raddoppiano mai , ma hanno invece la 

tenue affine innanzi, p. es. 
Zarqd, Bhxyos, Iirdevs. 


Ossenv. 4. | poeti non attici raddoppiano spesso a cagione del metro 
(3irdaciaopos), p. es. Saaov, orTI, svvErE, per Zsov ecc. Ma in alcune pa- - 
e % . . A . - # pa vw 
role ciò avviene sovente , in altre non mai, come in 74, sTEpos , «Ma ) 
AVEMOS. i i 
4 
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Ossenv. 2. Per I’ opposto usano ancora i poeti di porre la consonanie 
, semplice dove essa è raddoppiata, p.es. 'Ayssds, Udvasis , per ’Axd.- 
deus, *Odueasis. 


S. 22. Delle lettere doppie + e A 


1. Se le lettere 8, #, dev, x, y 8incontrano con una 0, 
esse si cambiano nelle doppie affini 4 e {. Per es. nella desi- 
nenza cw del Futuro 

tpif-o tpito, Melw-0, Astfo, ypd0-® ypdto 
Miy-o Meta, Mo wdeta, ctetY-® oteito 
e nella desinenza cty, ot del Dat. plur. 
"ApaB-es"Apo4i, ubpan-es nopativ, Oyuy-es dyuti 
2. Anche di qui è ecceltuata éx, p. es, 04/0. 


S. 23. Cambiamenti innanzi a #. 


1. Le labiali #, «, 9 trovandosi înnanzi a « nel niezzo del- 
la parola, si mutano anche in 4; p. es. nel Perf. pass. e nella 
formazione di altre parole: 

TpiBo tpipeun, deter MdAsipeum, ypago ypau-pii. 

2. Anche le gutturali e le linguali si mutano spesso innanzi 
& fa, e propriamente x e y in 7, p. es. 

adéxo adey-ua, rego tituy-uat 
e d, #,$ con anche 2 ino, p. es. 
d-da ao-ua, xeld-w rÉrelo-uat 


Inpl2-0 Lrpro-po. 
$. 24. Cambiamenti delle linguali. 


1. Le linguali È, 7, $ innanzi alla o si tolgono, p. es. 
dio, d-00, couata cdua-oi, relvo nel-00, 
| ma innanzi ad altre linguali (come innanzia 4 v.$ 23, 2) 
si mutano in 0, per es. 
Nd@ Mo-Iny, merda wero-ttoy. 
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2. La lettera doppia 2 è soggetta agli stessi cambiamenti , 
segnalamenle nella conjugazione del verbo, p. es. 
pad — Qpa-00, ppao-Vals. 
3. Del resto le lettere è, 7, 3 possono slare innanzi ad una 
liquida, nè s'incontrano per ordinario con altre consonanti. 


$. 25, Cambiamenti della ». 


1. La y suol rimanere invariabile solo innanzi a $, 7,3. In- 
nanzi alle labiali si muta in 4 e innanzi alle gutturali i in Y 
( pronunziata come v). Così p. es. dalla composizione con éy 
e cvy si ha” 

éuBalvo, auutiogo, GuupEpo, EuJuyos 
guyyevris, cyuaàà, SyYetpilo, srteo. 
Osserv. 1. Si eccettui la aggiunzione delle Eoclittiche, che nella scrillu- 


ra non importa cambiamento , p. es. 70v9E, ovrsp , MA la pronunzia equi- 
vale a 7097£, GuTsA. 


2, Innanzi alle altre liquide la y si muta nella stessa leltera 

( si assimila alla liquida seguente ), p. es. 
cvddé yo, Metro, éuuivo cufparto.. 

Ma per ordinario la prep. #v non si muta innanzi a g (tvpdara). 

3. La y in composizione innanzi a c ed a < alcune volte si 
conserva, alcune altre si muta in 0, e talora anche sì toglie 
(v. Osserv. 2); ma nella flessione la y innanzi a a per ordina- 
rio si toglie, p. es. Dat. plur, ($. 46.): 

Tar uoyv-8s daipo-at, piiv-es un-civ. 

Anche qui rimane la prep. éy sempre invariabile: évosi®, éyle®, 
— Intorno a régayoe: v. 6, 101, Osserv. 


OssEav. 2. La v di cuy innanzi a e semplice si muta anche in e (cuoco. 
tia); ma quando alla e segue una consonante , la x si toglie, come anche 
innanzi a $ (cVvargua, cvonidlw, culupia). 

A. Quando innanzi a 0 si sia tolta la y seguita da una lin- 
guale 5, 7, 9 (Ss. 24.); la vocale breve si fa lunga, p. es. 

muvt-es n-si, tutaytes tiLior(8.46.). 
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c in tal caso si mula ($. 27, 2) sineicdoinov,p.es, 
ordyd-o Fut. omertoo inbvr-es Dat. énod-oty, 


$. 26. Lettere finali amovibili. 


1. Alcune parole e desinenze hanno una doppia forma, pren» 
dendo talora in fine delle consonanti, talora rimanendone sen» 
za ; delle quali la prima forma è adoperata per ordinario in» 
nanzi ad una vocale, l’ altra innanzi ad una consonante. 

2. Tra queste lellere è segnatamente la 

yvamovibile. 

o grecamente y éqeduvotincy, v aggiunta 
che i Dativi del plur. in cow, e ne’verbi tulle le terze persone in 
ey ed ty, scacciano a prendono ; p. es, 

ario elwmey Éucivos, riot yap «Tre tolta 

étvfey éue, Etute dé I 

Asyovory aùto, ddyovo: toùra 

timoy Uro —, TIMO xatà —. 

Nella lingua comune questa x non suole mancare innanzi a 
una vocale. 

3. Questa » si trova pure 

1) nelle desinenze (locali) ore gi, p. es. "OAvpatgot() , 

otpatogi(v). Vedi . 116. Oss. 2 e S. 56. Oss. 8. 

2) negli avverbii wépuo: Tanno passuto, e v009: separata: 

mente. 

3) nel nome numerale sixoat, venti. 

Ossegv. 4. IJonii tralasciuno la 7 anche innanzi a vocale. Der contratio 
i poeti l'usano pure innanzi alle consonanti, per ottenere la lunghezza di 


posizione ; anzi fino nella prosa attica ce ne ha esempli. In fine del dis- 
corso vi si trova sempre secondo la regola. 


—_ 


A. Altra lettera amovibile è la sin oÙr® ovros così; ed in 
uéypi, dypt — péypis, dypis fino , salvo che queste due ultime 
s} trovano spesso senza s anche innanzi a vocale. 

5. La particella où n07 ha una x ( 0vx) innanzi a vocale ; 
che poi si fa X (0UX) innanzi allo spirito aspro, p. es. 

OÙ mafsotiy, OUx ÈYeotiy, vUY Ureotwy. 
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Ossenv. 2. Ma, poichè niuna parola greca esce in x , questa si toglie 
. anche dall’oùx quando segue un punto di pausa, ancorchè la proposizione 
seguente cominci da vocale, p. es. Sen. Simp. 6, 2. Où: AX7 drav, no ; 


ma quando. 

6. La preposizione é£ da ha questa forma solo innanzi a 
vocale e quando è posposta alle parole che dipendono da essa, 
per es. | I 

é{ éuoî, Et drov, nanîy EL. 
Ma innanzi a tutte le consonanti si toglie la s compresa in 
{ e rimane x; però si scrivo 
éx toutov, x Jaddoons, éx yWs. 
Similmente in tutte le composizioni (parag. $. 20, 4.22, 2 ) 
dY 0 — EL day 0° alpe — tape 
ugo, inyevéodat, ecc, 


S. 27. Del cambiamento delle vocali. 


1. Le vocali si mutano in greco, come nelle altre lingue , 
senza che si possa riconoscere in ciò una legge stabile. Cpsì 
nella flessione e derivazione delle parole, p. es. sele; i0 vol- 
go, itparoy i0 volsi, tpbros modo. 

2. Fra quesli mutamenti sono anche ‘da comprendere l’ ab- 
breviazione e l’ allungamento di un suono , in quanto che in 
fali casi per ordinario interviene anche un cambiamento del 
suono. È qui noliamo spezialmente , che se per qualche ca- 
gione allungansi « ed o, raramente si usano n ed @; ma 
| da e si fa et, dao si fa ov, 

Osserv. 4, Molti di questi cambiamenti di vocali s’ incontrano ne’ Dia- 


letti (1). Qui notiamo solamente, che ly per lo più è nata da a, che poi 
rimase come suono caratteristico de' Dorii, i quali per y hanno ordinaria- 
mente g lunga, p. es. duépa, pdpa per j4épa, pjpx. Per contrario i Jonii 
preferiscono ye adoprano spesso in luogo di a lunga, pi es. YHEPY > 
copiY leda XAYOCU, XpyH4a e simili, 

.Osseav. 2, È un particolare uso joniccattico, che quando a tunga 
sta innanzi nd o, quelta si muta in g, questa in w, per es, X#dg popolo , 

v0s tempio, att. Asws, vews. 


(1) Vedi la Gricchischc Grammatik dello stesso autore. 
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8. 28. Vocale pura — Contrazione. 


1. Una vocale, innanzi a cui immediatamente sta un’ altra 
vocale nella stessa parola, chiamasi vocale pura. Ed anche 
si chiamano desinenze pure quelle che, cominciando da 
vocale, come «, as, @, ec., sono precedute da una vocale nella 
parola, come in copia, dtrddos, pidéa, 

2. È una differenza caratteristica del dialetto jonico dal- 
l’attico, che quello preferisce l'incontro delle vocali, questa 
lo evita nella maggior parte. 

3. I modi ordinarii di evitare tale incontro sono 

1) la Elisione, quando si toglie una vocale , lasciando 
l’ allra senza mutamento. Ciò avviene principalmente nella 
composizione e nell’incontra di alcune parole: v.$.30e120. 

2) la Contrazione, quando più vocali si uniscono in 
un lungo suono misto. Ciò si pratica secondo questi prin- 
cipii. 

a) Due vocali costituiscono di per sè un dittongo; quindi 
nasce et ed or da s' edoî, p. es, tetysi tetyer, aidoi , aldo? 
(S. 49.). 

Gli altri dittonghi proprii non si formano facilmente in così 
falla guisa; ma sì bene gl’ improprii 

g,n,edaatniwî, p.es. yipai Yipa (6.54), 
prison Opficca, Adioros Aporos. 
. 5) Due vocali si contraggono in un suono lungo affine ; e 
propriamente nasce per ordinario da 
Ex — n° Telyea telyn, uéap Gp (cuore) $. 49. 
sE — gI° Tolee gole, feespoy perdpov 
GO, &0U — tiudopey tiubpuey, tiuaou riuò S. 105. 
0%, on È — aldoa aida S, 49. proSonte piogdre E. 105. 

00 Î — dos rdois $.36, uiodoouey proovuey$. 105. 

06 1.00) — éutozoe éutog0v 8. 105. 

€0 O - telyeos tel'govs, rottopuey wotobuer $. 49 e 105. 
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c) Le vocali comuni (a, :, v) quando sono brevi assorbisco- 
no la vocale seguente e diventano lunghe, p. es. 
cédza, GEA $. 54. | 
BedÀos (jon. è ) —alt &%yàos 

“ ripàe tiua, "Ion"Igr(Dativo S. 51.), 
iySUes ed as (a breve) ya (dal sing. ‘HIV 8. 50). 
iyguidioy lySbdtoy. 

d) Un suono lungo assorbisce una a senza altro c cam- 
biamento (1): ciò avviene spézialmente ad 

a, €, 0 
innanzi o dopo un suono lungo loro affine ,einnanziada,p. es. 
rido da, riurieytos tufivtos (S. 62. Oss, 3. ) 
tudo tiuò, Iocerddey (a lunga) Ioce:dsy (Nettuno) 
Mas Mis, usavo prozobot, rAdo: wÀoî (E. 36.). 

4. Se un dittongo composto con ‘, compresi gl’ improprii , 
deve esser contratto con una vocale precedente , allora per le 
due prime vocali si procede secondo le regole esposte, € lat ò 
sì sottoscrive, p. es. 

tort-ea! tUrt-N (S. 103, n. 6.), aci-do d-d0 , ‘doro x 
Tip-der e Tip-dn TIu-È 
ovvero si toglie, se il suono risultante non può riceter la « 
solloscnila, p. es. | 
puiog- -061y uiod-0dy, "Orosis ‘Oxoîs (s. 62. 0ss. 3). 


Osserv. 41. Ciò che è detto sopra comprende la contrazione regolare ed 
analoga. In seguito verranno notate molte modificazioni ed eccezioni delle 
regole esposte , ed altri casi in cui non ha luogo alcuna contrazione (2). 

Ossenv. 2. I Jonii e sovente anche i Dorii tralasciano, come si è no= 
tato, la contrazione, e risolvono un suono lungo nelle sue parti semplici, 
cadute in disuso presso gli altri Greci: p. es. 2. Pers. sing. pass. 7Uxrea 
per rùxry, ed anche wocieas e simili per 104, 101% ($. 103). n 


(1) Ciò non è da riguardare come una mera elisione ( vedi sopta 3 ) , benchè 
paja tale. Che sia una vera contrazione, lo mostra anche il circonflesso , p. es. 
in pi).w, vedi sotto 6. > 

(2) Crediamo utile agli studiosi il porre qui una tavola che comprende tutte 
le contrazioni che s° incontrano nella declinazione o conjugazione delle parole 
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Accento. 


5. Quando niuna delle due sillabe da contrarsi ha l'accento, 
la contratta neanche lo avrà, secondo le regole degli accenti, 
p. es. repiwAoos, étiuaov, contratti aepiwdovs, eriuoy. 

Osserv. 3. Si eccettui da questa regola la contrazione anomala degli 
Aggettivi in sos, come Yplosos, ypuoois S. 60. 2. 

‘ 6. Se una delle due sillabe ha l’accento, l’avrà pure la con- 
tratta, e secondo le regole generali ($. 10. 11) sarà determi- 
nato ; sia che cada sulla penultima o sull’ antipenullima. Se 
cade sull’ultima sillaba, sarà per lo più il circonflesso, p. es. 
sore wotîi, y6os vos, ec. (Vedi una eccez. $. 49. ria). 


8. 29. Tato. — Crasi. 


1. Quando due parole si succedono e la prima finisce e la 
seconda comincia con vocale, l’incontro di queste due vocali, 
di cui la seconda ha lo spirilo, aspro o tenue che sia, chia- 
masi iato. E questo, come l’ incontro delle vocali nella stessa 
parola, riusciva sgradito all'orecchio de’ Greci , spezialmente 
degli Attici, il perchè poche volte s’ incontra nella poesia , e 


greche. Si pongono per base le vocali prime da contrarsi , escludendo da esse 
per la regola 3, d, le due lunghe y, w. 






Per tornare dalle vocali con- 
tratte alle semplici onde quelle 
i sono ottenute , aggiungiamo 
Aaa [Ea -y |0a-a [Ta-u]i a-:quest'altra tavola. 








— a -a | —a -a | —a -w (EU e 
BA ST E Contr, Sempl. 
—c <a |a -Y | Qa-a X — AR, AE, AY' EA" OX 
—& -Yy|-ucai |—6 -0v a — aa, ai, ai 
—ti.a |_ve ce i—6&le0v L—- QAI, Ql° EQu' Cal 
—y -a | <Y |[_ 8-01 I — EQ, EE, EEL, Ei 
— ya | ao si: ni | — as Ea. Es, 6y° OI 
—i 2 |Ty N | 8, 8 . 
— 0 ew {Ty -Y [Yo L — €08 OSÌ, OY. 01, 008 
— ve |; «ei I; 01 UV = 0, E0U'0A.05, OSI 00, 000 
— OL-u) | 70 -0V|—0 <0U  — 40, a0U* Au Ew° 04,0) Òw 
e Ww = | 0U- 00 |— 00-01 w = X08 
— 041=018 i 0U-0V U "Va, LE 


(03) = (1) Red 
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nella attica quasi non mai. E neppure nella prosa , dalla jo- 
nica in fuori, era udito volentieri. 

2. Il mezzo più naturale di evitarlo è la riunione di ambo le 
sillabe in una, il che si fa in due modi: 

1) mediante l’elisione con l'apostrofo $. 30. 

2) mediante l’unione delle due sillabe in un sol suono , che 
dicesi crasi (1), la quale segnatamente nella prosa si esten- 
de solo a un picciol numero di casi. 


Osserv. 4. La crasi, che è notata sulle parole con questo segno 2, 

detto coronide, avviene più frequentemente 
con l’Arlicolo e con xai 

e propriamente secondo le stesse regole che abbiamo esposte per la con- 
trazione nel mezzo delle parole, p.es. robvayrio», robvopa, rapa, raùra 
per ròivayriov. rÒ dvona,Tà è 6ud, rà aùra. Similmente presso i Jonii 760- 

qa pa per rò dya)pa. Nella prosa attica per ordinario l’a ussorbisce ogni 
vocale dell'articolo: p.es 7ò dAydis raiy9és' roù avdpos ravdpos. 

Ossenv. 2. Il suono risultante da crasi è necessariamente lungo , p. es. 
ra\ydts, ràXa (benchè alcuni, tenendola come elisione, scrivano 77XA a) 
per rà GXa. La : sottoseritta ha luogo quando fra le vocali da contrarsi 
I’ ultima è 4, p. es. xa) sira — = xdra; ma non in xdv per xa) du 0 xa) dv. 

Ossgsv. 3. Nota ancora ivlouai (ip oluat) , irtuda (în 0Îda), Solud. 
7101 (7ò iudriov), olvexa (od Evexa), &repos (d irspos) ecc. (2). 


(4) La vamovibile non è da riguardare come un mezzo contro l’ iato, ma so- 
lamente che non era tolta innanzi a vocale ($ 26. 2.). 

(2) Per comodo degli studiosi aggiungiamo qui tutte le crasì che si possono 
incontrare più di frequente. 


4. Crasi con l’articolo: 


oux, oùr) per 0 îx, 0 E7Ì 

eobvavriov, roùros — rò ivavriov, rò ros 
roùvopa — rò ovopa 

rapà, rarì — rà sua. rà dr) 

ràradd, 7AXa — rà d7add, rà dida 
ra\ySts, radimov — 7ò aNySis, rò ddinov 
WTAUTOI, Djp — 6 arattbv, 0 avjp 

adote — A ido£e, au— Gav. 

ovpi — oi euoi 

WTA TWITES 0 amavtovres — oi aravr@avtes 
ravdpos, ravdpì — roi avdpos, è avdpi 
ralrod, ralrw — où alrod, rw aùtw, ecc. 


34 DELL'APOSTROFO S. 30. 


$. 30. Dell’ Apostrofo. 


l. Per mezzo della elisione si toglie, come nelle altre lin- 
gue, la vocale breve finale di una parola innanzi ad un’altra 
vocale , e il posto della vocale tolta si segna con l'’apostro- 
fo per es. 

éx' é400 per ért éuod. 
e, se la parola seguente ha lo spirito aspro, la tenue che pre- 
cede si fa aspirata ($. 17, 3.), p. es. 
dd 0Ù peraro où. 

2. Nella prosa si usa di elidere alcune parole che spesso 

s' incontrano, spezialmente 


darò rabroudrou — darò roù abropdrov 
rdrIOv — rò alrioy 
Soludriov, Saluaria, Sjueripoy — rò iu., tà i., où Yu. 
&rspos, arepo:. Saripov, Saripw, Sarspa—0, ci. roi, rw, rà rep. 
twyapa, roiydés, vaga — rò dn. rò ad, rò arò. 
- y Dr jon.i +, ci 
wpioTos, wX}0t, wros —o0 dpiar. oi dÀi.. 0 ur. ecc. 
2. Crasi con xal: . 
xayu— xal Ev; xdiy — xal div 0 xaì iau. 
xaresra, xaneivoe, xaqu — mal mera, nad insivos, xal 475. 
xara — xal sima 
xdpsry, xicos — xal aper, xa) Îaos 
xwv0s, xwxia — xal olvos, xa) ctxia. 
yàrepos, Ye — xal irspos, xal 0. 
xel, xoù, xed. — xai ei, od, SÙ. 
xelgov—xal sFyov 
(1 Jonii e i Dorii usano Y per @, p. es. xyz, xyresra) 


3. Altre crasi degne di nota : 


rv (7° dv) — rol dv xpoùpyzov — xpò ép7 0 

rapa (7° dpa) — toì dpa rpodhizov — wpò oMigev 

pevrdy — pivros dv obo biezor —G ip i2e70v (Aristof.) 
ru — iron avec. OÙUvENa — OÙ VENA 

°_3 “0 .° e , Nes _ CI Ud xa 
EQWpal — EYZ OIL _  0dobvexa — (03 OUL. ) OTOU $Y 
intuda — ig 0/da WySpwrs — © dyipwrs 

podoriv — poi tor1v ysp, wvaE—w dusp, drag. 


uovdwaes— poi édwxey 
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1) tutte le preposizioni bissillabe uscenti in vocale ($. 
115,2.) eccetto 7epr. 
2) molte particelle, come 424, don e pa, elra, dun, 
Eri, tva; dé, té, ye co'loro composti ore, ecc. 
3) certe unioni frequenti di parole , come wdy3'" 0604, 
otoz' dti, robr' dott, vi Al(y Ala) ecc. 
4) innanzi alla particella &y si elide spesso la vocale breve 
della parola precedente: paXior dy, Favpalotu' dy, ecc. 
I prosatori jonici elidono assai di rado. Per contrario i poeti 
usano l'apostrofo con quasi tutte le finali brevi. Solamente l’v 
breve e i monosillabi in a, 1, 0, (eccetto l’ epico fd) non si 
elidono mai. 


Osserv. 4. L’accento sulla vocale elisa va sempre perduto nelle Pre- 
posizioni e Congiunzioni, p. es. dr da dard , dXX da dXXa, odd’ da oùdi. 
In tutte le altre parole l’accento passa sempre come acuto sulla sillaba 
precedente; p. es. (xaxa), xax' i74, (Pypl) pyu' ip. 

Osssrv. 2. I Poeti elidono pure , benchè di rado , il dittongo & delle 
desinenze passive, pas, cas, rat, cdas, p. es, Boddso9S' Spy , iPpyop' for. 

Ossesv. 3. Il Dativo Sing. inse la Particella 67: non si elidono 
mai dagli Attici, e nella lingua epica solamente allorquando non possano 
venir confusi con |’ Acc. in a più comunemente soggetto all’ elisione , e 
con la particella cre, per es. 

sv 3alr° — dorip' drxwpivto: — qnvwanw, 67° dvadu. 


Delle parti del discorso. 


$. 31. 


1. Le parti principali del discorso propriamente sono tre, 
poichè tutto quello che serve a nominare e indicare gli og- 
getti è compreso dal nome; ogni parola, che per sè sola affer- 
ma alcuna cosa di un oggelto, dicesi verbo; e tutte le parole 
che delerminano, uniscono ed avvivano il discorso così forma- 
tosi, sono comprese sotto il nome di particelle. 

2. Ma queste tre parli principali sono ordinariamente sud- 
divise; e nelle lingue più note si ammettono otto parli del dis- 
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corso. Poichè il nome (1) distinto in sustantivo e agget- 
tivo, si suddivide in pronome (2) che comprende anche l’ar- 
ticolo ( v. la nota a $. 75.) ed in participio (3), il quale 
per rispetto alla sintassi appartiene al verbo. Il verbo(4) re- 
sta indiviso, ma le particelle si dividono in avverbio(5), 
preposizione(6), congiunzione(7)e interjezione(8). 


Del Nome e della sua Declinazione. 


$. 32. Del genere. 


1. 11 Genere del nome, maschile, femminile, neutro, 
si conosce in parte dalle desinenze , come sarà detto nelle de- 
clinazioni; e nella grammalica viene indicato con l’arlicolo 
ò m., n f., to n., di cui la declinazione è posta al S. 33, b. 

2. I nomi dipersone (uomo, donna, Dio, dea e simili) se- 
guitano sempre il genere naturale, sia qual si voglia la desi- 
nenza, p.es. fi Juy&mp la figlia, 4 vds la nuora. Si eccettui, i 
diminutivi in oy,i quali son sempre neutri, p. es. to yUvatoy 
(da yuyii donna ), tò ustpantoy (da peîfat giovine). 


OsseBv. 1. I nomi di persona comuni a’ due generi nalurali sono anche 
comuni grammaticalmente , p. es. in luogo di 0 &2Spwros l’uomo, si 
dice di una donna 7 dvSpwros. Così pure 0, j Seos, Dio, Dea, d, | rpopos 
educatore, balia, 0, j pùXaé custode e simili. Sono ancora usate alcune 
forme femminili di tali parole , p. es. y Sea /a dea, ma presso gli Attici 
non molto frequenti. 

Osserv. 2. Anche molti nomi di animali sono comuni alla stessa gu:= 
sa, p. es. 0,4 Beds bue, vacca, 6, 4 irros cavallo, cavalla. Ma intorno 
a ciò è da osservare questa regola , che un sol Genere vale per ambo i 
sessi quando si vuol dinotare in generale la specie , senza determinazio- 
ne di genere. Così dicesi sempre per ambo i generi d Afxcs lupo, $ dAw- 
xyE volpe, e d' ordinario y dpxros crso, j xdpyAos cumello, e spesso u0- 
che y fAapos cervo, yxéwy, cune. Questo Genere sia maschi le 0 femmi- 
nile è detto 

Genere cpiceno, 
— Il femm. 7 7705 ha pure il significato particolare di cavalleria, 
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3. Sono inoltre maschili, come in latino, i nomi de’ po poli: 
oi Zia ec., de'fiumi (secondo è ò rorapos fiume), è pag 
ecc., de'mesi (secondo è 4ny mese ) che tutti escono in &y, 
l'amlido ecc., de’venti (secondo ò &ysuos vento) d déqvpos, ecc. 

4. Sono femminili, salvo poche eccezioni , i nomi degli 
alberi: î) 9ny06 faggio, n witvs pino , ed i nomi di ciltà, 
paesi ed isole: n KoptySos, n Atyurtos (per contrario 6 s ATL 
yurtos il Nilo), i Aeofos ecc. 

Osserv. 3. De’ nomi di città sono sempre maschili quelli uscenti iu US 
ed i plurali in cs (lat. i, orum), p. es. é Bavorsis, oi Dixirzoi ; e sempre 
neutri quelli in ov (lat. um)ed in os(Cen. ovs) 7ò AcvAiy10s, rò Ap70s. 


$. 39. Declinazione. 


1. La declinazione greca ha cinque casi, come altre lin- 
gue, e niuna forma per l’Ablativo de’ Latini , che è sostituito 
quando dal Genilivo, quando dal Dativo. 

2. Nella Declinazione , come anche nella conjugazione,, i 
Greci hanno il numero Duale, oltre al Singolare e al Plurale, 
e si riferisce a due oggetti. Esso è più usato dagli Attici , da 
altri non sempre, e da alcuni scrittori non mai. 

3. Il Duale ha due sole desinenze: una pel Nom. Acc. e Voc. 
l’altra pel Gen. e Dat. 

4. La grammatica greca distingue tredeclinazioni, cor- 
rispondenti alle prime tre latine, le cui desinenze sono riunite 
nella seguente tavola : 


Sing. 1. Decl, 2. Decl. 3. Decl. 

Nom n,& [ns, as {os Neutr oy.| — 
re en 

Gen. |ns—s|] ov |ov 0$ (css) 
Dat. . nT_-% ® t i 
Acc. nv—- ay |oy a 0y, Neut. come il Nom. 
Voc. . Ne 0% le N.oyl — 
Dual. 
N.A.V. a ® € 
(G.D. lay ti Oty 
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Plur. 
Nom. |a: ot N. ales N. a i 
Gen. OY Dy Y 
° Dat. 005 04S Guy O Ol 
Acc. AS ovs N. alas N. a 
Voc. 73, ol N. ales N. a 


Per maggiore facilità si tralascia qui la Declinazione attica, che 
è posta al 6 37. 


5. Quando queste desinenze sono pure, ed avviene la con-. 
trazione ($.28.), può aver luogo la declinazione contrat- 
ta, di cui sarà traltato per ogni Declinazione in particolare. 

6. Le precedenti desinenze appartengono puramente a'casi, 
ne hanno altro di comune con la rimanente parle della parola. 
Questa parte, cioè quella che precede immediatamente alle de- 
sinenze, è propriamente la radice (1) della parola, p. es. di 
tipn la radice è riu. In ciò si distinguono essenzialmente la 
1.° e Ja 2.* declinazione dalla 3.*, in quanto che le due prime 
hanno già al nominalivo una desinenza di caso, la terza non 
l’ha, e quelle nel Nom. mostrano già la pura radice, questa 
no, o solo raramente, poichè nella sua radice avvengono per 
ordinario alcuni mutamenti. Vedi la 3. Decl. 


OssERVAZIONI 


4. IH Gen. Plur. ha wv in tutte e tre le Declinazioni. 

2. Il Dat. Sing. ha sin tutte le tre Declinazioni, poichè nelle due pri- 
me vi è come 1 soltoscritta. 

5. Il Dat. Plur. ha in tutte le tre Declin. civ o 1, poichè ass , 018 è 
una ordinaria abbreviazione della forma piùantica ac‘, 01019 0 2101, 0104. 

4. Vocativoè per lo più simile al Nominativo. Anche dove esso ha 
una forma propria, vi si sostituisce spesso quella del Nominativo, spezial- 
mente presso gli Attici. 


(4) Questa parola è da me usata in un senso più largo che non è in tedesco, 
poichè non sono in uso nella nostra lingua i traslati che adoperano i Tedeschi 
ad indicare ì varii gradi di derivazione, cioè wurzel, radice, stamm, tronco, 
sprossling,rampollo. Qui radice è usata in luogo di stamm e cosi andro 
notando in altri luoghi il valore sotto cui dee intendersi , riportando le prece- 
denti parole tedesche. (11 Trad.). 
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5.INeutri hanno, come in latino, tre casi simili (N. A. V.) e nel 
Plurale a. 

6. Le tre Declinaz. greche son molto somiglianti alle tre prime latine, 
nel che è da notare, che os si fa in lat. us o (nel G. della 3) is; 0v ed toy 
lat. um, e in generale la y mutasi in 1. 


7. Per rispetto all'accento è questa regola generale , che 
Le desinenze di caso de’Genitivi e Dalivi, quando so- 
no lunghe e ricevono l’accento, hanno il circon- 
flesso, maquelle de Nominativi, Vocativi e Accu- 
salivi prendono l’acuto. 

Ma è benda avvertire che nella 3. Decl. la desinenza del 
Nom. e Voc. Sing. non è desinenza di caso, secondo il $. 39. 


$.33. b. Declinazione dell’articolo. 


M. F. N. 
Nom. ò, si, tÒ 
Gen. 7où, Tiis, ToÙ 
Sang: Dat. tè, ti, è 
Acc. toy, tiv, to 
Dual. . 10, td, to 
ii "i roy, Tay, TOY 
Nom. oi ai To 
7 
Plur. Gen. rév, TS, roy 


Dat. toîs,, tas Tois 
\ Acc. 70$s, tds TA 


$. 34. Prima declinazione. 


1. Tutte le parole in n ed a sono femminili, e tutte quelle 
in ns ed as sono maschili. 
- 2. Le parole in « hanno al Gen. as, e conservano I’ a in 
tutte le desinenze del Sing. quando ad essa precedeuna vo- 
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cale (4 pura $. 28, 1. ) come c0gia, o una p, come ngépa. 
Conservano anche l’a i contralli (p. es. uv& v. Oss. 1.) e inol- 
tre «Axda Gen. as (il grido di guerra) , e alcuni nomi proprii 
(Anda, "Avdpopéda, Prdopnda, T'éda, Atotipa). 

3. Tutti i rimanenti in & , cioè quelli in cui all’ « precede 
una consonante, eccetto p, hanno al Gen. ns, Dat. n, ma nel- 
l’Acc. e Voc. riprendono l’ a (v. Modoa). 

4.. Nel Plurale e nel Duale tutte e‘ quattro le desinenze con- 
vengono insieme. Il resto si apprenderà dagli esempli. 


n, onore n, sapienza 1i, musa 0, cittadino 6, giovine 





























Nom. | tign covra | Movoa | woditns | vsavias 
| Gen. |rtfs |0c09txs | Movons | rodtrov | veavi'ov 
Sing.]Dat. |Twn |vogix | Modog | wodtm | veavia 
Acc. |tiuny | co9/ay | Movoay| wodltny| vexviay 
Voc. run |oogix | Mosox | moXîza | veavia 
Dual. N.A.V.|tiuN |ooora | Movox | modlta | veayia 
(cp tiuxtv | cogiaty | Movoayi modttavi veayiaty 
Nom. |tiux |cogiat | Movox: | wodtrat | yeayia: 
Gen. |tudy |c0ptSy | Movsév] wodtray | yeayicoy 
Plur.‘(Dat. |ruaîs | copiate | Movoais) moderati veavias 
Acc. |ruads |oopras | Movoas| woditas | veavias 
Voc. |a! |cograt | Motoar | rodita: | veayia: 
fi, diritto ri, opinione 1, tridente vi, coltello 6. Atride 
N. {Stan |yydun | tpiava poyarpa "Artpsrins 
G. |Siuns | yyouns | tpratyns paga pas | Atpetdov 
. n, ’ f L) 
Sing.Î D. |dixn | yvoun | tpiatva. puoy xipa Atpetòn 
A. |Stxny |yvduny | tpixvav | uayzipay | "Atperdnv 
V. |dtm |ryaun  tpivva | udyaipa |'Atpetin 
Dual. N. ima |yyvogua |toixiva |uayaipa |'Artpsida 
P. G. |Siuxty | yyouav] tpratvavi uayoapa | "Atpeidaty 
(N. |Slnat | yyéuat | rpiatvar | payzipar | Atpel dat 
G Tindy | yveuav | tpratyov | uayatpiv |'Atpstddy 
Plur.j D. | Sluars | yufuats | toralyats| uayatpats | Atperdats 
A. |3txos | yvapas |tpiatvas | payaipas |'Atperdas 
Vi 13cae |yvouae |rpisivar | uayapar |'Atpetda: 
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Del vocativo de’ maschili. 


5. Delle parole in ns hanno il vocativo in « tulte quelle che 
escono in ns, molti verbali composti che aggiungono solo ns 
alla consonante del verbo, come yewpétpns, puporaàns, watdo- 
tpiAns, ecc., ed i nomi di popoli, come IHépons, Zxv&ms, ecc. 
Le rimanenti, che sono in piccolo numero, tra cui i patronimi- 
ci in Îns (v. sopra 'Arpstdns), hanno il vocativo inn. 


OssRRvVAZIONI 
I. I Contratti di questa declinazione contraggono già il Nom. in una 
delle ordinarie desinenze (&, 7, &6, Ye) ed escono poi regolarmente, salvo 
che icontratti in & ritengono tutti l’a invariata per tutti i casi , poichè 
essa originariamente è pura (v. il testo 2). I contratti in &g ricevono ge- 
neralmente il Genitivo dorico in & (Oss. IV, 3). Tutti i contratti si rico- 
noscono dal circonflessosulla desinenza, p. es. 
poda Contr. pva (mina), pvas , pvî , puav. PI. pvaî, pv, pvais, 
uvîg. Similmente "ASyvà. 
Asovria Centr. Veovry (pelle dileone), Asovrys 7, yu PI. dsovrai ecc. 
Similmente 7j la (erra. 
Bopias e Bospàs (Borea), Bospà, da, pay. 
‘Epuéas contr. ‘Epws. pod, p%, pv Voc. “Epp PI. ‘Eppai ecc. 
If.Quantità. t.IINom.in a chehaalGen.ys èsempre breve. 
2.11 Nom. ina, che ha alGen. as, èin partelungo,inparte 
breve. È lungoin tutti gli ossitoni e parossitoni ( eccetto il no- 
me numer. pi%.). Èbreve ne’ rimanenti, cioè ne' properispomeni e 
proparossitoni.— Per rispetto a’ Femminili in ssa si noti la seguen- 
te regola: Hanno a breve a) i Femm. degli Agg. in us, p.es. qdsia, 
nfisia; b) gli astratti degli Agg. in ye, p.es. cAySua verità ; c) i Femm. 
di Masch. in sis, p. es. Barhesa, regina. — Hanno a lunga ibisillabi, 
come Xsia , ypsia e tutti gli Astratti de’ verbi in siw, p. es. BacAdsla re- 
gno, dovxsia servitù. 
3.Il Vocativo in a de' maschili in ys è breve, e di quelli in as 
lungo. — La desinenza a del Duale è sempre lunga. 
4. La desinenza as è lunga in tutta questa Declinazione, e 1’ Accus. 
Plur. si distingue in ciò da quellodella terza Decl. che è breve. 
3. L'Accus. Sing. in av conserva la stessa quantità del Nomina- 
tivo. 
IM. Accento. 1. Il Gen. Plur. in questa Decl. ha sempre il Circo n 
flessosulladesinenza, perchè questa è contratta dall’ antica forma 
duwy (v. IV. Dial, 2.) Moda Movoisr, dxavda dsavàwv. Pure A eccettuino: 
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a) Femminili degli Aggettivi e Participii Baritoni in 06, p. es. 
Eivos, Eivy — Eivwv' alrios , alria — atriwy rurtopevos , 
Y — TUXTOMELVWY ; 
b) i tre sustantivi ypyorys creditore, ci sryoiar venti etesii, api 
sardella. 

2. Negli altri casi l’ accento de’ sustantivi rimane su quella sillaba 
in cui lo ha il Nomin., purchè non contrasti alle regole generali: p. es. N. 
pi. copia, Voc. sing. ro).ira. Si ecceltui 

Voc. diorora da deororys despota. 

I Femminili degli Aggettivi in os per contrario rimandano 
l'accento dove lo ha il Maschile, purchè il conceda la sillaba finale, *per es. 
aEi0s F. a£la, PI. dÉ101, dE1a1. 

3. Si è già detto a $ 33, 7 che tuttii Genitivi e Dativi quando 
hanno l’accento ricevono il circonflesso. 

IV. Dialetti. 4.1 Dorii hanno in tutte le desinenze a lunga per 4 
(ripa, è, &, av) siJonii per « ordinario usano y per a lunga(copiy, 
°S: 0 42, PlAXaipa, fs, %) av; 0 veyvigs ecc.), ma nell’Accus. PI. non mai. 

2. La più antica forma del Gen. sing. de’ maschili è zo e del Gen. 
plur. di tutte le desinenze zwy. Però 9’ incontra presso gli epici AEREI: 
dao, riuawy ecc. 

5. I Dorii contraggono questi Genitivi in a lunga, p. es. rod 
"Arpsida , ràvriuùv. — Questo Genitivo Dorico si è pur conservato 


nel comune uso di poche parole, segnatamente nomi proprii , p. es. ’Av- 
viBas Annibale, roò ’\vviBa. 


Parole da declinarsi per esercizio. 


C5wyy, zona orsyy tetto Saiacca mare cx ombra 

guy voce ——. dpery virtù pid ioga ape yuépa giorno 
xopy fanciulla gXy terra . | pépiava cura davpa strada 
xpyvy fonte gal donnola —@Aéqva leonessa erca portico 


xepaXy capo —dofa opinione —Ssparaiva ancella poipa parto 
pay battaglia YXw0ca lingua dioromvapadrona orparsia spedizione 


vixy (T) vittoria dxazSa spina —rpérela tavola — opaipa sfera 
x0ày (©) porta  duilda contesa Supa (v) porta pipa martello 
\ury (v) dolore dida radice aropa mercalo —Yapa gioja 


vÙppy sposa ——sYidva vipera = dpovpa campo ywpa regione 
Puyy anima — ygXaiva mantello pidfa amicizia —’ASy2& Minerva 


. ' [__ PLeessel 
f . . 


adoXtoygs ciarlone = paSymjs scolaro — cpviSodypas uccellatore 
*pirjs giudice | Kexporidys(T) © (colGen. dorico) 
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regvitys (1) artista —’Aggiogs(7) .Midas () 

dsororys despota ITegoys persiano Alvelas 
rorgrys poeta rapias amministratore IIsAoriFas 


wBepyyrys pilota Bopias borea Erapivnyvdas 


$. 35. Seconda declinazione. 


Tutte le parole in ov sono di genere neutro , quelle in os 


per ordinario sono maschili. 


" 








Sing. ‘, discorso È, faggio ©, popolo è, uomo . 10, fico 
Nom. |oyos qnyos | dfuos avSporos | cinoy 
Gen. doyov _ |@nyod Ingov - dvSparov | ovnov 
Dat. \0y® - [Qmyé nuo dvSporo GUDO 
Acc. IYoy qnyov ' |dfikoy = |dySporoy |oUxoy 
Voc. oye on |Fîiue . |dySpore  |ofnoy 

Dual. i, È & 
N.A.V. | 070 qnrò | duo dySporo | cUna 
G. D. | doyowy pasti dripoty dySporow |cUnowy 

Plur. Si 
Nom. \dyot Quyot | Sfiot KISPATO! cÙna 
Gen. \oyey enyév .|Inuay |dySporay | c61y 
Dat. AGyots Qnyots | Sriuots dvSporots |ovnots 
Acc. \oyous quyovs | dnuovs | dv Spewovs cU”I 
Voc. \gyot qnyot  |Sfiaot | dy3pro., “| GUN 


OSssERVAZIONI 


Ossesv. A. Molte parole ìn 0s sono Femminili, e propriamente 

1.) tutte quelle che sono tali per la regola generale $ 52 , come 
rapàsvos vergine, auredos vite; 

2.) quelli Aggettivi che per un Sustantivo sottinteso hanno forza di 
sustantivi, come Y dduerpos ( solt. ppappy ) diametro, | dvvdpos (sett. 
ywpa) deserto, Yipoos ed yrespos continente, ecc. 

3) molte altre parole di cui riportiamo qui le più note: y dGupos, 
BiBXos, doxos, 2008, v0008, 0d0s, TAPpos, xépuos, Siipos. 


Ossenv, 2.11 Vocativo talora è eguale al Nom. per uso attico: in 9s05 
sempre. 
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Osseav. 3. Sulla Quantità e sull’Accento nonè da aggiungere al- 

cuna particolare osservazione. La desinenza a è brevecome in latino. In- 
orno al Circonfiesso su’Gen. e Dat. v. $ 35, 7. 

Ossenv. 4. Dialetti. a) Il Genit. in cv suona epicamente 010; d09010 , 
gyz0îo. b) 1 Dorii hanno nel Gen. w e nell’Acc. Plur. ws e qualche volta 
anche 05, p. es.ré vcpro (70Ù vopov), rà vous (ros vopovs), rùs AU- 
xos (Toùs Vixove). 


Parole da declinarsi per esercizio. 


é dy94)0s nunzio = Gupos arena rò }030v rosa 
dsro6 aquila BiBrXos libro pdppaxos farmaco 
dysuos vento doxos trave Tov viola 
dSXos lotta y}00s isola  dSXoy premio 
Parpayos rana v000s infermità (pr. della lotta) 
olxos casa dios via ludriov veste 
morapos fiume réppos fossa popriov peso 
voros noto (vento) xipxos coda puyrov mela 
«pos euro ( vento ) Jipos pietruzza, suf- divrpov antro 
Cipupos zeffiro fragio = d&p9ipiovargento 
cpSa) pos occhio orodos cenere ypvoiov oro 

| xiydvvos pericolo oudpazdos smeraldo —dupov dono 
xapxiros gambero Bacavos pietra dì EUX0» legno 
xX70s giardino paragone popiov parte 
oracpos spasmo faXavos ghianda dporpov aratro 
radpos toro rufurie armadio Bispapov palpebra 

| B.axpos Cervo pirpov metro 

qwXoS, Hr dv 10ppo ispos, di, cv santo 
dy,adds, Y, 0v buono Seios, a, 0v divino 
padhos, Y, 0v cattivo dixa10s, ala, ov giusto 
duSpwrivos, Y, 0v umano aioy pos, d, 0v brutto 
fBacixmos, fi, cv regio Aei0s, «, 0v liscio 

Etv06, 4, 0» straniero duoios, @, ov eguale, simile 
xovpos, 4, 07 lieve oxoMi08 , d, ov obliquo 
AlSwwvos, 4) 0v di pietra xaSapos, d, 6v puro 
xaios, 4, 0v bello Sadpadéos. a, 0v ardito 
dA0s, 4, 0v manifesto ox\ypos, &, 0v duro. 


8. 36. Contratti della seconda declinazione. 


Molte parole in 00s ed 00y, sos ed soy, vanno soggette a con- 
trazione, la quale si fa secondo le regole generali ($ 28. ), se 
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non che l’ a de’neutri nella contrazione prevale alla « e all’ o 
precedente ed è lunga, doréa dora, drdba ded ($.60.). 


Sing. è, navigazione Plur. Sing.rò,osso Plur. 
N. |rAdos rdodelrdoor wdoî |bereoy osrovyicdorta Dora 
G. laAéov wdoî |aA00y n: éy octeoU dotoù [octidwy dordy 
D.' |rAow #Aé& ladoors wdoîs ogtéq coro ogteors doroîs 
A x)éoy zi ofy rÀcovs moîis |ootE0y doroùy dotéa 'ostà 
V. Jade ndod |rÀdor wdoî |doreoy dorouvyvidorea ora 
Dual. N. A. rio axÀa corta dora 
G.D. qA00twy ndo cotaoty dototy 


Ossenv. I sustantivi di questa specie non sono molti. — Si declini per 
esercizio 0 v00s mente, d poos flusso e qualche Aggettivo, v. $ 60. — 
L' Accento del N. A. Duale è anomalo, contro la regola $ 28, 6. 


$. 37. Seconda declinazione attica. 


Alla seconda declinazione aggiungesi una particolare usci- 
\ta di molte parole in @s (Masch. e Femm.) e in @y(Neutr.) che 
vien detta declinazione attica. In luogo delle ordinarie 
desinenze della 2.* Decl. queste parole hanno un @ in tutti i 
casi, ed una ( sottoscrilla dove in quella è ot 0 p. 11 Vocativo 
e sempre simile alNom.; e ilGen. Sing., quando ha l’accento, 
è un ossilono ( roò ve) contro la regola generale, $. 33 , 7. 
Del resto intorno all’accento v. $. 11. Oss. 6. 


Sin. 6, tempio rò, sala Dual. Plur. 

N. |yeas | dvoyeay | ved [avaro | veo dyaye® 
G. ved dvoven | yedy dvayenvi veay ay ary EwY 
D. | ve dvary ew EDS diyaryems 
A. veayv | dvoyeany YES dyarye® 
V. lpyeas | avoyeey VED | dyafyeo 


Si possono declinare per esercizio d Aews popolo, 6 xdAws canapo , 
0 xdrpws, pijrpws fratello del padre, della madre. 


OssERv. 1. Col nome di Decl. attica non sidee intendere che gli Ate 
lici variassero in.questa guisa tutte le parole in 08; ma piuttosto che 


46 TERZA DECLINAZIONE — GENERE S. 38. 


questa è una antica declinazione , che comprende un piccolo numero di 
parole, delle quali atcune conservano tutte e due le forme, p.es. 0 Xa0g 
eMews 10 vaos e vews, 0 Rarwe lepre e jon. Xagwos e Xanos. Ma di 
quelle parole che conservano realmente entrambe le forme, quella i In ws è 
propria deg. Attici. 

Osserv. 2. Questa Declinazione ha pure un proprio Accus. in w, che 
si usa spezialmente ne’nomi di luogo: Kws, Kéws, Téws ) "A90g : ed.i in Y 
sws durora, Acc. 7jv îw, che è la forma attica della jonica Yws, la quale 
ian alla 3.2 decl. contratta. 


Terza declinazione 


$. 38. Genere. 


1. Per la varietà delle desinenze delle parole appartenenti a 
questa Declinazione, non si può determinare esattamente il ge- 
nere dalla desinenza. Nondimeno sono intorno a ciò alcune re- 
gole nella osservazione seguente. 

2. La s si trova più in fine de’ Masch. e Femm., e la vocale 
breve nella sillaba finale appartiene più a’neutri. Nessun neu- 


tro esce in L e A) 


OsseERrv. Qui notiamo quelle desinenze il cui genere si può delerminare 
più esattamente , senza tener conto de’ nomi. di persone ( come Y pyryp 
madre, 4 ddpap moglie). Ma dove è notato s. e. (senza eccezione) si dee 
intendere, che ivi non s'incontra alcun nome di persona di altro genere. 


Maschili 


4. Tutte le parole in evs , come d cpevs mulo, dupopeds anfura.s.e. 

2. Tutti i Sustantivi che hanno al Gen. vros, come O rÉvwy , OUTOS 
tendine, d odods, duros dente, d Iuds, dures correggia, con ecce- 
zione dì alcuni nomi di città, 

5. Quelli in yp, come 0 Zwaryp cingolo. Eccettua Y qaoryp ventre , 
xp, fato, e presso i poeti y dip aere , nebbia , che per ordina- 
rio è masch., ed i neutri contratti (v. Neutri). 

4. Quelli in ws G. wros, come è QEiws riso, ò Epws amore. 

5. Quelli in n, come d pYyù mese , adyyz cervice. Ecceitua 4 0pYo 
intelletto, 4, 6 yy oca. 

6. Si noti ancora 0 roùs rodos piede, 0 ureis xrevos pelline , 0 dA.s 

ord. oi &Aes sale, e per contrario Y «AS mare, 
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Femminili. 


A. Tutte le parole in w ed ws (Gen. 005) come yXw eco, aldws, 008, 
onta s. e 

2. Quelle in as Gen. ‘ados, come Y Xaurds lampada , con eccezione 
di alcuni Aggettivi comuni, di cui vedi $ 63. Oss. 4. 

3. Quelle i in 16, p. e. “ TOMIS città, Y xApie grazia. Eccettua d 09IS 
serpe , 0 îy1S vipera , ò xOpis cimice , 0 _vpbis tavola di leggi, 
i uapis (misura), ò _9p%ss , 0 ni tarlo, dis leone, Ò ) delpis dele 
fino, e inoltre d, 4 dpvis uccello , ”, 6 rinpis tigre, j, 0 Sis muc- 
chio, riva. 

4, I nomi astratti in rus (lat. (as), p. es. y prepotis parvitas, s. e. 
Aggiungi ancora in ys-Y î091s, Y7ros veste. Tutti i rimanenti in Ys 
sono maschili (1). 

8. Si noti ancora Y Xeip mano, } , 0 i pap pidocchio, y vas nave, Y 
xsi9 chiave. 


Neutri. 


1. Tutte le parole in a, 4, 4, v, come rò odia corpo, xdpy, xdp& 
capo, peÙ mele, dorv ciltà, s. e 

2. Tutte le desinenze brevi per s edo , s. e. } p.es. rò rsîyòs mu- 
ro, rò prop petto, e gli Aggettivi neutri in ss, sv, ov. * 

5. Le parole in ap, come rò Yap fegato , rò vixrap nettare ; oltre 
a quelle in sap contratte in yp , come 7ò îap, Yp primavera, rò 
xÉap , xp cuore, tò oriap, oTyp sevo. Eccettua solo 6 Jap 
stornello. 

4. Quelle i in wp che non sono nomi di persone, come rÒ Udwp acqua , 
rÒ rixwp segno, ecc. Eccettua d sy bp linfa e 6 dybp pustula. 

5. Quelle in as Gen. aros ed aos, come tÒ ripas, aros portento , rò 
deras , aos bicchiere, Eccettua 0 Aa &os pietra, 6, rò KPAZ, 
xparos capo. 

6. Del rimanente non sono altri sustantivi Neutri, di questa Decl., ol- 
tre a’già notati ed a’seguenti: rd ròp, fuoco , rò ps luce, rò oùs 
orecchio, rò orais pasta, 

I nomi in as sono dunque in tutti i tre Generi s esi distinguono Lia Va= 
rio Genitivo ; cioè Gen. avros — Maschili; — Gen. ados Femminili ; 
Gen. aros ed a0s Neutri. 


(1)y rpsjpys (v. fra gli esem. $. 49.) è propriamente Ageno che si ac- 
corda col Sust. sottint. vaùs. 
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Variazione pe’ casi. 
S. 39. Radice (1). 


1. In ogni parola da declinarsi è mestieri distinguer la ra- 
dice e la desinenza variabile del caso ($. 33, 6.). Nella 1.* 
e 2.* Declin. anche il Nom. ha una propria desinenza, ma nel- 
la terza la desinenza sì aggiunge solo agli altri casi; p. es. 

| 2. Decl. A6y-0s, Aoy-0v, Aby-p 
3. Decl. Snp, Synp-6s, Smp-l. 

2. Ma anche nella 3.*Decl. il Nominativo è soggetto a certi 

cambiamenti, sicchè di rado rappresenta la radice invariata, 


come Imp (V. i seg. SS). 
— $. 40. Formazione del Nominativo. 


1. I mutamenti ordinarii, cui va soggetta la radice nel No- 
minativo (2), sono questi: 

1) l’aggiunzione di una s, p.es. f6tpus Botpu-os (6 grap- 
polo) ss di-ds (è sale); 

2)la elisione della 7 senza sostituirvi s (séua, co4at-0s, 
Eeyog&y, Syros); 

3) il cambiamento di « innedi o in@, nella sillaba fi- 
— nale della radice de’ Masch. e Femm. al Nominativo , p. es. 
einay stxby-0os (Mimmagine), dinsYs aAnsé-0s (vero). 

2. Per intendere ciò con più chiarezza si hanno a dislingue- 
re due casi principali, cioè quando innanzi alla desinenza del 
caso è una consonante o una vocale. 

N. B. La lettera che precede la desinenza del caso è chia- 
mata qui caralteristica, come si usa anche pro- 
priamente pe’verbì. 


(1) Ted. Wortstamm. . 

(2) In tutti gli esempli seguenti come Borpus, Borpu-is si dee intendere 
che la radice Borpv è mostrata nella sua forma dal Genit.Borpu-os e da essa si 
fa nel Nomin. Lorpus. 


SH. CARATTERISTICA CONSONANTE 49: 


$. 41. Del Nominativo nadia la caratteristica 
è una consonante. 


1. Tulte le consonanti semplici, di geco in fuori, 
s’ incontrano come caratteristiche (4, v, p* NI 3: 
x,%, 7). Di esse lutte quelle che non possono stare in fine di 
parola ( cioè tutte, meno y, p,$4, 4.) prendono s nel No- 
minativo. Però è chiaro in prima che questa s unita con #, 
x,vecony,x, ygenera Ye &, p. es. 

UL deB-05, SL  dr-ds, —. naridit seine 

AE ydoy-bs, nopat nbpancos, . Gyuf dyuy-0s 

2. I Nominativi in 4 e £ non mutano mai l’e e l'o della ra- 
dice, solo i dAAdbent dAetrenos volpe eccettuato. 

3. Le caratteristiche È, 7, 3 si elidono i innanzi a s; e se ad 
esse precede x, si avrà £. Esemp, 

Mapras daurdd-os, Yydpis Yyaper-os, Spy  dpyid-os 
| undis == undîid-os, —tépas tépat-0s, nopus nòpud-0s 

yUg vunt-0s, notte, kvat dvant-os re. 

4. Anche le caratt. y e yr si elidono innanzi a s, ma la vo- 
cale breve allora si fa lunga (con vt sempre, con y secondo 
le regole) nella maniera esposta a $ 25, 4. Esemp. 

yiyùs yiyaytos, Yapiets Yaplevtos, ddovs dIdyros 
Selpts (clunga) deApfîvos, Popuus Péopuvyos 
péXas pexkyos, ntels urevos (1). 
5. Le caratteristiche p, v, 7 lasciano il Nom. senza s, ma 
di esse v e p possono stare in fine, e 7 si elide, p. es. . 
np Smpds, ala aivos, Yriv.ynvos : . 
odia couatos, Fieyogdy Feyogdyros, .. 
Ma sempre che il Nom. esce in y e p ne'Masch. e Fenim. € ed 
o sì mutano inned ©; p. es. 
Auny Atuév-os, pitwp Pnrop-0s, vbpgoy meno 0yT-0s. 

6. Alcuni Neutri che nel Genit. hanno atos prendono nel 

Nom. p in luogo di s alla maniera dorica, p.es. - hrap Nrat-os. 


(1) Così pure «56, di cui v. 870... 
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7.I casi più comuni in cui la caratteristica è una conso- 
nante sono i seguenti, ne’quali sono notate le uscite del Ge- 
nitivo e del Nom. corrispondente 


Genitivo Nominativo 
Bos, mos, dos —L (dlecc.) 
yos, nos, Xos —& (dog ecc.) 
dos, ros, Sos —S (Axuras daprados, ecc. ) 
— 4 (Gaya, aros ) 
— Î—as (ripas, atos ) 
— ap (firap, aros) 
{—y (Hé, Iayds) 


 OATOS 


— Y0$ 


EVOS — — NY (Aepny dtpéyos ) 
0Y0S — —y (eindy sinovos ) 
— as (ds Payros ) 
- es (Sets Féyros ) 
— (— ovs (ovs doyros ) 
— US (Us quyros ) 
— ty (Yépay,-ovtos ) 
— pos — —p (Sip Smpos) 
— 05 — —np (alSmp aiSépos) 
— ap (prop priropos ) 
— op (ne’due Neutri &op e Ntop ) 


— YTO$ 


2 i 


uni ancora ì seguenti nomi : 
n dAs ddée sale; mare (unico esempio con i 
tò è ud HeÀttos mele, 
To non NAPNTOS capo 
n dauap Iduapros sposa 
ò wols (movs ) modos piede. 


OsseRv. 1. La Quantità di a, 1, 0, nella penultima sillaba del 
Genitivo è per ordinario breve. — Per contrario hanno la penultima 
lunga: 

4) Tutti i Sustantivi, il cui Genitivo esce in 
GYOS, VOS, UVOS 
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p. es. Hay Iavos , xoudy, masivoc, pis pivos, del.pis dilpivoc, pocovu 
Io CUNOS . | | 
2) Molti in #5 Gen. ‘dos, i quali essendo polisillabi ossitoni si ricono- 
scono dal circonflesso che riceve la penultima lunga del Genitivo , p. es. 
oppazte oppazidos, nugule xvquidos. 
3) Degli altri non compresi nelle due classi precedenti sono da nota» 
re questi 


d,  opvis, Sos uccello i pdovie, 908 flagello 

6 dis, Sos spicchio d’aglio © © B6p48, x0c gorgo 

y ripdiE, xos pernice pivaÉ, x06, impostore 

X ord, x0s palma, d Akfpag, xog lupo di mare 
6 poluiE,x0s Fenicio; purpureo | Dalag, xos Feace 

0 dip, x08 giunco PAdE, xd stupido 

d IV, rds (specie d' insetto) 4 dbd&. 905 acino 

xypvé, x0s araldo Kap, os Cario 

ò xjvE, xos (uccello di mare ) 6 Jap, 08 stornello 

O Sbpag, x0s lorica. TÒ ppiap, aros pozzo 

6 lipaE, x0s astore TÒ oriap, aros sevo 

0 ola£, xos governale 6 BoufBve, xos baco da seta 
è xopdaE, xos ( specie di danza ) 6 xoxWe, 905 cuculo 

ò eippaé, xo0s lordura, dé qb, rds avoltojo 

6 sirniE, 108 grillo dopiy, xo grifone. 


Osserv. 2. Tutti i Nominativi monosillabi sono lunghi ; però si ha 
xp, xVpos. Eccettua il Pronome ris. 
Ossgsv. 3. Intorno a’ contratti, come ’Or60s, vedi $ 62. Oss, 3. 


$. 42. Del Nominativo quando la caratteristica 
è una vocale. 


1. Quelle parole che hanno per caratleristica una vocale, 
cioè os puro nel Genitivo , prendono quasi tutti una s al No- 
minativo; salvo alcuni Neutri in ed v e alcuni Femminili in ®. 

2. Ne’ Maschili e Femminili l’ e della radice si cambia nel 
Nomin. inno insvel’osicambia in woin ov. 

3. Più particolarmente notiamo qui i Genitivi in os puro, 
co’Nominativi corrispondenti : 

Genitivo Nominativo 
dos — — as Neutri( cas, céd&os) 
tos — — ts, t (mis nds) 
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: © VO8 .. — —— US, V (daxpu Taupuos) 
08 — — 05 {Sd ads) 
— ovs (fiots foòs) 
— ®,®s, Femm.(ryw dos, aidés 005). 
— ns, e5(dAnSris N. dAndés G. sos) 
— es (immedfirzios) 
Nota ancora vpabs yp&6s $. 50. 
A. Ma inoltre il Genitivo in 
80$ O E®S 
può derivare pel cambiamento della vocale ( v. S. 49 e ol. ) 
1) da’molti Neutri in os, p. es. tetyos teryeos | 
2) dalla più parte de’Nominativi in ts ed ‘ e da alcuni in vs 
ed v, come wodis rbdews, dotu doteos. 


006 — 


805 (e0s) — 


Ossegv. 4. Le vocali a, #, vinnanzi alla desinenza del Genitivo , sono 
brevi in tutte queste parole, eccetto solamente (9qpads) 20205. — I No- 
minativi monosillabi, sono qui similmente lunghi ( v. $ 41. Oss. 2.) 


p. es. pùs puos. 
S. 43. Esempli. 


1. I seguenti esempli servono principalmente per tulli i casi 
della declinazione ordinaria. 


Sing. ò, (fiera) 6, (età) 06, (genio) ©, (leone) ò, (gigante) 











Nom. | Stip atovy = |Satuay | Aéay glyas 
Gen. Spes , |alovos |dat{uoyos |Agovros | yiy&yros 
Dat. | Snpr aldyi Tatpoyt \eoytt ylyayti 
Acc. | Sfipa aliva  |datuova deovta | yilyayta 
Voc. | Sip at ay dat uoy Mé oy ylyay 
Duale | 

N.A.V.] Stipe aldye dat 40y8 dé oyvte yiyayvte 
G. D. | Snpoty alavovy | datugyoty | Xedyrow | ytyayrow 
Plur. | | n 
Nom | Sfifes alives | daruoves | Afovtes | yiyayres. 
Gen. | Snpéy alavayv |Gdauoyav | Aebvray | yryavtay 
Dat. |Sapo{() |atd0:(v) |datuost(y) | Afovor(v) | riyaor(y) 
Acc. |Sfipas atGvas idatuovas |Aéoyras |y{yayras 


Voc. | Sfipes alves |Gdaluoves |Afovres |vyiyavtes 


6. 43 ESENPLI ‘98 
Sing. ò, (corbo) *, (notte) ‘0, (piede) 0, (eroe) ‘o, (tarlo) 











Nom. | nopat yuf | mods tipoos uls 
Gen. udpanos | yuxTòs modos Npwos NIOS 
Dat. | xopaxi yunti nodi Nipot uit 
Acc. xopana vinta | xoda Newa xly 
Voc. |xopat  |v mods fipwos xls 
Duale | 
N.A.V.| xopane |yunrs node pae mie 
G. D.{ xopaxoty | vuntoîy | modoty rip@oy  |moîy 
lur. 
Nom. | udpanes |yuxtes | w0des | ipwes ufes 
Gen. | xopaxay - | vuutéy | w0ddy Npodey ui doy 
Dat. |uopatv) | vut:(v) | mosi(y) Npoo:(v) | mot(y) 
Acc. |udpaxas |yUuras | wodas fipwas uÎos 
Voc. |uopanes |yintes | wodes fipwes utes 
Sing. to, (cosa.) Duale Plur. 


Nom. |wp&ypa N.A.|wpaypare |mpaypata . 
Gen. |apayuatos| G D.|wpayuatow| apayuaroy 


Dat. |apaypat nP4Y uao (Y) 
Acc. |wpàyua mpaypata.. 
Voc. |wpàyuw Rpaypata 


Osserv. 1. Questi esempli bastano da principio. Poichè , conoscendosi 
il Nom. e il Gen. di una parola , si vedrà di Jeggieri , che p. es. secondo 
xopaé escono tutti quelli in £ (G. x0s, 705, YoS) e tulti quelli in V (G., 
Bos, r0s, pos); secondo al» esce anche deApis deXpivos ; secondo roùs 
escono tutti quelli che hanno i Gen. in dos, Sos, 706; secondo daiuwy , 
daluovos anche quwy qiovos, rouyu woitvos; secondo X.éoy Méovros an- 
che 0d00s ddcvros, Sele Sevros ( pe’ Partic. vedi la decl. a $ 103), #A pus 
A j1S08, e secondo 7paypa rpayparos esce pure yrap fraros. Ma lac- 
cento sarà delerminato secondo le regole seguenti. solamente l’Accus. e 
Vocat. Sing. e il Dat. Plur. meritano alcune particolari osservazioni che 
saranno esposte ne’ seguenti $$. — Intorno ad fpws vedi ancora $ 49. 
Oss. 5. 

Osserv. 2. Quantità. Le decine de’casi 4, a,as sono sempre brevi 
in questa Decl. (Le eccez. Ved, a $ 52. — Parag. ancora $ 34. Oss. II, 4.) 


2. Accento. Intornoall’accento sono queste regole prin- 
cipali. 
1) Nelle parole bissillabe e polisillabe l'accento ri- 
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mane, per quanto lo permette la sua natura, sulla stes- 
sa sillaba in cui lo ha il Nominativo; vedi xopat, aiov. 
2) Le parole monosillabe ne’'Genitivi e Dativi 
di tultii numeri abbassano l’accento sulla 
Desinenza, eledesinenze ay, owy prendono il 
circonflesso secondo è detto al $. 33, 7. (vedi ne- 
gli esemp. Sip, xts, vUÉ, ovs). 
3. Gli Accusativi, Nominalivie Vocativi non 
hanno mai l’Accento sulla desinenza de’casi (1). 
, Ossenvo 3. Dalla seconda regola sono eccettuati principalmente : 
4)i participii monosillabi, p. es. Seis Sivros, wWy oyr0S, ec. 
2) il Genit. e Dat. Plur, dell’Agg. ras, xav (s. ravros ravri ). 
PI. G. ravrwy D. xA0IV. 
3) il Gen. Plur. e Dual. di queste dieci | parole : 
6 Swe (specie di lupo) d Tpws Trojano 5 L pws scottatura rò > KPAZ capo 
.) ) dive schiavo rò pos luce YBasfiaccola —réò oùs orecchio 
ò, y xais figlio, figlia d js tignuola | 
da cui si hanno i Genitivi: 
raidwv, Sbwy, Spiwv, Tphbwv, porwy, pwdwy, 
dadwy, xparwy, uirwy, CEWy, 
e ccsì nel Duale raidos ec. 


S. 44. Dell Accusativo singolare. 


1. La desinenza propria dell’Accusativo în questa declina- 
zione è «; ma le parole in ts, vs, «vs, 0vs hanno anche un 
Accusativo in y 
che si forma, come nelle allre Deelinazioni, mutando solo la s 
del Nom. in y, ela quantità e l'accento son conservati. È que- 
sta la sola forma per quei Nomi che hanno caratteristica 
vocale, p.es. 
Bovs (G. Bods ) — A. Boty, Spis ( Ipuos ) — ipo» , e così 
pure iySuy, w6àty, ypaby, ecc. 
2. Quelle parole, per contrario, che hanno per caralleristi- 


(1) Si noti sempre come è stato avverlito a 639,1, che la desinenza della: 
parola, come yp in owr-yp, è ognora diversa dalla desinenza del caso , come & 


in owryp-a. 
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ca una consonante, prendono « all’ Acc. quando l’ ultima 
sillaba del Nomin. è accentuata, p. es. 
é\rts, (dos — timida: mobs modbs — adda 
ma se l’ultima sillaba del Nomin. è senza accento , hanno y 
per ordinario all’Acc. e sovente anche a, p. es. 
Epis, tdos — épw ed Epida* nopus, vDOS — udpuv e nopuda: 
evedris, (dos — evedniy ed evédaida- mOÀIr0VS, 0dos — r0- 
Abarovy e modbroda. 


$. 45. Del Vocativo. 


1. In questa declinazione avviene sovante, che una parola, 
benchè possa formare un proprio Vocativo , nondimeno lo ha 
eguale al Nominativo, o almeno presso gli Attici. Il che spe- 
zialmente si adopera con tulti i participii della 3.* Deelin. in 
&Y, €t$, «s ecc. anche quando essi per le regole seguenti do- 
vrebbero avere un proprio Vocativo. Sicchè quando s'incontra 
d «pyov da dpy®, non più come participio, ma è da conside- 
rarsi come sustantivo e vale o Arconte. Noi qui noteremo i 
casi più comuni in cui il Vocativo ha una Forma propria , la 
quale si determina con le seguenti regole. 

2.Le desinenze evs, ts, vs ei Nomirats, rpats, Bobs 
perdono la s al Voc. , con questo, che quelli in svs prendono 
il circonflesso, p. es. facrAsus Voc. a Bactdei : — così Iapt, 
Avpi, TnSv, ridvece. — naî, rpa0, Lod. 

3. Similmente quelli in as ed in «ts, ne’ quali si è elisa una 
» innanzi as, riprendono per ordinario questa v al Voc. p. 
es. redas, cyos, d tdday Aîcs, aytos, & Aîay' yapiets, evtos, 
È yapiev. 

4. Le parole che nella desinenza del Nomin. hanno n 0 ® 
abbreviano queste vocali senza più nel Voc. purchè abbia- 
no anche negli altri casi e ed o e non sieno parole ossitone 
nel Nominativo. Vedi negli esemp. Saruwy e Afey: similmente 
prirmo, È pos — Du%irep* pirop, opos — d piirop* Zaonpamas, e0s— 
& Taspares. — Ma worry, évos ha Voc. © woury. 
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5. IFemminili in ® ed ds formano il Voc. in 07 (9.11, 3.c.). 
. es. Zaxpd, È Zarpot ‘Hés, & 'Ho?. 


. Osserv. 41. Dalla regola 4 sono eccettuati, e ritraggono l’ Accento sui- 
la penultima , i tre Ossitoni: r&rsp, &usp, dasp da'Nomin. raro , dufp, 
dayp G. $pos. 

Osserv. 2. Le parole che conservano la vocale lunga ne’ ‘rimanenti casi, 
restano invariate al Vocativo , p.es. © IMarwy (G. wvos) , © Evopisy 
(G. waros), © ?yryp (G. #p0s ), ® Kparys (G. yros ) ecc. Ma anche fra 
questi sono tre che abbreviano la vocale nel Voc., cioè, "Ar0X2w», wv06, 
Iocsdar, vos, cwrjp, pos. Voc. © "Ar0X.X.0v, Hoes1dov, cwrsp, 
e ritraggono l’Accento. 


S. 46. Del dativo plurale. 


1. Quando innanzi alla desinenza cy, o: del Dat. Plur. è 
una consonante, sì seguono le regole generali, come per la 
s del Nominativo ($. 41). Vedi negli esemp. xopat, y£ , roîs., 
aicy, e similmente "Apat "ApaBos — "Apatty, rap iraros — 
Naaowy, vu dyuyos — ovubiw ecc. 

° 2. Quando in così fatte parole la Vocale del Nomin. si cam- 
bia ne’casì obliqui, essa rimane mutata anche nel Dat: Plur. 
Fal pay. ovos — Sat posiy: mods, rodos — mogive dirmi, exos 
— dA@xetiy . Ma quando innanzi a s sia stata elisa yr, ritorna 
il necessario allungamento della vocale, S 25, 4. Vedi es. 
deoy, ylyas e similmente 

odovs, ovtos — (63dyr-01) = Gdobor 
turels, éytos — (tureyTt-S1) turelc. 

Ma se si elide solamente ”) rimane la vocale breve: 

uTELS uTEVOS — (ntEY-OL) uTEOTY. 


OsseRv. 1. Anche gli Aggettivi (non Participii) in e, ev7os hanno so- 
lamente s, p. es. pwryesrs, evroS, Pwryeoiv. 

3. Se la caratteristica del nome è una Vocale (Genitivo in 
os puro) essa rimane anche nel Dativo invariata , come negli 
altri casi (£AnSrs, éos — dinSéor telYos, #05 — teryeor 3pùs, 
Spvos — dpvoiv. Ma quando il Nom. DINE; ha un Disongo: la 
conserva anche il Dal. Plur., p. es. 
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Bacrdevs, #05 — Bacesor 
ypaùs ypads — ypavot 
Boùs fods «=—— Bovoty. 


OsseBv. 2. Nella lingua antica ed epica in luogo della desinenza 0/(») si 
adopera in tutte le parole e0:(2) 0 e09:(2), la quale desinenza poichè co- 
mincia da vocale, si aggiunge alla radice come quelle degli altri casi, e 
non dà luogo a contrazione, p. es. avdxr-so1, xopdx-scot, Guriv-eociv 
iySb-sco1, Bo-coci, Bacii-eoow. 


$. 47. Sincope di alcuni nomi in ne. 


1. Alcuni nomi in np G. pos elidono-l’e nel Gen. e Dat. Sing., 
e nel Dat. Plur. dove dopo la p sostituiscono un’ «, p. es. ra- 
mp (padre), 


Sing. N. mamp Plur. matepes 
G. (rarepos ) watpos Tatepay 
D. (atepe ) matpi ( mattpor ) ratpao: 
A. matipa aatépas 
V. narep matépes 


D. N. watépe, G. marépow. 
2. Similmente escono, con alcune anomalie nell’ accento, i 
seguenti : | 
summp ( untépos ) untpoe, tpi, tipa, È ufirep madre 
Î yaotnp ( yaotépos ) yastpos, ventre 
Suyamp ( Suyatépos ) Yuyarpos, è Suyarep figlia 
Anunmp ( Anuntepos ) Afuntpos, Aruntpi Cerere 
l’ ultimo de’ quali forma pure a questo modo l' Accus. Arun- 
tpa— Voc. è Anynrep. — Intorno ad syrip v. $ 56. 
Osserv. I Poeti talvolta trascurano la sincope e dicono p. es. rargpos , 


tal altra l’adoperano dove non ha luogo per ordinario, p. es. rarpw» , 
Sugarpss. — F'aorjp ha nel Dat. plur. qaorypos e qacrpdor. 


Declinazione contratta. 


8. 48, 


... T. Delle parole che hanno il Genilivo in os puro sono assai 
i 8 
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poche le quali non si contraggono più o meno, ma tuttavia la 
contrazione non ha luogo sempre che potrebbe essere richiesia 
per le regole generali. 

2. In alcune parli la contrazione si scosta dalle regole ge- 
nerali, ed una specie di queste eccezioni è fondata nella se- 
guente regola : 

L’Accusativo plurale contratto della terza 
Dec]. si forma eguale al Nominalivo plu- 
rale contralto. | 

Ossenv. Così per es. 1 Nominativi adydles. Boss contraendosi regolar- 


mente danno aNySeis, Bois , e similmente si contraggono gli Accusativi 
a\yStas. Bodas, che è contro la regola generale. 


S. 49. Contratti in ns, ss, 05, ©, es. 

Le Parole in nsed es G. e05 ( propriamente soli Agget- 
tivi, p. es. © rpiripns sottint. vads Za trireme), i Neutri in 
os G. cosed iFemm. in @ed ®s G. 006 si contraggono 
intuttiicasi, dove s'incontrano due vocali. 


Sing. "n( trireme ) to (muro ) (eco) 
Nom. | rpwipns | relgos mo | 
Gen. |rpmpeos tpinpousì terxeos = teryous fixoos = rixove 
Dat. |rpmpei tpmpet | rete telyst. lriyos rigo? 
Acc. |Ttpwpea  tpiripn | telyos rixoa iXv 
Voc. | tpinpes tel yos liyoî 
Dual. 
N.A.V.|tpivpee  rpimpn fretyee  tetyn | iyxé 
G.D. |rpmpsow del! Telféoty  teryoty 2. Decl. 
Plur. 
Nom. | tpwifses o tpirpets | retyea  telyn riyot I 
Gen. |Tpmpéov (tpinpàv,| rerydoy teryày 2. Decl. 
Dat | rpiipeot 7) tetyeor( ) 


Acc. tpimpeas Tpimipets Teryea  Tetyn 
Voc. |rpmpsss  tpimpers | reigea — telyn 


‘Secondo tpmpns si declinano anche i nomi proprii in ns, come 
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Atounòns, Zenpatns, se non che formano l’ Accus. come sarà 
detto ‘a $ 56 Osserv. 1. — Secondo 70 reiyos si declinano gli 
Agg. neutri in ss, sicchè di #An9ns és vero il Plur, Neutr. ha 
cngdea, uAnSA ecc. 


Esempli : : ò, L capfs, tò capis, chiaro 

ò, VI edrsAfS, rò eUrsÀ 6 di poco prezzo 
rò Jevdos menzogna 

rò 6pos monte 

j aldws vergogna 

X xs9w persuasione 

Tarpw Saffo. 


Osserv. 4. 1 Femm. in © ed ws sono in uso solo al singolare, e quando 
sia necessario il Duale o il Plurale, lo variano conforme alla Seconda De- 
clinazione. — Anche i Jonii conservano la contrazione in queste parole, 

Osseav. 2. L’Accento dell’ Accus. contratto Upi è anomalo contro le 
regole del $ 28, 6.e $9. Oss. 4. Ma le parole in &ws si accentuano rego- 
larmente: 7} v 'al3à, TH» Y6 (aurora). 

Osserv. 3.Il Duale in yda ee si allontana dalla regola generale ($.28,5.). 

Osserv. 4. L’accento del Genit. Plur, nelle parole in ys ed in os è ra- 
ramente secondo la regola, come negli esempli. Ma per lo più gli Agg. 
polisillabi parossitoni in ys (però anche 7p:4pys) conservano l’ accento in 
questo caso, come nel Nominativo, p, es. curfàwy, adrdpxwy, TpNpwd. 
Tuttavia s’ incontra , anche presso gli Attici il Gen. Plur. non contratto 
di queste parole , p. es. 757 &ySiwy ( da &vSos fiore ), riv Opiwv, rpnj- 
piw», ecc. 

Osserv. 5. Anche un Nome masch. in ws G. wos, cioè pw eroe, è 
soggetto ad una contrazione , che nella prosa s’ incontra solo negli Ac- 
cusativi fpwa, fpwas contr. pw, 1pws. 


$. 50. Nomi che si contraggono in alcuni casi. 


Quasi tutti i rimanenti nomi, che hanno il Gen. in os pu- 
ro (1), fanno la contrazione solo in questi casì : 
Nominativo, Accusativo, e Vocalivo Plurale, 
e in parte anche nel Dativo Singolare. 
Noi qui poniamo da prima quelli in vs Gen. vos e quelli in 


(4) Cioè quela che hanno il Nominativo in as, vs) V; «US ) 4) 15) (915, 19) 
dis), vs 
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:$ declinati jonicamente ‘e doricamente col Gen. tos, a 
quali aggiungiamo la declinazione di Boùs e ypais che hanne 
molta affinità co'primi. 


Sing. ò, (pesce) n, (città) ò,n(bue, vacca) fi(vecchia) 


N. |lySus 77) 1208 Bovs ypavs 
G. |tySvos odtos Bo006 Yp us 
D. [iySvi modi xéX1 |Bot vpat 
A. ‘x 3uy wo ty Boby ypaby 
V. lixsy. wodi B05 ypad 
Duale 
N.A.{ly3ve awbdis poe ope 
G.D.|lySuoty - rodfoty Booîy jrpaoîy 





Plur. 


N. [iySves tySds|modies mdd1s|Boes (Bois) |ypfes (ypass) 
G |tySUoy - | modi oy fody ypady * 
D. lixSvor() —|modiot ) Bovot(y) ypavol (y) 
A. (xdvas lySbs|rodas wbXiîs Béas Bovs \ypfas ypads 
V. liymues lySts|modies goxXis |Boss  Boos |yp&es ypass 


In i Ypads è da notare la contrazione rion ordinaria di ypàas 
e ypaes in ypads. 


Usserv. 4. È notabile che per effetto di questa contrazione il Plurale 
diventa simile al Nomin. Sing. Ed anche dove la quantità è diversa , ciò 
non sempre si riconosce dallo accento , come p. es. ind BorpYs (grap- 
polo) e rovs Borpvs. 

Ossenv. 2. Il nome 07, segue la Declin, di sopra (70%) ed ha quindi 
G. 008, Nom. e Acc, PI, dis (1 lunga): ma per ordinario si contrae anche 
il Nom. Sing. L cls e si declina G. cios D. oli A. olv, PI. ole, cias contr. 
vis. Dunque si avrà Y, al, tàs cis. 

UsseRv. 3. La contrazione del Nom. Plur, ne'monosillabi si tralascia 
per ordinario presso gli Attici, i quali scrivono: pdes, L0es, qpdes, ec. 


SÒ. DI. Nomi in LS, US ( G. e2s ), t, Ue 


1. La più parte delle parole in ts ed te alcune poche in vs ed 
v nel comune uso della lingua conservano la vocale del No- 
minativo solamente nell’ Accusativo e nel Vocativo Singolare, 
ma negli altri casi la mutano ine, callora si contrae il Dat. 
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si in st e il Plur. «es ed sas, in «15, Neutr. ex inn, né si fa al- 
tra contrazione, da que’ quattro casi in fuorì. 
2. I sustantivi in ‘s ed vs hanno allora il così dello 
| Genitivo Altico 
formando quello del singolare in s (invece di os ) e quello 
del Duale in 4y ( invece di 0ty), ma accentuano tuttii tre 
Genitivi come se l’ ullima sillaba fosse breve ( v. S! 11,6, 
con l’ Oss. 6). . 
3. INeutri invedt hanno il Genitivo ordinario : 
UOTU doTEaS, dote@y * Témepi Terepeos. 
4. Secondo le cose dette la declinazione pe Sustanlivi è 
quesla : 





Sing. n(stato) é (cubito) to ciltà) Plur. 
N. | rodts miyus | Xotu |modets  ‘anyes | dom 
G. | modeas | anyses aGTEOS modeey |niyeey dOTERY 
D. | wodee try | dote nodect(v) |ariyec:(v) | doTeot(Y) 
A. | od miyuy goTv lmodets lange | om 
V. | xod afigv  |aotv  |modes |anyes |aom 

Dual. Pi ii . A. nodes ‘aviee dote 

D. modeav | qMysey | doti oty 
Esempli : ò payris vate, n uyapis forza 


Î rotnats poesia,  d redexvs scure - 
5. Gli Aggettivi in vs, Neutr. v, hanno il Genitivo ordinario 
e non contraggono neppure il Neutro Plur., talchè solo ha 
luogo la contra:ione in «, p. es. 
ridus Neut. indù — Gen. videos Dat. rideî 
Plur. àdgis Neut. ndéa Gen. néeoy. 


è. d2. Nomi in sus. 


Lo parole in evs hanno similmente il Genitivo Attico, ma 
solamente al Singolare, e senza parlicolarità nell’accento, per- 
chè esse nel Nominativo sono tutte ossilone. La contrazione 
‘anche qui si fa in quattro casi : Dal. Sing. e Nom. Voc. Acc. 
Plur. benchè i in questo ultimo sia più adoperata la forma non 
contratta éas. Inolire è da notare come proprietà attica la 
lunghezza delle desin. a ed xs degli Accus. Sing. e Plur. 
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Sing. ò(re) Duale Plur. 
Nom. | Baotàsvs Lacrdée Baorets 
Gen. | Baordéws Bacrdéoty Baotrdéay 
Dat. | faotdde Basrdeboty) 
Acc. | Bacdea Bagidé ns e faotdeis 
Voc. | BacrdeD Baordets 


Esemp. ò imaeds cavaliere, vogevs pastore, Peusis. 


Ossenv. Gli Attici più antichi contraggono il Nom. Plur. in s ; Bacs- 
X6. — I Jonii poi hanno generalmente BaoiAXjos, BaciXgi, 4, YX, ecc. 


- 8.53. Contrazione alterata e doppia. 


1. Gli Attici modificano variamente la contrazione, quan- 
do una vocale precede o segue une. Allora la desinenza 
ex si contrae in a, non in n, p. es. da Uyms (sano ) 

Acc. Sing. e Neutr. Plur. Uytéx contr. vyiù. 
ma l’ Acc, PI. maschile ha vyteîs, come il Nom. ( $. 48, 2 ). 
Similmente si contraggono : 
evguris (ben formato), évdens (difettoso). 
Inoltre rò ypéos (debito) ha al PI. ypéea contr. ypea. 
Osserv. Anche alcune parole in evs elidono in tal guisa e innanzi ad 
a, as ed we, p. es. yoevs, Gen. Yows (per Yosws) Acc. Yoda, Acc. Plur. 
y0as (unica eccezione alla regola del $ 48, 2.). 

2. Ne’ nomi proprii uscenti in — xÀéns contr. xAfis ha luogo 
per ciò una doppia contrazione, ma d’ ordinario solo nel Dali- 
Vo, p. es. 


N. SIepixdéns — contr. ITepixAtis 
G. IepimAéeos— ITeptxdéous 
D. ITepedéei — ITeprudeet = — ITepixAet 
A. Iepindéea — ITepixdéa , 
V. ITepixdees — ITeprxAets 


Esemp. ‘Hpaxdîis, Zogoxdis. 
S. 54. Neutri in 4. 


1. De' Neutri in as i due seguenti hanno nel Gen. mos, 
MEPAS corno, tepas portento 
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Ma presso i Jonli si elide la 7 
népatos népaos, Tépatos tépaos 


eilre . ‘yfipas, vecchiezza, yepas premio, xpéas carne 
hanno sempre «os. 


2. In essi dunque ha luogo la contrazione seguente : 


Sing. Dual. Plur. 
N. A. V. | uépas uepae nia |utpaa  nepu 
G. | xépaos népws |muepaoy nepév |nepaoy nspàv 

D. | xepaî na Mi paci(v)o 


3. I rimanenti in as, «os come deras bicchiere, cedas 
splendore, prendono solo le forme in « ed « contratte : rà 
déra, 1a cHda. 


Osserv. 1 Jonii nella declinaz. mutano spesso l’a ins , p. es. xÉpe0s, 
rà xipsa ecc. 


$. 59. Parole in wy. 


I Comparativi in &y Neutr. 0y, G. ovos ( $ 67. 68. ) eli- 
dono spesso la v nell’ Acc. Sing. e nel Nom. Acc. Voc. 
Plur., e contraggono le due vocali. Nel che è da notare, che 
senza questa contrazione la y non si elide giammai, neppure 
presso i Jonii. — Es. pet2oy maggiore: 


Sing. Plur. 
N. psidwy Neu. psiZov{peiZores cont. psiZove N. psidova 
- cont. psiZw 

G. psllovos psidovwy 

D, psiZovi | uelZoasv) 

A. psiCova cont. psiZòo N. psiZovipusilovas cont. psil'ovs N. psizooa 
cont. psigw 
V. pai lov psiZovas cont. psiZous N. usidova 
cont. peilw 


Dual. N. psiZove G. peidovow 
Esempi. ò, n dusivoy, tò duetvoy migliore 
— xatiaoy, “— xaxTov peggiore 


Osserv. Similmente gli Attici contraggono l’Accus. de'due Nomi ’Ax04- 
Awy, wvo0s e Tocsdwy vos (Nettuno). 


Acc. 'AroXàwva Arc uw' Tocudwra Tocsdo. 


PAROLE DA DECLINARSI ECC. 


g. 55. 


Parole da declinarsi per eserciziosututta 
la terza Declinazione. 


Le caratteristiche che non si possono determinare mercè le regole 
esposte sono aggiunte fra parentesi, — 


Esempii di nomi, che hanne una consonante per caratteristica. 


6 ayxv gomito 
ayd@» (0) usignuolo 
ap () aria 
aiSyp (e) etere 
aié (9) capra 
axris (7) raggio 
audpiàs (v7) stalna 
o dEwy'0) asse 
5} addaé (x) solco 
BE (Y) tosse 
6 gipwv (0v7) vecchio 
6 qpùd (vr) grifone 
6 Ut (v7) avoltojo 
y dais (7) banchetto 
% des (d) fiaccola 
0 dedgis (14) dellino 
è Spaxwv (07) dragone 
“ &“ENAds (3) Grecia 
. 6 "Ep Greco 
% sis (d) speranza 
4 €p:s (d) contesa 
ò Separwy (0v7) servo 
 d Sis îv) mucchio 
o i:paE (xx) astore 
o luas (vr) correggia 
X xar)id (p) trave, soffitta 
} xYy.is (1 macchia 
ò xy ramo 
‘% xvyuis (©d) schiniere 
4 xopus (S) elmo 
xreis (sv) pettine. 
Y xVME (x) bicchiere 
7ò xbpa onda 
4 XaiZad (x) uragano 
ò Adxwy 
6 Vapuné (n) laringe 


A Osa Oa O. O, 


” 
e 
(e) 
e 


6 Muyjv (e) porto 
4 N09 (x) lince 
) paorié (7) flagello. 


O puo mese. 
d pocovv ©) torre di legno 
rò vixrap neltare . 


ò 050€ (x) unghia 

6 6prvE (9) coturnice 

rò 00Sap (7) fetta 
raiav (a) peano 
zivys (7) povero 

wivat (x) tavola 
roiyv (6) pastore 
mripvé (7) ala 
xTvE (XY) piega 
pis (13) naso 

Y ZaXapis (15) Salamina 


n Oa 


O, 0, O 


Nar O, 


‘ % edpE (x) carne 
. % ©eipy» Sirena 


vò atopa bocca 

j Er0é (n) stige 

4 Zpi96 (9) Sfinge 

4 Tipuvs (5) 

o, 4 gSeip pidocchio 
PAY (8) vena 

% PAOE (9) fiamma 

d gup ladro 

rò pws (7) luce 

ò yAdut (8) acciajo 
y Xeidwv (0) rondine 
5, 0 Yz oca 

X ySwx (0) terra 

X Yiwv (0) neve 

4 YXauss (d) clamide 
0 Jdp (a) stornello 


n 


My &b faccia 


Vedi anche i nomicitati al $ 11, 8. Oss. 41,3. 
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2. 


Esempii di nomi che hanno una vocale per caratteristica 
e si contraggono più o meno. 


rò dySos fiore ò cp: mulo 

rò gévos genere % os viso 

% 9évus mascella($. 50.) j sùsor® benessere 

rò oxéras tetto ($. 54.) TÒ rérspi pepe 

X Ayrò Latona % xErvs pino ($. 50.) 

O 0pIS serpe > y xpaE:s azione 

, vBpis ingiuria O orayys arista ($.50.) 
o pùs topo ($. 50.) Y pets natura 

” dpùs quercia ($. 50.) X re1S9% persuasione 


Aggettivi e Participiiper esercizio di Declinazione 


div, odea, 6v (partic. pres. di esse- 76, rà0a, rav intero ($ 43. Oss. 3.) 
re. $. 43. Oss. 3.) . 

ixwy, odea, dv spontaneo (vr) orde, orzoa, orav stante ($ 43.) 

dxwyv, dxouoa, dxov invito (vr) &loys, dhodoa, &A0v preso (vr) 

per, peg ovea, peùrov fuggen- .sidws , via, 05 conoscente G. o70g 
te (27) (v. S 103) 


Declinazione irregolare. 


8. 56. 


1. L'anomalia nella Declinazione, come pure nella conju- 
gazione, consiste per lo più in questo, che per la stessa paro- 
la sono due forme in uso nella lingua. Per es. éws , @ auro- 
ra si declina per la 2.° Decl. attica, ma ha nella forma joni- 
ca os G. rioés. Similmente ddxpvoy lagrima nella forma più 
antica ha Saxpv, vos. 

2. Ma quando nell’uso comune della lingua s’ incontra una 
forma in alcuni casi e un’ altra in alcuni altri, allora il nome 
è propriamente anomalo ( Vedi sotto Zeus, yum, Uiwp ecc.). 
Pure sovente rimangono l’ una e l’altra forma in uso (vedi 
nell’ Oss. 4. vios ), e allora la parola è detta abondante. 


5. Quando le due forme suppongono un Nominativo co- 
| 9 
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mune dal quale esse sieno in varia guisa derivate , il nome 
dicesi allora 
eteroclito 

p. es. Ordrwovs nel Gen. Oidirodos e Oidirov ( dalla 2. Decl. 
contralta ). Ma se l’ una forma deriva da un Nominativo disu- 
sato, dicesi ciò 

metaplasma 
p. es. to Seydpoy, ov albero, Dat. PI. Seydpors e dévdpeciy ( da 
10 AENAPOZ). 

4. Le parole seguenti sono più notabili per la Declinazione 
anomala, fra le quali son pure compresi gli eteroclili e i mela- 
plasmi. 

1) dyip (omo) appartiene alle prole come watne ($-47), 
se non che fa la sincope in lutti i casi i quali aggiungono la 
desinenza alla radice, interponendovi è ($ 19. Oss. 1. ); 
divdpos, dvipt , dvipa, & dyep Plur. &ydpes , svipàv, dydpaow, 
aydpas. I Poeti hanno ancora la forma G. ayépos (a lunga) ec. 

2)“Apns ( Marte) G."Apeos (non contratto), ma Dativ. 
"Apet. — Acc. "Apn ed "Apny (Oss. 1. ). 

3) yaàa (to latte ) G. yddantos D. yadantt. 

&) yovu (tò ginocchio) e dopu ( tè asta ) hanno G. yoyaros, 
Soparos ecc. Dat. PI. yovaot, ecc. 

5) yuvf (donna) vyuyamòs, yuvami , yuvsina, d yiva:. PI. 
yuyoines, yuvandy, yuvatti (da LITNAIS ). 

6) éyyeAvs (n, anquilla) vos ecc. Nel plurale attico ha 
Eyytders Eyyédeay ecc. $. 51. 

7) Zevs ( Giove) G. Atos D. Au A. Ata V. Zede presso 
i Poeti anche Znyés, Znyl, Ziva da' Nominativi disusati AIZ, 
ZHN. 

8) Oadiis ( Tulete) G. Odio D. Oadf A. Oadîiy. E nel 
tempo posleriore ®xÀnros ecc. 

9) Ségus (ri la giustizia , Temi) nella lingua antica ed 
epica Segiotos, ecc.; ma più tardi ebbe anche Séutros e nel si- 
gnif. di Temi Oéwdos ( jon. Oéutos ). 

10) Spié (*, capello) ha tpiyos ecc. Dat. Plur. Spttl secon- 
do il $. 18, 3. 
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11) xAets (©, chiave ) xAerdok, ha nell’Acc. xAst3a e d'ordi. 
nario xAéîy ; e nel Plur. xAeîdes, xAefdas , contr. xeîs. 
12) xdey (è, n, cane) nuvos, nur, xuva , ® udoy. PI. nUyes, 
xuydy, NUOT, nUYas. 
13) paprus ((estimonio) pagrupos ecc. Acc. polprupa e paprvy, 
Dat. PI. paprvow. 
14) yaùs (Y. nave), jon. mis, si declina atticamente così: 
Sing. N. vaòs G. veds D.ymt A. yaòy 
Plur. N. yfies G. yeév D.yavor A. yads 
Dual. N. A. (non s'incontrano); G..D. ysoîy. 
( vedi $ 50. ypavs). I Jonii hanno talora wos ecc., tal 
altra veds ecc. e nell’ Acc. via e véa. 
15) overpov (to, sogno)ed o dvetpos G. ov, ecc. forma pure 
G. dvelparos, 1 Plur. td dvetpata. 
16) dpvis (0, i, uccello) opvidos regolare. Nel Plurale ha 
pure l’ allra forma dprets, dpveay secondo #dàts. 
17) oùs ( to, orecchio) G. &r0s ec. Gen. pl. dray, Dat. 
PI. dov. 
18) ayét (©, piazza in Atene) ha presso gli antichi 
mvnyos, runw', vUnya ; ma poi anche wyvxòs ecc. 
19) 6g ( tò acqua) e oxdp (70 sterco) hanno G. vdaros, 
oustos ecc. Dat. PI. Udxot, ecc. 
20) yetp (mano ) xeipos, ha nel Gen. Dat. Duale xspoî», 
e nel Dat. PI. xepot. (Presso i Poeti s' incontra anche yepos, 
xepi e Xs1poî) 
21) yps&s ( ò, debito) e Gen. anche ypi&s. Forma joni- 
co-altica per quella comune ypeos G. ypeovs Plur. ta yeéa. Il 
Dativo manca in ambi i numeri. 


OssERVAZIONI 


4. Appartengono ancora agli eterocliti tutti i Nomipr ia contratti 
in y6, G. s0s, in quanto essi formano 
l’Accusativo in y ed y», 
cioè secondo la 1.* e la 3.* Declinazione , p. es. Zwxpargs Acc. Zwxpd- 
ryu e Ewxpdry. Similmente *Apys, v. sopra 2. — Per contrario i Jonii a 
molte parole in Ys che escono secondo la prima, danno l’uscita della terza 


e 
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Declin. nell’Acc. Sing. e Plur. p. es. rdv dsororsa PI. rovs deororeas da 
deoxdry e, cu. — Miriddea da MiXriddys, 00 (1). | 

9, Un'altra classe di eterocliti formano alcuni Nomi in #6 , che in certì 
casi hanno la caratteristica consonante , in altri no, o hanno doppia for- 
ma, p. es. 

iù 5 puis (odio) G. prjvsos e pruidos 
6, j opuis, vedi sopra n. 46. 

3. Le desinenze wg ed wy di Nominativi, danno luogo a ogni sorta di 
irregolarità. 

a) Nom, ws ed os, p. es. d xdAws (gomena ) G.w. Nom. pl. (jon. ) 
xAEX01. | 

b) ws G. w ed wos, p. es. Mivws. 

c) ws G. wros. Queste parole perdono talora la 7 : p. es. 0 Îdpwòs 
(sudore) Dat. Spiri att. Ipo, Acc. Spora att. iSpi. Il nome ò’ 
néi ws, wros (riso) ha nell’ Accus. géXwra e 9fXwx e l’altro d 
y, pt s, terds( pelle) forma pure il Dat. y,p?, ma solo nella locuzione 
avverb. v Yp>. 

.d) Nom. ws ed wy, Qui propriamente la forma doppia è già nel Nomi- 
nativo: d rupbs, © e rupi», W206 (vortice). 

4. 1 Nome vios (figlio) ha le uscite regolari della 2.* Declin., ma 8° in- 
contrano anche di esso le segnenti forme, segnatamente presso gli Attici, 
le quali appartengono alla 3.2 Decl. G. vitos D. visi, A. (vÎta). Dual. vlie, 
vito. Plur. vieis, vitw», vito, (vlias) vieis. 

5. De’nomi d:vdpov (albero, vedi testo 3) e xpivov (giglio) s' incontra un 
Dat. pi. divdpeci, xpiveciv ed anche altri casi i quali derivano da un Nom. 
Sing. in os della 3.2 Declinazione. | 

6. È ancora un metaplasma quando da Maschili in ce della seconda De- 
clinazione si formano Plurali ina p.es. rà Îscpd,cradpd , cita 
da è deopuos legame, oraSpos bilancia , ciros cibo. Tre hanno già nel 
Nom. Sing. fa doppia forma, 6 v705 e 7ò Zu70v giogo, d vros € TÒ vo- 
7ov dorso, 0 sperpos e rò iperpov remo. 

7. Alcuni Nomi stranieri e del tempo posteriore hanno una Declinaz. 
molto semplice, p. es. DrXys G. Day D. PA 7 A. di).jv. — ’ly00vs G. 
"Iycoù D. ’Iycod A. ’Iyood». 

8. Intorno alla sillaba finale pix 0 gi della lingua epica vedi nel- 
l’appendice. 


(4) Propriamente tutti i nomi formati alla guisa de’ Patronimici, come MA- 
r1iddys, Edpiridys ecc. e la più parte di quelli, i quali non sono composti come 
Zuwxpdrys, p. es. Aicy,ivgs, EipEys, TUyys ecc. ( fatta eccezione delle for- 
me joniche su menzionate ) appartengono in Greco alla prima Decl. , benchè ii 
Latini li declinino secondo la terza (Gen. Miltiadis, Xerzis ecc. ). 


S. 57. NOMI DIFETTIVI E INDECLINABILI 69 


$. 57. Nomi difettivi e indeclinabili. 


1. Sondelti difettivi propriamente quei nomi i quali s’in- 
contrano solo in un numero, spezialmente nel Plurale, come 
tà Eyuato interiora, oî émmoiar venti etesii; ed i nomi delle 
feste, come t& Atoyvora bur:cunali, e simili. 

2. Inoltre son difeltivi alcuni nomi, i quali sono usali ge- 
neralmente solo in certe locuzioni. Tra questi son da notare 

a) i due Neutri ovap (sogno)e rap ( visione), i quali 
s' incontrano nel Nomin. e nell’ Acc. 

b) 70 09eAos e to ndos (vantaggio) solo nel Nomin. 
(p. es. ri dv niuîy 09eAos sins; di quale ulile tu cì saresti ?). 

c) 2 4À n (in luogo di pacyaAn ascella) nella locuzione dro 
padns ( di nascoso). 

3. Sono infine difeltlivi quei nomi che mancano di alcuni 
casi. Tali sono nella prosa : 

a) Nom. manca ed è sostituito da è &uvos ugnello , G. tov 
dpvòs D. aipvi A. dpva PI. N. &ipves G. apvay DD. dipyao:. Questi 
casi derivano da un Nom. disusato APHN o APPHN. 

b) wpeogus vecchio, ha in questo significato solo 1° Acc. 
wpeopuy e il Voc. wpéogv. Il Plur. oi wpéofets significa i lega- 
ti. I casi che mancano sono suppliti da wpsofuvmns vecchio e 
apeopevtns il legato , sicchè la Decl. è questa : 

wpéofgus (vecchio ) G. apeofutov D. pesfira A. mpgopuy V. 
xpeofu. Plur. wpeotira: ecc. 

wpeofevins ( legato ), ov, fi, nv, a. Plur. rpéofers, rpeofea», 
wpeofeor, wpeopets. 

4. Sono indeclinabili solo alcuni nomi stranieri, p. es. 
to reoya, Pasqua, e fra questi i nomi delle lettere , come 
&9a, pò ecc. — ; ma delle parole puramente greche sono in- 
decl. solo la più parte de’ numeri cardinali ($ 70). 
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ovupov $ 56, 4. n. 13. 
opris $ 56, 4. n. 16. 
oùs $ 56, 4. n. 47. 
xvdé S 86, 4. n. 18. 
Tocsdwy $ 55, Oss. 
xpsoBbvs $ 57, 3. b). 
cxwp $ 56, 4. n. 19. 
rupws È 56. Oss. 3. d). 
53wp $ 56, 4. n. 19. 
vios $ 56, Oss. 4. 

osip $ 36,4. n, 20, 
q,pews $ 56, 4. n. 21. 
ypws $ 56, Oss. 3. c) 


Degli Aggettivi. 
$. 98. 


i. La lingua Greca, come la Latina, ha per la differenza 
del Genere : 

1) Aggettivi di tre desinenze per i ire Generi. 

2) Aggellivi di due desinenze, una delle quali è comu- 
ne al Masch. e al Femm., però è di Genere comune. Ma non 
vi ha in Greco Aggellivi di una sola desinenza come in 
Latino, per tutti i 3 Generi (generis omnis ) ; poichè quelli 
pochi che hanno una sola forma sono comuni e mancano di 
una forma pel Genere Neutro. V. $. 653, 3. 

2. Il Femminile degli Agg. di tre desinenze è della prima 
Declinazione. 

3. II Neutro ha sempre una forma propria nel Nominativo 
e ne’ casi a questo uguali, cioè Acc. e Voc. ; ma negli altri 
casì sì declina come il Maschile. 


$. 59. AGGETTIVI IN 0$ el 


Ossrrv.I Neutri degli Agg. della 3.* Dec1lin. hanno sempre nella sil- 
laba finale una vocalebreve (eccettuati 7&ge alcuni composti con x005), 
p. es. Yapieis, svros Neutr. Yapiev. Sicchè la forma del Neutro è sola- 
mente possibile quando la forma radicale del maschile abbia già una vo- 
cale breve, e pertanto il Neutro sovente è affatto simile alla radice p. es. 
piXas, @vos Neutr. péXùv (rad. pedt2). 


LI 


$. 09. Aggettivi 1n os. 


1. Gli Aggellivi in os costiluiscono la classe più numerosa. 
Essi appartengono alla 2.* Declinazione, e corrispondono & 
quelli lalini in us, e sono, o come questi di tre desinenze, 

Masch. os Femm.noa Neutr. oy 
o di due desinenze 
Comun. os Neutr. oy, 


Nora. | pochi che hanno il Neutro in o v. ne’ Pronomi $. 74. 


2. La maggior parte sono di tre desinenze, ed hanno « 
nel Femm. (Gen. %s) solamente quando a questa precede una 
vocale, o una gf ; nel rimanente hanno sempre n. Per es. 

dios, din, gtdoy caro, dyaSds, Yi, ov buono, deryés, 1, dv 
terribile. 

. @iÀtos, a, oy amico, #devepos, Épa, epoy libero, wuppos, 4, 
OY rosso. 

Osserv. 4. Solamente quelli in cos hanno y, 09À008 (ottavo) 07.30Y : Fode 
tneloce) So4; ma se precede una p, hanno anche questi a , &Sp005 (totale) 
aSpoa, — Il Femm. in a ha questa desinenza lunga — Intorno 


al’ Accento de' Femminili nel Nom.e Gen. Plur. vedi $ 34. Os- 
serv. HI. 4.e 2. 


3. Gli Aggettivi semplici di due desinenze sono assai 
pochi, tra i quali si notino i seguenti : 

ò, i, fBapBapos barbaro nepos mansueto Aordopos maledico 
— Skrayos prodigo iicvyos quieto —A48pos impetuoso 
— ados loquace yipgos incollo —rISacos mite 

A. Per contrario sono sempre comuni tutti gli Aggettivi 
composti, i quali escono inos senza particolare desinenza 

di Derivazione, come eUpwyos canoro , dAoyos assurdo , did- 
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 Xevnos bianchiccio , benchè il semplice abbia tre desinenze ‘ 
Aevnòs , 1, 0v; cd anche quelli formati in così fatta guisa da 
verbi composti: p. es. dtagopos differente, vwrinoos ubbidien- 
te da diavepo, Vranovo. 

5. Gli Aggetlivi in os di tre desinenze possono essere an- 
che derivati da allre parole con determinate desinenze di deri- 
vazione, fra le quali occorrono nella comune prosale seguenti: 

xos, Àos, vos, pos, Tos, #08 
p. es. payrinos da pavtis, derdos e detvos da detoa: (temere) , 
qavepos da qaiva , wdentos da wdeno , YpUoeos da Yypuoos. Per 
contrario sono indeterminate le desinenze 
pos, t0s, ELOS, Atos, 

Sono tra questi ultimi di genere comune, cioè di due desinen- 
ze , quelli soltanto, il cui Femminile sarebbe simile al Su- 
stantivo astratlo loro affine. Per es. somipros, Baotdetos. 


Osserv. 2. Quando un Aggettivo ha alcuna di queste desinenze ed è an- 
che composto, nasce una collisione delle diverse analogie, intorno a che è 
da notare da prima ciò che segue. 

4.)Icomposti in xo non sono propriamente nati dalla composizio- 
ne, ma derivati da parole composte, ed hanno però sempre tre desinenze, 
p. es. éridenermos, ij, dv da sridsixvupi, eddarovinos , 4, dv da sddaluwv. 

2.) Gli altri verbali in 705 quando non derivano da parole composte, 
ma si compongono come Agg ettivi, seguono sempre la regola del testo 4., 
p. es. rusvaToS, Y, 0v ( da rviw) — SsorveveroS, ov; rasdevros, Y , 0v 
(da rasdelw ) — araidevros , ov imperito. Ma se sono derivati da verbi 
composti ; s la regola generale più sicnra intorno ad essi è questa , che gli 
ossitoni sono di tre desinenze, e ibaritoni di due, però i &QupeTos, Y, 
o», c per contrario sGaiperos, OÙ. 


Esempli. A rendere più facile la distinzione degli Aggettivi di duc o 
di tre desinenze, notiamo con un asterisco * quelli com uni. 


agaryros diletto * ap70s ( per &sp708 ) * di&popos differente 


*adixos ingiusto ozioso dixaios giusto 
atey pos turpe dpiorepos sinistro duvaros possibile. 
a)7e1v05 doloroso Biaios violento * disryvos infelice 

*duayos invitto BraBspos dannoso —*S7ybpios indigeno 
&Etos degno pupv0s nudo * eusIipos pratico 
ay4E108 indegno di E10s destro îvavrios contrario 


*droxAypos diseredato  dXA25 manifesto * evripos onorato 
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*diyrovos intento . Xapx pos chiaro zioros fedele 
spuSpos rosso Xoiros. rimanente —— wodéps0g nemico 
aroios pronto Aurypos mesto ‘ modirixos pubblico 
® sòxaspos opportuno —péoos medio * xohiirovos laborioso 
s\appos lieve. psoros pieno rovypos cattivo 
*dy\oruros invidioso pérpios misurato * apoBupos volenteroso, 
* jpizupvos mezzo nudo perxpo8 piccolo propenso 
Ssios, divino povos solo rurvds deriso 
Sepruos caldo vopam0s legittimo csuvos venerabile 
‘Dyyrds mortale &ivos straniero —  evvercs intelligibile. 
Ido proprio obeios domestico apodpos veemente 
«Tepos santo . “0908 poco raxsv0s umile, vile, 
loos eguale . Sag intero . rs)suraios ultimo 
‘ doygypos forte da10g santo . *piA08evos ospitale - 
xaSdapos puro cipavios celeste | =—‘pioreczos role dei 
xaLvÒg NUOVO *rapdvopiog illecito figli 
- 0198 comune rapar)ye:os simile yadsros difficile 
xoùpos leggiero * earpios patrio a * copi quos utile. 
*..%X05 loquace warpz0s paterno' 


8.60. Contratti IM ovs. 


I. Alcuni Li in 00s si contraggono ,,@ più par- 


ticolarmente 


‘ a)gli Agg. comuni chenascono dalla. composizione di pa- 


role contratte della seconda Declinazione, come xdoîs, vode, 
ecc. per es. eUyovs , eUyovy , benevolo. Poichè essi sono com- 
posti con parole cla cont ratte; la loro declinaz. è indipen- 
dente dalle regole ordinarie per gli accenti delle parole con- 
tratte, e l’Accentointutti i casi rimane sulla sillaba in cui 
‘lo ha il Nominativo (p. es. ebyovs Gen. eivov mentre la forma 
non contr. è siyéov). Anzi si pone il circonflesso sulla penul- 
tima sill. lunga per natura che precede la contraz. o: del N. 
PI. p. es. eUyot. Se non che l’ Accento non può salir mai sul- 
-l'antipenultima , pero si scrive wepirdor , nanovo: ( da rept- 
move, nanoyovs ). —Il Neutro Plur. in ox non sì contrae. 
. Sing. eùyovs sUyovy| Plur. eùyo: sÙyoa 
| sUyoy 
eUYOrS 
. EUVO® 


eUyov 
evo 


f 


eÙUyovy eÙyovy «Ùyovs 


10 
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b) gli Agg. numerali &xAd0s, drddos, n, ov ecc. (semplice, 
doppio, ecc.) i quali, generalmente, contraggono òn ed da in 
fi ed &. Es. 

Sing. 3redoos Strdods, derdbn dirdii, Stadcoy dtrdoty 
SirdÀdov Tirdo0, Tirdéns, dedi, ecc. = - 

Plur. 3idbor Sirdoî, Sirddat Sirdaî, derdoa: Bri 
dtadoay dirà, ecc. (1). 

2. Alcuni Aggettivi in eos che dinotano materia si contrag- 
gono pure col trasponimento dell’ accento. E quando innanzi 
ad sos si trova una consonante diversa da f ( XpUosos aureo ) 
si contrae sempre nel Singolare éa in # ; quando invece pre- 
cede p o una vocale ( apydpeos argenteo, ipésos di lana), éx 
si contrae in &. Nel Plurale e nel Duale l’e è assorbita dal 
dittongo o dalla vocale seguente, come l'o negli Agg. numera- 
li, p. es. ta Ypuoa, tas ypuoîis. 

Sing. ypussos cos ypuota —oî  ypuocov coùy 
ypuotov do Yypuotas Gofis Yypustov col 
xpuoép 06 ypvoég dî  pypuoen 0% 
Xpiocoy coùy ypuoéav doiv Qypuscov codv 

Plur. ypbosor c0°  ypvosst caî Qypuoen dà,ece. 

Per contrario ( dpyupeos, éa, soy ) apyupos, pà, poov Gen. 
dpyupod, pas Dat. dpyupò, pà, ecc. —épsoîs, épea, épeoùv Gen. 
Epeod, ds Dat. épew, è, ecc. 


8. 64. Aggettivi in ox. 


Gli Aggettivi in ws della seconda Declinazione Attica sono 
LS ordinario comuni, cioè di due desinenze, p. es. 
ò, n tAews, to tÀewy propizio. 
Così ancora p. es. afrdypsos degno, «Uyews fruttifero. 


Osserv. 4. Alcuni di essi formano il Neutro anche in wp. es. &7Xpwe 
perenne, Neutr. dy:pwv e dpjpw. | 


(1) Da questi Aggettivi numerali bisogna distinguere gli Agg. comuni com- 
posti con rAods, navigazione, come d, 4 &xX0vs ( innavigabilis ) Neutr. cv» 
Neutr. Plur. ca. 
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Osserv. 2, Di tre desinenze è solamente il SR rd pieno, 
xigéa, ri wr, Neutr. Plur, ràéa. 


8. 62. Degli altri aggettivi di tre lama 


I rimanenti -aggettividi tre desinenze appartengono alla 
3.2 Declinazione, meno il Genere Femminile che è sempre 
della Prima ed ha l’ « sempre breve. 

1. vs, eta, v Gen. cos; v. $ 51, 5. p.es. yAuxvs (dolce) 


Sing.yAunis eîa ù PI. yàuxusis él da 
yduntos etas dos ydundoy eta day 
yduneî eta eî vduaeot stats dot 
yduuby  eiay “U yàundis ‘etas ta 
(YAuxv)  eîa Ù yduneTs sia ta 


Duale yXvxis ela es 
qdunsdory  etatv ‘o 

Esempli. Per lo più questi Aggettivi sono Ossitoni, pure ce 
ne ha baritoni : fapis grave , Bpadis Iento, Bpayvs breve, 
eupus largo, xdus suave , dtus acuto, duis veloce; - — SMvs, 
SuAera , Sfidv femminile, fiutovs , riul Gera, fatov MEZZO. 

2, es, 800, ey G. eyros. Per es. yaprers ( grazioso ), 
Sing.yaptes (esca lev Pi yaplevtes lecca tevra 

yapfevros toons tevros —yapiévtov teosav tévtoy 


xaplevti tson  deyti Naples iescas sot 
xapievra leocay (ey yaplevtas téocas r'eyta 
yapiev  tesca ley yapievtes secca (evta 


Duale yapleyre iosa  teyre 
| fapiusvro téocay tévtowy 
Intorno al Dat. yaptecr v. $ 46. Oss. 1. 
Esempli : &iuardets cruento, wupders igneo, Vniets 8elvoso. 
v. Oss. 3. 
3. ds, ata, &y Gen. ayos — p. es. uedas (NErO). 
Sing. pidas = ava = ay PI uSdayes atvaa ava 


pidayos atgns = avos peddyaoy ‘atyiv Ayay 
paavi atm avi pedaor  alyats ast 
pidova ava) ey pedavas alyas  ayo 


ptùay Ya = cy puédayes  atvar ava 
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‘Secondo pédas esce solamente rddas infelice. 
4. I seguenti sono da notare singolarmente : si 
tépny,  Tépevva,o Épov Gen. evos, etms tenero 
indy, dnobca, ‘ ‘inév ‘Gen. oytos obons spontaneo 
Composto dixwy Lar ordinario dxwv, dixovoa, dxov. 


das, nda, »’’aév- Gen. maytos, doris tutto 
Composti ciuras, drag 


Ossenv. 4. ll Neutro way è lungo solo come monosilabo, ma in compo- 
sizione è breve, setondo |’ analogia : draz ,.draca, dxau. — lolorno al- 
l'accento di rdvrwy, xàc: vedi sopra $ 43, 088. 3, > | 

Ossesv. 2. Alcuni Participii si declinano come ixby e xis, p- es, 

_ rimrwy, rÙxrOvOa, rirrov (colui che ili 

G. rimrovros, rurrobone, ròmrovros - 
a cotbas, =——1éivaca, riviv(colui.che ha battuto ecc. ). 
., °° Ge rbtavros, tuldoys  rhpasros. (v. S. 88. e 103.) 

Ossenv, 3. Alcuni Aggettivi în &s si contraggono, cioè Hus, jecca, yav 
in #6, foca, ju, — ed ces, csGca, csvin os, oUcca, cv, p. es. 

CIpNaS TiUNsocTa TiUYEY contf. TUNIS: Ù varca Tipugs > 
Tquferros YÉCOHS . yevros — TIPYUTOS OTIS pur OS Ceo 
judirdes È dova | «deu È —>'’ psderoîis' ‘oben od i 
futduerdartos otooys = civros — “peditoluros obeoys: obyros ecc. 

Secondo questi si declinano i i nomi proprii, come ’Ox00s , "Qrodvro9 
(nome di città ). — Per esercizio si declineranne j precedenti ARISTT 
badando spezialmente agli accenti e alla: quantità. - ) 


“ £ 


8. 63. Aggettivi di due e di una desinenze. 


1. Le rimanenti forme di Aggettivi di due desinenze, 
tutti della 3.* Declinazione, sono le seguenti: 
1) ns Neutr. es (1) G. cos contratto ovs ($ 49. ) p. es. 


Sing. dinSnis dAndés (rero) PI. dinSeis. = dAnSf 
| dino . dino . 
ine? ande | 

dAndT ddndEs ei a sins “ BASA 


(4) Intorno. all'Accento-de' N eutri degli Agg.in yes ed in wy-0Y si noti 
particolarmente che gli Age. baritoni quando sono composti fanno per ordina- 
rio salire l'accento sull’antipenultima, ma quando sono derivati lo conservano 
sulla penultima. Esemp. adrapxes, sUydes, iVdaguer + aUdàdes, Aypisdis, 
aidizuov, — Tutti i comparativi in ws fanno salire l'accento, p. cs. nti 


o 7) 
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Dual. N. dAndf G, dAnSory. | 
Esempli Jevdijs falso, 7. jpys pieno, ebrpemjs decente, 
ardpxys contento, say - semplice, axp1Bys diligente 
dyevufs ignobile, adSddys superbo, gibdys terrco, 
yprodys ferino (1). 
2) 0y — 0Y (1) — ‘eviatuar, evdattor felice” 
(G. 9yos). | — G, sudatzoyos (v. datum)” 

Esempli : &udpws (v lunga) egregio, arpdypwy iu sad 
benigno, aldyuiwy pudico. A questa classe appartengono anche 'ì Compa- 
rativi in &iv ed /ww ($. 67. 68.), i quali nondimeno si: ERRE) ip al- 
cuni casi, come pelZw», ved. S.58, 00 o 
— 3)ts-v — — t9pts, {dpi perito 

(G. (05) © = -'G. f'Ipros. 


Così escono soltanto vjoTIS digiuno è Tpopis nutrito. © 


, 
r 


Y.ve 


A) nv—ey,—Un solo Agg. appro d dporv maschile G. dppevos, 
(G. evos) © N. ùppev, apoey ‘0 dp devo. 
2. Oltre a questi Aggettivi se ne formano degli altri, mercè 
la composizione di un Sustantivo cou altre parole, conservan- 
do quanto si può la desinenza e la declinazione di questo, il 
che sarà più chiaro dagli esempli che seguono. Tutti codesti 
Aggettivi sono di genere comune, ed hanno la forma del Neu. 
tro, quando è possibile di formarla i in guisa analoga (v. $: 58. 
Osseri. ) Per es. 
eUYyapis, dv api grazioso G. ros, da j ij ydpis, ros — (sù) 
ddaxpus, ddaxpi privo di lagrime G. vos, da daxpo, vos = (a) | . 
movodovs, povodov che ha un dente G. ovros da ddoys, oddur. — (pos) 
Talora nella desinenza si mutà n in @, ed sin 0, p. es. 
da ratrp, €pos - — drdkrap, op G. opos privo di padre. 
da priv, @peros (mente) — c0ppay, ov G. ovos prudente 


Ossenvy. 4. I composti con xous, nodds (piede) sì declinano regolarmen= 
le come questo Sust. p. é&; _dirovs, 0dos (bipede) ;.ma nel Neutro hanno 
dixovv ecc. (come rdziovs, sUvcuy della 2. Decl. contr.)che si declina per- 
tanto come il maschile, secondo la regola generale $ 38, 3. o 

Ossenv. 2. Quelli composti con 9é.wsg, tvrws (riso) ron seguono la stes= 
sa declinaz. del Sustantivo, ma invece la 2. Decl. Attica. v. $. 61. Così 
pure i composti con xjpas, aros (corno), cambiando Pa inw. ss uni e gli 


(1) V. la nota precedente. :. 
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altri hanno anche il Genitivo wros, p.es. pimogsàws , dixspws (N. ws ) 
Gen. w ed wros. 


3. Quando la forma del Neutro non è possibile ($ 58, Oss.) 
1° Aggeltivo avrà una desinenza di genere comune cioè Ma- 
schile e Femminile, senza comprendere il Neutro come in la- 
tino. Per es. ò, f &xats, dos privo di figli, da axis, xaudés— 
O, nuaxpoyep, pos da Yetp, e simili. 


Osserv. 3. Sono anche comuni di una desinenza alcuni Aggettivi in 
ns 6. yros, ws G. wros e quelli ingew 

e il seguente: armi, Yv0s (involucris ). Per es. apy4s bianco , quds 
mezzo morto, dnvws ignoto, YLIE, os coetaneo , piovvE, Y0S che ha un’ 
unghia, aizidip, mos inaccessibile. 

Osserv. 4. Ancora di unà sola desinenza ci ha Agg. Com. in 

as G. ados, 16 G. 1308, vs G. udos 

p. es. pu7das fuggitivo, X.09ds eletto , dvadxis debole imyAus avventizio. 
Ma per ordinario quelli in as e ‘6G. dos sono solamente di Gen. Femm., 
e quando si tralascia ‘il Sust. si adoprano come Sust. Femm. p. es. Y pas 
vds (sott. 70) baccante, ) rarpis (sott. 9) patria. 


Osserv. 5. Molti Agg. sono pure solamente di Gen. Maschile, e se, 
gnatamente 98pwx, 0v7og vecchio, rpéofus vecchio($57,3.), révys, yros 
povero, e questi della 1.* D. sSeX.0vrjs volontario, pevvadas generoso, 


Indice di tutte le desinenze degli Agg. disposte per ordine alfabetico in cia- 
scuna delle tre classi principali di essi : 


I. Aggettividi3 Desinenze 11. Aggettividi2 Desinenze 


N. as, ava, av 62,3. N. sy $ 63,4. n. 4. 

G. «vos, alvgs, avos I €v08 

N. as, aca, av $ 62,4 IN. ye, e $S6I,1. 4. 
AUTOS, dOYs, Ayr0 0vS 

N. e, scoa, vw $62,2. [N ss, 1 $ 63,4. n.35.2. 
SUTOS, $00YS, EUTOS 10 

N. Ult) EVA, SU $ 62, 4, N. 08) 0Y, $ 59, de 
SVOG, sivys, EVOS ov 

N. 05, ov $59,1.ss. IN. 0U6)' cuv 5 60,4. 
00, Ye, (#1?) OU 

N. os, a, ov $59,2.55. IN. cus, ovv $ 63,2. oss. 1. 
CU, as, ov (ovros-0d0s) 

N. vs, cia, uv $ 62,4. [N us, v 63,2. 
€06, cias, 06 vos 

N. wy, cvoa, cv SS 62,4. ÎN. ws, ov $S63,1.2. 


ovros, oUays, ouTos QUOS 
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N. wp, op, $ 63,2. xs — yros $$ 65,088. 3 
o 15 — 1908 $$ 63,058. 4 
N. ws, wo S 61,63.058, 2. | vs — vdoe 63, oss. 4 
(w, wr0s) = oros 63, 0ss. 3 
SARTO : — (x)oe $ 63,0ss. 3 
Ill.Aggettividi unadesinenza. di — (rog $ 63, 008 3 


N. as G. ados $ 63, oss. 4 
S. 64. Aggettivi irregolari e difettivi. 


1.1 due Aggettivi uéyas (grande\ e rodés (molto) hanno di 
questa forma semplice solamenle due casi nel Singolare, cioè 


Nom. Masch. péyas, moXis Neutr. péya, asodv 
Acc. peyay rodéy € —  péya, wodd 

e formano gli altri casi e tutto il Femminile dalle forme ME- 
LA'AOX, n, ON e woAMés, 1, dr. : 
N. péyas pueyaàn pera xodbe  moddi moàdd 
G. peyddov pueydins peyddov |soXdo& = n0)dfis 0400 
D. ueyddo peytàn mero |moXd8 = odi di 
A. peyay perdo péya roduy  x0ddihy noàV 


Il Duale e il Plurale escono regolarmente, come gli Agg. in 
os, ueydo, a, 0° peyadot, at, a * xoddol, ai, a, ecc. 

Osssnv. Le forme roXX06 e r0XA0v son proprie de’ Jonii ; e Te forme 
regolari di 7048 8’ incontrano nella lingua epica, p. es. r0dé0s, molise, 
«is ecc. 1 

2. ITpz0s modesto è adoperato in questa forma solo nel Ma- 


schile e nel Neutro Singolare, ma prende il Femminile e varii 
casi del Plurale dalla forma wpavs propria de’ Dialetti. 


Sing. xpios npaeta xpiov G.xpdov, ec. 
Plur. apo e mpasis pasta apata 
apatoy wpaeriy Rpastoy 
apdos e wpatoiy wpastats mpiois e wpasow 
apdovs e wpasis mpacias wpata, 


‘3. 3& salto contratto da ®AOZ è per ordinario di Genere 
Comune adoperato solo nelle forme 0és e 06v: 
Sing. Nom. 08, cy Acc. cav, 0&v Plur. A. 0és. 
Di rado s’incontra il Femm. Sing. o Neutr. plur. o&. Tutti gli 
altri casi li ha da 505, cda, c60y regolare ed in uso. 
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A. Sono difettivi principalmente 

Qpovdos, n, 0y sVUNILO che si adopera solo nel Nomin. di 
tutti i Gen. e Num. — e wotvia augusta solo Femminile. 

Intorno ad SdAnday v. $ 74, 4. e ad duow $ 78. 4. 


Gradi di Comparazione. 


8. 65. Comparazione degli Aggettivi i IN os. 


1. Gli Aggettivi hanno in Greco, come in latino e nelle al- 
tre lingue delle forme proprie pe' gradi di comparazione: il po- 
silivo ( p. es. dbuono), il:comparatiso \ROnO ), eil 
superlativo(otftimo) 

2. La più comune forma di comparazione ha le desinenze 

\ " — TEpos, repo s T8p0v pel Comparativo . 

’ — Tatos, t&m, tatoy pel Superlativo — 

3, Gli aggettivi in os ‘perdono la s.innanzi a queste desi» 
neùze, e conservano .l 0 senza mutarlo quanno precede una 
alllaba lunga, p. es. 

Repa1os, saldo —. papardrapos, ReBardraros 
layUpos, forte — i OXUpoTepos, î oguporaros 
wistàs, fedele — atotstepos, ‘atotOTATOS 
ed anche dopo due consonanti, muta innanzi liquida, ( $. 7, 
10 ) si conserva l'o sempre nella prosa, p. es. oa ( vee- 
mente ) apodpotatos. 

4. Ma quando la penultima: sillaba nel positivo è bre- 

a: multasi. l'o in e nel comparativo e nel superlativo, p. es. 


c0dds savio — v0RATEROS, TATOS 
xafptos opporiuno — xatptàttpos, —Taros ’ 
xaFapòs puro — xaSapoTepos, TATOS 
Eyupos sicuro — aguposrepos, TATOS* 


OsscHv, 4, Alcuni Aggettivi in os hanno in luogo di 0 0 di.w uma silla» 
ba interposta tra la radice e la desinenza, il che si adopera. spezialmente 
dagli Attici, Queste sillabe sono «a, £0, 10, p- es. 

4) ar. picos (medio), pecairepos , uscalraros. Così hanno ancora i. 
seguenti; loos eguale, Fovyosquieto, fduos proprio, nude sereno, pivios 
e opSpios mattutino, Spiog tardo. | 


‘ 


$. 66. COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI 84 


2) s0: dipwpivos forte iGiwpeviorspos , eor. Così pure dxparos me- 
ro ,e talora dpSovos copioso , aidoîos venerabile. E presso i poeti se ne 
incontrano ancor molti. 

3) 10: Xados loquace, Valiorepos, raros. Similmente xrwy0s mendico, 


e ofopdnos ghiotto. 
Osserv. 2. Alcuni in aos perdono del tutto l'o. Tali sono: 
gspasos vecchio , radasos antico , eyodaios lento , p. es. 
gepatrepos ecc. Intorno a repairepos vedi $ 115 Oss. 2 
Ossenv. 5. DiXos (caro, amico) ha varie forme , cioè 0 perde 1° 0 : pià- 
repos, pi\raros, 0 vi sostuisce at: pidalrepos, raros. — "A cpsv0s ol- 
tre alla forma regolare di comparaz. ha come Avverbio aopsviorspa e 
aopsvalrepa, 


Ossenv. 4. I contratti in e09-0vs contraggono swinw, per es. roppu- 
pewraros roppupwraros; ma quelli in 0os-0vs prendono sc nella for- 
ma non contratta, secondo l’Oss. 4. per es. &rX00s arXoseraros; e però 
contraendosi si ha drXods &rXobceraros. Ma si dice anche àrAo- 
Wwoeraroas senza contrazione, 


é 


S. 66. Comparazione de’ rimanenti Aggettivi. 


1. De’ rimanenti aggettivi, quelli in Us pertono semplice- 
‘mente la s, per es. 
eùpus largo, eUputepos, tatos. 
2. Gli aggellivi in as ( G. avos ) sostituiscono alla s la y della 
radice, che si era elisa innanzi ad essa, p. es. 
uedxs nero, G. péÉXavos — uedaytepos. 
3. Gli aggettivi in ns ed «ts abbreviano queste desinenze in 
ES, p. es. ‘ 
dinSns vero (G. eos) dinSéotaros 
meyms povero (G.nros) weyeotatos 
yapiets grazioso (G. eyros ) yaptéotatos 
Eccettua: Jevdns bugiardo (G.éos)Jevdiotatos. |, 
A.Irimanenti prendono più frequentemente la forma é0tep0s 
‘e di rado {orspos, facendo innanzi a queste desinenze gli stessi 
mutamenti che fanno innanzi alle desinenze de’ casi, p. es. 
aqpaoy demente, G. &gpovos — dopoy-dotepos 


dpr RIC, G.àprayos — siae abi 
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$. 67. Altra Forma di Comparazione. 


1. È ancora un’altra forma di comparazione, usata più di ra- 
do, cioè 
— xy ( comune), 10y pel comparativo 
— toros, n, ov pel su perialiro 
La de clinazione del comparativo è stala esposta al $ 55. 
« —2.Questa formadi comparazione ricevono gli aggetlivi se- 
guenliì : 
#} alcuni in vs in questa guisa: nd us db voi lay, Mitoros, 
v. 088. 2. 
2) quattro aggettivi in pos con elisione di p; cioè 


aisypos, alcy'ov, aicyioros(brutto) 
éySpos, Sygloy, “yStotos ( avverso ) 
oixtpos, (0intpotepos), otxtioTos ( mesto ) 
uudpòs, vòle, xUdtaros (glorioso) poet. 


Di questi quattro i due primi sono da notare pel proprio uso al- 
tico. Vedi 088. 3, 4. 

3. In alcuni compassiivi di questa Forma si sostiluisce 00 0 
tt alla: conla consonante che le precede. L' Agg. tayvs ve- 
loce. Superl taytoros, ha in questa forma di comparalivo 3 
nel luogo dit: I 

— Sdocey Neutr. F&600y, altic. Sattoy, Sartoy. 
onde è chiaro che la rin t«yvs è nata da 3, secondo il $ 18. 


Ossenv. 4. Questa forma ha sempre l'accento suli’ antipenullima , 
quando il concede la quantità dell'ultima; però ydis, Comparat. ydiwy, 
Neut. ydi0v, Super. ydioros . 

Osserv. 2. Gli aggettivi in vs che hanno per ordinario questa forma 
sono due: 

ydus e rayus. 
La più parte hanno regolarmente drspos evraros e solo alcuni 
hanno oltre a questa anche la forma in-iwy,-1070s , la quale in tal caso è 
propria de’poeti. 

Ossguv. 3. La forma regolare (-repog -raros) de’ quattro aggett. in pos 
su menzionati è anche più o menoin uso, e di cixrpos non s' incontra af- 
fatto il Comp. in iw». 
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Osssrv. 4. A quelli quattro si può aggiungere anche paxpos lungo, 
che ha C. pagows (per paxiwy) e S. prixioros con la [vocale mutata , co- 
me in pajxos lunghezza. Ma è più in uso la forma regolare paxporepos , 
uaxporaros. 


$. 68. Comparazione irregolare. . 


Molti Aggettivi hanno i gradi di Comparazione irregolari 
in quanto che questi per lo più derivano da positivi disusati. E 
quando inoltre per un solo positivo si danno più forme di Com- 
parazione, queste hanno per ordinario un significato proprio e 
limitato. ( v. &yadòs e nangs ). 


Comp. Superl. 

1. dyadés buono upetvaoy, dueroy migliore &piotos ottimo 
BeAricoy BéXrioros 
xpeloowy 0 npelttoy UPpaATtOTOS 
Antay 0 \giey wistos 0 Agiatos 


Per rispetto al significato dpuetyoy e dproros valgono più ac- 
concio, più alto ( onde aperti virtù ); fedtioy Bi t1070s, mi- 
gliore, segnatamente nel senso morale, upetoswy upattoros 
(dall’ antico positivo xparus ) più forte, superiore ; X6wy A&- 
6tos sì adopera in certe locuzioni o nel dirigere il discorso ad 
alcuno, p. es. A&oy éorr é miglior consiglio, è meglio ; è 
pote oflimo uomo ecc. 


2, naxos Callivo, mulvagio ranicey NANLOTOS 
yelpoy ryetpiotos 
iocWy 0 Nrrey fixtoros 


Kaxt'ay significa peggiore ( peior ); yeipov-meno buono 
(deterior ) : Nocey più incapace, più debole e generalmente 
opposto a upettray. Del Superlativo fixtotos è per ordinario in 
uso soltanto il Neutr. plur. rixtora come avverbio ($ 115, 7.) 


3. peyas grande pettev (jon. péloy) pevioros 
È, punpos ang Ehosowy, trey, ÉXartoy = #Adytotos 
d. ddiyos poco petcoy 6ÀilyioTtos 


L’antico positivo è Mayys. — Le forme RS, puUXxpazepos, fKIMpo- 
rartos sono anche in uso, 
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6. wodvs mollo = mdelcoy 0 mey mielotos 
Glî Attici dicono in certe locuzioni anche 7Asiv pel Neutro xAs/0v , p. 
es. rAsiv "n ppioi, più che diecimila. 


7. nados bello naQQley naidiotos 
8. paduos facile  pdov p&otos 
1 Jonii usano Pos. pyidios C. pyiwy S. pyioros. 
9. diyewis doloroso dy (cy diytotos 
La forma regolare dA ge1vorspos , raros è più in uso pel Masc. e Fem. 
10. remoy maturo weraitepos RENATATOS 
11. riwy pinque aiotepos midtatos 


$. 69. Comparazione difettiva. 


1.S’ incontrano alcuni Gradi di comparazione, senza un 
positivo, cui si riferiscono, quanto alla forma; siccome anche 
si è potuto notare in varie delle forme irregolari già esposte, 
come Nrtoy, npetttay, A @otos ecc. 

“, Sono anche in tal guisa difettivi quelli derivati da una 
particella e quelli che indicano ordine o successione 
per es. 

minoisttepos, tatos da wAncioy vicino, come in lat. prope, 
— propior, proximus;—potepos prior, mp&ros primus, da 
mpo (innunzi);—Umeprepos, tatos e vnatos superiore, supre- 
mo da vrep sopra; —éoyatos estremo da ét (fuori );—dore- 
pos, voratos più turdo, ultimo da dro. 

Osserv. 1. Presso i poeti, segnatamente gli epici s° incontrano molte 
forme di comparazione che sono da riguardare come difettive , p. es. 
piprspos, pipratos è anche pipioros, più valoroso, che si può riferire 
ad d7090s. E in questa stessa guisa si possono chiamare difetlive alcune 
forme in fw», ter0s, di cui esiste un affine sustantivo astratto in 05, come 
piyiwy più orribile xipdioros astutissimo, Ujuaros altissimo da’Sust. rò 
pir0s orrore, xipdos astuzia, (los altezza. 

Usserv. 2. Ma è da distinguere da codesti difettivi, quelli che si forma- 
no da alcuni Sustantivi, i quali si adoperano in significato di aggettivi , 
per es. eraipes amico iraiporaros amicissimo ; *\érrys G. cv ladro 
x\exrioraros (furacissimus), ùBpiorys protervo, vBpiorcrepos (per cu- 
fonia in luogo di vBpioriotepos). 
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De nomi numerali. 


S. 70. Numeri cardinali e ordinativi. 


I Greci adoperavano per segni de’ numeri anche il loro 
alfabeto, interponendovi dopo la « il segno “ (delto Baî pel 
num. 6. ), dopo la x il $(Korxra per 90) e dopol’wil 7, 
(Zagxt per 900). Tutti i numeri sono controsegnati in questa 
guisa: # 1,8" 2, 56,0 10, 1a' 11,20, xs° 26; p° 100, 0' 200, 
cA8" 232 ecc. Le migliaja cominciano di nuovo da «, ma col 
segno di sotto : x 1000, , Becc. L0Xe' 2232. 


SEGNI NUMERALI NUMERI CARDINALI . NUMERI ORDINATIVI 


1.a' eis, pia,ev,G.ivos piùs,éyos(1) =—pésros, n, ov,e 
tra due wpotepos, 


Bo a, 0y, primo 
. B' 3vo (N. A.) —duoîy( G. D. ) ra- devtepos, &, Oy 


2 
ram. duvety al Gen. 
3.Y tpeis Neul.tpia (N.A.)G. tpiòy, tpitos, n, OY 
| D. tpiot(v) 
4.d° réogapes (tertages) Neutr. a G. TETAPTOS, N, OY 
teccapay D. tescapor(v) , A. | 
_ 46,4% 
5. é xeyre  De'numericardinalisi de- NEURTOS 
69 3E O gine slana gt Zara 
1. érta  200in poi. Tutti gli altri so- EPdopos 
8 n duro 00 indeclinabili. dyT00s 
9.9 éyvia Éyvatos 
10.0 Fe I denatos 
11. ca Eydena | Évdénatos 
12. (8 Sadena dwdexatos 


(4) È da notare la irregolarità dell’ accento in pia, puùs, più, piav. E si- 
milmente sono accentuati nel Singolare i suoi composti con ovd: e puydi , cioè 
gli Aggettivi di negazione ovdeis e pydeis, la cui Declin, è al s. 78, 1. 
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13. ty’ tpionatdena (di rado Tenarpets) 


14. dd teccnpecnardena tegscaparatdena 


15. té meyrenatdena 

16. ts’ éunaidena 

17. uè Enranaidena 

18. tn ouranaldena 

19. (9° éyviana Cena 

20. n” el'xoor 

21. no' elxoory els, pia, éy 

25. ne elnooi wdyteo miyte naî einooty 


30.’ tpianoyta 

AO. 4 tescapanovta (a) 
50.y weyrizovyta 
- 60. & Efrinovra 

70.0’ iBSounuovta 
* 80..2” dyTonzoyta 

90. 4' évevuoyra 
100. p° éxatoy 

200. o' dituooror, ar, a, 
300. 7° tpiùuocro! 

400. uv retpanocto: 
500. ©" reyrazocio! 
600. x'  ifuxooto: 

700. J' imtandoiot 

800 ' curaxdoro: 
900. ‘7 évvanooto: (senza €) 
1000. , a yidior, at, a 
2000., Troyidio: 
3000. Y tpioyràioe 


4000. 3 tetpanioyiàtor © così seguitando con 


gli Avverbii numerali ($ 74,2). 


10.000, 1 puprot, at, a (ina pupio: vale 


molti, innumerevoli. 
20,000, x Fropupirot 
30,000. ,) rpiouvpio: 
100,000, p  denaxiopupio! 


tpronadenatos 
tECcQpanatdenatos 
REYVTELMÀENATOS 
innatdénaros 
dntanardenatos 
datonatdinaros 
eyveanatdénatos 
eixootos 
EÎxootoS wpatos > 
eluootos weépatos 
0%.x. €. 
“Tpidnootas 
TECCAPAROSTOG 
MEYTNNOSTOS 
itnuootds 
iBTopnnostos 
dyTonnootos 
EyemuooTos 
ÉMatOSTOS 
dianoctostos 
tTpranootooToS 
TETPUNOCLOSTOS 
e così di seguito 


gtàtootos 
e così seguil. 


pupiostos 


TEnanIo4UprooTos 
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. Ossenv, 41. Avo si adopera sovente come indeclinabile anche al Gen. e 
al Dat.; e ne’ tempi posteriori si usò pel Dat. pure dvel(2). 

Ossenv. 2. Nelle composizioni de’ numeri cardinali, non che degli 
ordinativi sì usa di scrivere il numero più piccolo innanzi con xa, ovvero 
si puspone senza xaf. Così è pure in Latino, 

Osserv. 5. In luogo de’numeri composti con 8 e 9 si usa , come in Lati- 
‘no, una perifrase col verho diw manco (che regge il Gen. v.$ 132, 4.), per 
es.per 48 o 49 si dice: duoîv diovras revryxovra dvdpes 48 uomini; lid 
xovra piùs deovoas eXalbs Tpmjpsis egli prese 49 triremi. 

Ussuav. 4. Quando co’numeri cardinali si compongono altre parole , si 

suole adoperare per l'unità, povo — (povos unico), fer 2 di —, per 3 
rpi — e per 4 rsrpa — p.es. povoxipwe, dluepws. diaddhaos » duerys (da 
8705), diwBoAov (du dLohos). rpirove (1), TETPATOUS. Agli altri numeri 
si dà per ordinario luscita in a 0 in 0, per es. revraperpos , rpiaxovrol- 
1% (per —0irys) YiMo-rdAav708 , ovvero si lasciano invariati , p.es. , 
rexrsvala. OXTANOUS O OxrwrTOvE. 


8. 74. Numeri ordinativi, ed altri derivati. 


1. La formazione de' numeri ordinativi si può vedere nel 
precedente $. I due primi ( wpotepos, apéros e devtepos ) sono 
due forme difettive di comparativi, v. $ 69. — A’ numeri or- 
dinalivi si riferisce la forma interrogativa #60t05; quotus. 

2. Gli avverbii numerali corrispondenti alla domanda quan- 
te volte? sono rat una volia, dis, tpis, terpams, weytoluts, 
tan, fntanis, Gutduts, Eyyanis, Tendnis, EINOCANIS, TpranoyTa- 
xIS, EC. éxatovtonis, Tianocianis ecc. Yritdus ecc. Forma in- 
terrogativa wocanis; quoties ? 

3. Gli aggettivi che dinotano molliplicità sono dxAoos 
contr. ardovs, semplice , dirdovs doppio, tpadobs , terpa- 
mode, revtaxdoCs e così di seguito (v. $.60.) —ovvero anche 
dirAdotos ecc. 

A; ISustantivi astratti de’ numeri sono tutti formati in 46 
G. sdos, p.es. n povds unità Svds, tpids, tetpos, wevtas (anche 
mepatos e reunds), itde, iBdouds,. dydods, ivveds , Fends ecc. 

(4) Le composizioni con dio — rpso — hanno luogo soltanto quando si esprime 


il significato di dis, epic, due volte , tre volte, per es. dioSaris due volte 
morto rpiodShios tre volte infelice. 
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cinde (20‘, plana, teSSapanoytas, ecc. énatoytas, YiÙtas, pu- 
pras. | 
Pronomi. 


$. 74.a. Divisione de’ pronomi. 


I Pronomi si dividono come segue. 


I. Pronomi sustantivi, che si adoperano solo come sustantivi, e si sud- 
dividono così: 
1) pronomi personali: î7@, 0%, 7, io, tu, egli 6. 72. 
9) pronomi riflessi: fuaurod, osaurod, savrod ecc. di me ecc.$.74, 3. 
3) pronome reciproco: &XXYXwy l’un l’altro ec. S. 74, 4. 
4) il pronome indeterminato 0, 4, 7ò deiva alenno $. 73. 
ll. Pronomi aggettivi, i quali si adoprano come aggettivi e spesso an- 
che sustantivamente, e son questi: 
4) pronomi dimostrativi a’quali appartengono: 
l'articolo prepositivo 0, 4, 70 $. 75. 
oùros. abry, reùro questo $. 76. 
6de, nde, rode questo $. 76. 
îxciv0s, Y, 0 quello $. 74, 4. 
aòrds, 1, 0 stesso $. 74, 4. 
daro, j adr, rado ed cu il medesimo S. 74, 2. 
d îrepos l'uno de’due $ 78. 
2) pronomi relativi, a’quali appartengono: 
l’articolo pospositivo ds , 7, 0 (Sorsp ec.) quale $. 73. 
doris, Aris, 6,71 quale $ 77, 2. 
drorepos, a, ov, quale de’due $ 78. 
3) pronome interrogativo: 7Î5; 7é; chi ? che POT. 
xorepos; chi de'due ? $. 75. 
4) il pronome indeterminato 7ì6, 77 alcuno S. 77. 
5) pronomi possessivi: é406, j, 0v ecc. mio $. 72, 2. 
6) pronomi correlativi : vedi S. 78. e 79. 


8. 72. Pronomi sustantivi e possessivi. 
1. La declinazione de’ pronomi personali è questa : 


Sing. io lu egli (sè ) 
Nom. | éyò ou (i) Ù 
Gen. | éuoî e où 000 où 

Dat. féuot e pot got ot 

Acc. léué epué 614 g 
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Dual. 

N.A. [()  vé(1) (00) sob [cord 

G.D.| véiy) vay SPDIV) PAY | oPaty 

Plur. de: 

Nom. | nusis pets. | codes = Neulr. 094x 
Gen. | nudy 0771: 0 0% 1 

Dal. |nuty vuiy 09L0:(Y) 

Acc. |russ Ud as opas Neutr. cvéa. 


Osserv. 1.Il pronome di terza persona nel linguaggio comune man- 
ca del Nominativo 7, come il latino se , al quale anche corrisponde nel si- 
gnificato di pronome riflesso , che ha nella prosa attica. Ma per ordina- 
rio si usa in suo luogo nella prosa in questo senso riflesso sauro» ec. ($ 
74.); DI nel senso di pronome personale si usa generalmente in sua vece 
adros. 

OsseRrv. 2. I casi obliqui delle due prime persone nel singolare , e del- 
la terza in tutti i numeri, con eccezione di epwy e pas col circondlezso ; 
sono soggetti all’ inclinazione ($ 14, 2.) dell'accento. E propriamente 
nella prima persona la forma monosillaba è sempre enclittica , ma quella 
bissillaba ha l’accento regolare. — L’accentuazione regolare ha luogo: 4) 
per enfasi, come nelle altre enclittiche ; 2) quando sono retti da una pre- 
posizione, per es. xepì coò, fv col, rapà opiciv, top: iuoò , ts spe. Ec- 
cettua 7 pos ps. 

OsseRv. 3. Per crescere enfasi all'espressione sì aggiunge a questi pro- 
nomi la particella ge, nel qual caso i), suoi er ipé ritraggono l'accento: 
£72698 (equidem), fuasze, fuer — (iuovze da ep :oze) — oÙe ecc. 

Osserv. 4. Le forme di questi pronomi ne’ dialetti sono assai varie e 
non possono far parte del primo insegnamento. Noi noteremo qui sola- 
mente alcune più importanti: 

4) La e del Sing. nella seconda persona si muta generalmente i inr 
nel Dialetto dorico (lat. tu, ec.), onde il Dativo 7 of in Omero. 

-£ 2) In luogo di epiciv si adopera per ordinario la forma abbreviata 
opivoapi,e in luogo dell’ acc. oPàs — e 9é , che i poeti attici usano 
anche nel singolare (per adrov, YY). 

3) Incontrasi anche un Accusativo enclittico della 3.° Persona jonico 
pi», dorico ed attico v/v per tutti i generi delSingolare ed anche del piu- 
rale. Gli Attici adoprano vi solo nella puesia. 


2. I pronomi possessivi derivali da questi pron. personali 
sono Aggettivi regolari di tre desinenze. Essi si formano dal 
Gen. Sing. de’ pron. personali in questa guisa : 

(1) Le forme non contratte appartengono al dialetto jonico 


12 
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L) e 9° . U) È 
Gen. spuodv O) E 408 , é pr ’ éuoy, mio 
De ù 4 , 
Gen. s00 — 0os, on, céy, tuo 


e dal Nomin. Plur. 
nusts — Yuétepos, a, 0), nNOSIrO 
Upers — Vuetepos, a, 0y, vostro 
opefs — o9itepog,a,0y, loro 


Ossrrv. 5. Ne'dialetti dorico e jonico in luogo di e0g si adcpera 


7£0S,d (1), 0v, e peròs si usa £06, & (X), 0%. Per quelli formati dal 
Nom. Plur. è una forma antica e più breve: 


&pos 0 auos, dpos, opos, Y, cy. 
Osserv. 6. I possessivi vwirepos, opwirepos formati da’duali v07, opoi 
s’ incontrano solo presso gli antichi poeti, 


S$. 73. Pronome Aetya.” 


Il Pronome Suslantivo défya serve a indicare una persona 0 
cosa indelerminata e si declina così : 


Nom. 0, n, to detva, alcuno, un cerlo 
G. detyos D. Servi Acc. delya 
PI. N. oî detyes G. detvoy, D. — A. Seîvas 


OsseRv. S' incontra questo pronome usato anche come indeclinabile , 
ma di 1204, p. es. ròv delva, ròv rod deiva (vio»). 


S. 74. Neutr. in o. Pr. riflesso. Pr. reciproco. 


1. I seguenti pronomi aggettivi si declinano regolarmente, 
se non che hanno il Neutro in o : 


aròs, ati, avro stesso 
éuetvos, Enetm, exefyo quello 
&Mos, din, &Mo altro 
ds, 4, è quale (v. $. 75.) 


Osssrv. ’Fxsivos deriva da cxei, colà. La forma jonica è xeivos, 4, 0. 


2. Il Pronome avros ha tre diversi significati (vedi pe’par- 
ticolari la Sintassi al $. 127.): 1)stesso, — 2) ne' casi 
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obliqui equivale al Pron. pers. di terza persona, di lui, a lui, 
lui ecc. — 3) preceduto dall’Articolo ò aUtd6, ri avri, 10 au 
zo vale il medesimo. In quest’ ultimo caso suole èsser di so- 
vente contralto con l’ artic. medianle la crasi, il che ha luogo 
solamente in quei casi in cui l’ articolo comincia con te non 
ha consonante in fine: il Neutro esce in o. ed in ov. 


Sing. d adrds j adr rabro e raro 
raùroù rjs adrys Talrovo 
TAUTD radr% (1) radr® ecc. 

Plur. oi aùroi ai adrai zarà (1) ecc. 


3. Da avros si forma il 

| Proname riflesso 
eosì detto perchè sì riferisce al soggelto. Esso nasce dalla com- 
posizione di aUros con l’ accusalivo de' pron. personali ( éué, 
cé, é) e si declina pe tre casi obliqui. Una forma propria pel 
Neutro non ci ha che per l’ Accus. della 3.* Pers. Nel Plur. si 
declinano separatamente i due pronomi per la 1. e 2. Pers. 
ma nella 3° conservano la stessa eontrazione del Singolare. 


1. Pers. 2, Pers. 3. Pers. 
Sing. G. ipavrod, inaurijs osaurol o cavroi, js Eaurado avrod, fe 
D. iuavrt, X osavtt 0 cavtW, savrwo adrw, © 
A. fuavroò, yu osavrov 0 caurov, 41 Eavrovo aùrov, Yu, è 
Plur.G. yuov adrisv dpuis adr Bauroy 0 adr by 
D. yuiv aùroîs, ais vpiv abroîs, aîe savrois 0 abroie , ai 
A. ius abrois, ds Ups abrovs, de avroyso aùrovs, ds, di 


&. Da &Xos si forma il 
Pronome reciproco 
il quale dinota un’ azione scambievole fra due o più persone 


G. &X\jAwy = D. AXAyhoss, as A. aNfXovs, as, didgda 
Dual. G. e D. GAMjhow, am. A, dij, a — l'un l'altro 


8. 75. Articoli. 


1.1 Grammaticî grecî chiamano articoli (tà ap3pa) i due 
più semplici aggiunti che si danno al Sustanlivo, i quali nel 
(t) Le forme radr7 e ravra non si debbono confondere , segnatamente 


quando manea la coronide ?, con le altre rairye ravra, che appartengone 
ad oùros (8. 16.), La differenza è nell’accento. 
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discorso compiuto (1) si riferiscono l’uno all’ altro in due pro- 
posizioni unite. Essi nelle lingue moderne sono altrimenti di- 
stinti, e detti l’uno articolo determinato, l’altro prono- 
me relalivo. 
2. Di questi due articoli uno è detto 
Articolo prepositivo 
ò, N, to, il. 
Esso a cagione della sua unione col nome è stato già esposto 
nel $ 33. b, e per rispetto alla declinazione appartiene a’pro- 
nomi aggettivi del precedente $, da’ quali si distingue solo per 
questo, che 
il Maschile e il Femminile non hanno accento nei Nom. 
Sing. e Plur. ed hanno lo spirilo aspro , mentre tulle le al- 
tre forme hanno innanzi una 7. 
L’ altro è detto 
Articolo pospositivo 
os, È, to, il quale. 
Questo si declina regolarmente, come i pronomi aggettivi del 
precedente $. Ma perchè sia più chiaro il rapporlo di forma 
che questi articoli hanno tra loro, facciamo qui seguire la de- 
clinazione di entrambi. 


Sing. Arlic. prepos. Artic, pospos. 
Nom. |ò, ù, to ds Ù Ò 
Gen. toi ris Tuò OÙ Às OÙ 
Dat. T@ mm Ta RI) n © 
Acc. TOY Ty To dy ny c' 

Ducale 
MA.V.lro zà To 7) d d 
a. D. | roy taîy  TQÙy oiy at oîy 


(1) Ecco un esempio di un discorso così fatto in cui compariscono i due ar- 
ticoli: odr0g îoriv 0 dp, ds owrsi yuas. questi è l'uomo che ci libererà. Or 
come queste due parole d ed d$ si riferiscono l’una all'altra per unire due pro- 
posizioni quasi in quella guisa che Je articolazioni uniscono due membri , così 
» Greci le hanno chiamite rà &pSpa articoli. Vedi ancora intorno a ciò la Sin- 
tassi al S 124, 


S. 76. Oîr0s, da. 93 
Plur. 


Nom. }|oì ol tà ol al ù 
Gen. tav — Ti — TY dy — dy — dy 
Dat. toîs tats = toîs oîs als oîs 
Acc. | tous tas 4 oùs ds hi 


3. L'articolo pospositivo o semplice pronome relativo pren- 
de dopo di sè per enfasi talvolta l’ Enclittica rép (00750, rep, 
rep ecc.), tal altra il pronome rìs ( doris ecc.). Nel primo ca- 
so si declina l'articolo restando invariabile wé; e quanto ad 
doris vedi la sua declinaz. al $ 77, 2. 


Osserv. 4. Le varietà de’ dialetti sono le stesse che hanno luogo nelle 
desinenze della prima e della seconda declinazione, per es. reio per 700, 
è per }, ràs per rs, olciw per cls ecc. 

Osserv. 2. Nella lingua antica era pe’ due articoli una forma comu- 
ne (1), e solamente essi differivano nel posto e nell’accento, come si vede 
ancora in &, of, a”. Ma gli epici usarono ancora è per és , e presso i Jonii 
si trovano tutte le forme dell’Art. prepositivo che cominciano con 7 ado- 
perate per quelle corrispondenti dell’Art. pospos. p. es.rò per d, riv per 
7, ecc. 

Osseav. 3. Ma propriamente l’ una e P° altra forma non sono altro che 
l’antico semplice pronome dimostrativo ( questo ) (8), e nelle opere de- 
gli antichi s' incontrano variamente adoperate in luogo di esso, come sa- 
rà mostrato nella sintassi. 


f 


S. 76. 0370, die. 


- 1, I Greci hanno due forme per esprimere il pronome di- 
mostralivo questo. Una si forma dall’ articolo 6, tì, to e dal- 
la encliltica de ( $ 14. Oss. 2. ) in questa guisa: 


die, A3e, rode G. toÙde, tiiode ecc. PI.otde, ade, ode, rovode ecc. 
2. L’ altra forma è oùros, che deriva dallo stesso Articolo 
e segue anche la declinazione di questo nelle sue irregolarità 


(1) Similmente in tedesco l'art. der, die, das si adopera anche come prono» 
me relativo. 


(@) Anche l'articolo tedesco si usa in luogo del pr. dimostrativo. 
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Sing. I Plur. 
Masch. Femm. Neutr. Masch. Femm. Neutr.. 
N. |oùros av toùto oto: aùtat Taùta 
G. |toùtov  Tavins tTostou |tovraoy — routay—= tolta» 
D. |tovr®  taim tovt® @ |tovros tavtats  tourors 
A. | toùtoy talmy toto tovTovs  tTairas tabra 


Masch. Femm. Neutr. 
TOUTt® = TauTta TOÙT® 
ATOUTOI®  TAUTAIY TOUTOLY. 


Dual. N. G. 
| A. D. 


Sicchè dove l’ articolo ha lo spirito aspro a la 7 ivi l'ha pure 
questo pronome, e la prima sillaba di esso è ov quando vi è 
oe ® nell’ articolo, ed è av quando nell’ art. vi è n ed «a. 





$. 77. Tis, ris e composti. 


I. Il pronome interrogativo ris; neutr. rl; G. rivos ; chi? 
che o quale ? ha sempre l’ accento su ' (che è breve tanto in 
questo, quanto in ris pron. indefin. ) e propriamente l’ acuto, 
anche nel Nomin. Sing. monosillabo (v. $ 13). E solo per 
l’accento esso è distinto dal pronome indefinito rìs, ti alcu- 


no, qualche, il quale inoltre come enclittica apparisce soven- 
te senza accento | 


Sing. Interrogativo Indefinito 

N. ris; neutro 75; | ris neutro è 

G. rivos 0 roù; TIV08 V 70) (rov) 

D. tiv oTb; rivi oT% (TR) 

A. riva; ri; | riva 7 
Duale. 

N. A. rive; TIVE 

G. D. tivo; i - vivoly 
Plurale. 

N. riuss; — viva;| vivés rd e dera 

G. rivwy; TIVOSY 

D. rici(u) ; rICI(2) , 

A. rivas; riva;| rivas iva e drra 


OsegBv. 1. Le forme accessorie roù e è ne’ due pronomi valgono per 
tutti i tre Generi , e nel pron. indef. sono sempre enclittiche , sicchè 
roù qvvanos; vale di qual donna? ma quvamds ray di qualche donna.La 
forma drra (jon. aoca) non è enclittica, 
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Osssrv. 2. Queste forme roù, rw nonsi debbono in niun modo scam- 
biare con l’articolo , dal quale sono diverse originariamente , come di- 
mostrano evidentemente il triplice genere di esse e i dialetti. Percioc= — 
chè il roù dell’articolo nella lingua epica si risolve in roîo , ma il roò di 
als o rls in ré0, jonic. e doric. red. 


. Il relativo composto 6dr:s si declina in tutte e due le par- 
ti che lo compongono (os e ris), ($ 75, 3 ) come segue 


Sing.N. | dots nrts d, ti , 15,2 
9 
« "x et 
G. | oùrtyos (Orov) | fiottyos oùtIYOS (OTOv) 
D. | bri ot@) | NTtwvI TIVI dota 
L) ) n L) 
A. | vt fivriva 0, TI 
d . 
Plur. N. | ottiyss atTLYES ata ATTA(]jon.d00a) 
G. |dayrway — |ayryay — | Gyrivay 
D. |ototior — atoriot ot oro! 
A. | ovotivas UOTIVAS ativa 0 atta (do0a). 


Osserv. 3. Le forme accessorie érov, Srw qui valgono pel Masch. e 
Neutr. non pel Femminile. 


3. Da ris composto con le particelle où e 4Y si formano i 


pronomi negativi oùris, prirts, ‘ 2iun0 , che si declinano co- 
me il semplice, v. $ 78, 1. 


Pronomie Aggettivi (1) correlativi.. 


8. 78. 


1. Si chiamano correlalive quelle parole, le quali sì riferi- 
scono l’ una all'altra, come ad una interrogazione sì riferisco- 
no varie risposte, le quali in questo caso sono le più semplici 
che possono convenire alla interrogazione. I pronomi correla- 
tivi generali sono stati già esposti sopra, cioè a dire 











Interrog.| Indefin. | Dimostrat. | Relat. Negativo 
ris; ri; | rìs, 71 16,60, odros| ds, darislodris, prris ($ 77, 3.) 
chi? che?|uno,alcuno] questo quale |ovdeis, pydeis niuno.(v.p.85). 


(3) Il concetto di un pronome in teoria non sì può determinare con tale 


esattezza, che non vi si comprendano altresì molte determinazioni, le quali per 
ordinario si considerano come aggettivi, 


96 PRONOMI E AGGETTIVI CORRELATIVI S. 78. 


La declinazione di ovdets, la quale vale anche per pndsts, 
pndeuta, undév, è la seguente : 
Sing. N. ovdels ovdeuta oUdév 
G. ovdevos ovdemas ovdevos 
D. ovd:vi ovdeutz ovdevi 
A. ovdiva ovdeutav oudéy 
Plur.(rar.) ovdeves, ovdévev, ovdlat, ovdévas. 
2. Quando queste parole correlative risguardano due oggetti 
o due parti senza più; allora in luogo de’precedenti si usano: 


Interrog. Indefin, Dimostrat. Relat. . Negativo 
xOrEpos, a, 0v;|rorspos, a, 0v|3, dde, odros |Îrorepos,a,0y oùdirepos, a,0Y 
questo puderepos:a ov 


quale de° due uno de’ due id i7sp0s l'uno|]quale de'due {niuno de’due 


Osssav. 4. L'espressione 0 £r6p0s declinandosi dà luogo ad alcune cra- 
si, in quei casi che l'Articolo esce in vocale. Ma la vocale risultante dal- 
la crasi è sempre & (41): per. es. 
dtepog, ripa, &rspor pero irspos, YEripa, oltrspor — Sdrepov, 
Raripov, Saripw, Sarepa per rò frepov, roù Eripov, rw Eripw, rà irepa. 

Osserv. 2. L’indefin. rorepog corrisponde esattamente a ris riferito 
all'unità o alla pluralità, p. es. 75d", el rorépov ryu Juyyv erauvoî; ma 
che? se egli lodasse l'anima di alcuno. ...0dì uno di noi? 

3. Agl’'interrogativi tis e wOtepos può convenire anche la 
risposta ciascuno. In Greco per esprimer questo pronome 
sono due voci, l’ una che ha forma di comparativo, l'altra di 
superlativo : | 


sxatepos, &, ov, ciascuno (di due ) 
#440T08, n, 0y, ciascuno (di molti ) 
i, Inoltre convengono alla interrogazione tl 0 rorepos que- 
ste risposte generali: 
; dAAos, altri ($ 74, 1.) 
( wés, malyres tutti (S 62,4.) 
ò Etepos l’altro (lat. alter) 
dupdtepos, 4, ov, duoortepot, at, a entrambi 


, 
TIS) 
f 
ROTEPOS, | 


(1) Nasce quest’ a propriamente da un'antica forma dorica £7epos (a breve) 
per îrspos, da cui formasi però 6 drepos, ecc. — Vedi pag. 33 nota(2). 
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Per du@drspos si adopera pure in certe locuzioni il sempli- 
ce duale: 

N. A. Goo G. D. dupofy (con l'accento abbassato ) ambo 
che vale per tutti i tre generi. 


\ 


S. 79. 116005, rotos, endlxos, co’ loro correlativi. 


1. Oltre a’correlativi generali sopra esposti ce ne ha altri 
più determinati , i quali risguardano le proprietà o rapporti 
dell'oggetto (p. es. come è fatto ? dove trovasi ? ecc.). Questi 
sì formano in Greco con una chiarissima analogia; e prendo- 
no in parte la forma di aggettivi, in parte di avverbii, i quali 
ultimi per tanto saranno considerati particolarmente a loro 
luogo. (v. $. 116, 3.) 

2. Ciascuna di queste serie ha con le altre comuni e la ra- 
dice e la desinenza di declinazione; ma diversifica dalle altre 
per le leltere iniziali o per l'accento. 

L’ Interrogativo comincia con 7, per es. 0005; quanto? 
— La stessa forma, per ordinario con l'accento mutato, vale 
per l’ Indefinito : 0006 tanto.— Il Relativo non ha più 
alcuna consonante in principio, main vece lo spirito aspro : 
000s quanto. —Il Negalivo corrispondente non ha luogo 
nel discorso ordinario. | 

3. Oltre al relativo semplice ( 600s ) vi ha pure un relativo 
composto , che sì forma aggiungendo la sillaba invariabile 6 
innanzi alla'forma dell’ Inlerrogativo : 6006 ; Relat. 6008 e 
òr600s. Quest’ ullimo relativo: si usa nelle proposizioni che 
esprimono una interrogazione indiretta. 

A. In luogo del Dimostrativo semplice 70006, che come pie- 
‘ no dimostrativo trovasi adoperato solo da'poeti , si usano per 
ordinario altre due forme derivate da quella nella stessa guisa 
che dallo articolo (usato anticamente come dimostrativo) son 
derivati i dimostrat. 6de , oùros. Nell’una dunque si aggiunge 
a t60os la enclittica de, nell’ altra si muta la desinenza -os in 


-ovtos , onde si ha: 
13 


98 PRONOMI E AGGETTIVI CORRELATIVI $. 80 


N.roccdod:, toojdi, rocovàs. |rocobros, rocairy. rocodronerogod- 
G.rocobde, roojsde, rocovde. i .| rocoltov, rocavtYyS, TOCOUTOV,Ue. TO 
PI.N.roccids, rocaide, rocads TOCOÙTO!, r00a0UTa!, rocavra 


G.rocibude, roowuds, rocwvdE (0 .|TOCOUTwL,TOCOUTwLY, TOSOUTO» ec. 


Così seguitando la Declin. del 2. come in oùros per rispetto a'dit- 
tonghi cv ed av. 


4. Le più compiule serie di questa specie sono le seguenti. 
Interrog. Indefin. Dimostrat. | Relat. 


rébos; quanto |rocdg |rocos -roadeda -rocobros {caos -0x000s 
xoîos; quale |rosos !roîos -rosvede -roobros  |oios -oroios 
TYX{x0S; di che età | 7YX.1x05 iTyA.ixos-ryA.1xo0ds-ryMixodros XA xos-0xyXix0s 


OsseRv, 4. Sono ancora alcuni correlativi non compiuti, come 
xodaros; rel. orodaros (cujas) 
xdoras; rel. orooros (quotus) ed altri. 


Ossrnv. 2. All’ interrog. x0i0g; corrispondono ancora altri composti , 
come #rspolos, &Xoi08 diverso, vario, ravroios d'ogni maniera, ed a xo- 
daros anche questi &AXAodaros d’ altro paese, ravrodaros di ogni paese, 
ypsdaros nostrale, ec 


$. 80. Parole aggiunte. 


1. Tulti i relativi prendono la enclittica rep per rendere più 
energiche le forme più brevi; per es. 

OGREp, OUTEP, 00OvTep, olarsp. 

E tuttii relalivi composti o seguiti da enclittica prendono la 

particella oùy , la quale conserva ]’ Accento sopra di sè , e in 

siffatla composizione corrisponde esattamente al latino cun- 
que e accenna la pienezza di relazione; p. es. 

oGtts (qui), 6ottsoÙy (quicunque) nrisoiy, drtoty 
D. orpoty Acc. ovtivaoly 0 dyrivoby , ecc. 

oomspoly, orocosotby, OrnAtuovoty, ecc. 


Osstav. î. Per maggior enfasi sì usa anche in questo significato ta pa- 
roia B4#6+s p. es. dersdyteri chicchessia, deovdyrors e così di gue 
to, ma spesso anche si scrive separatamente. 


2. Similmente gli Attici nel linguaggio dell’uso e per mag- 
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gior forza significaliva aggiungevano a tutte le forme de’ di- 
mostrativi la 
{ dimostrativa 
che ha sempre l'accento, è senipre lunga e assorbisce tulle le 
vocali finali che sono brevi, p. es. 
oUros-ovroci questi (lat. hicce, frane. celui-ci) 

ami (da am), tour (da toùro), tovrovi ecc. 

tavti (da taita) ddt (da 06e), ustvogi (quegli) éuewavt, ecc. 

toggutovi, tocaydi , e così di seguilo. 


Del Verbo 
S. 81. 


1. Il verbo greco si distingue in 

regolare, in @ (desinenza della 1.* Per. Sin. pres. att.) e 

irregolare in «x: ed in ® (anomali). 
Paragonato col verbo lalino il verbo greco ha più di questo 
un genere, il medio, oltre all’altivo e al passivo; un modo , 
l’ottativo; una forma di tempo, l’aoristo, la quale si esten- 
de per tutli i modi e participii; e inoltre ha, come il nome , 
un numero di più, il duale. E in un cerlo numero di verbi 
ci ha una seconda forma per‘l’Aoristo e Futuro , come anche 
pel Perfetto e Piuccheperfetto, ed un casi detto Futuro terzo. 


Osserv. Non si dee intendere che di ogni verbo sieno in uso tutte le 
forme in cuì esso può variare ; ma in quei verbi che si pongono per e- 
sempio si mostrerà la formazione compiuta in tutte le sue parti. 


2. Quanto a’significati che hanno nell’uso le varie parli del 
verbo, è da studiarpe la delerminazione nella sintassi. Quì per 
rispetto alla teoria delle forme supponiamo come noli dalle 
altre Jingue i concetti di Passivo, Congiuntivo, ec. Ma del me- 
dio e dell’ottalivo daremo a suo luogo più precisa notizia. ($. 
59e S. 88.) | 

3. La più chiara divisione de’ tempi è in presente, pas- 
salo e futuro. Ma i] passato nel linguaggio ordinario è più 
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svariato che gli altri due. I tempi che ad esso si riferiscono 
sona compresi sotto il comune nome latino Praeterila. Da 
questi pertanto è da separare il perfetto, il quale benchè fac- 
cia menzione di cosa passata e avvenuta , pure la esprime in 
tal guisa, che l’ effetto si estende, ovvero ha relazione al pre- 
sente , p. es. teSynxe egli è (ora) morto. Ne'rimanenti, per 
contrario , la mente si trasporta nel tempo passato, e così io 
narro ciò che in esso avvenne, p. es. #Yaye egli morì. Que- 
sta specie narrativa comprende tre tempi , I’ Imperfetto il 
Piuccheperfetto e l’Aoristo, il cuì valore sarà determina- 
to nella sintassi. Su ciò poi si fonda una seconda divisione di 
tutti i tempi, in i 
tempi principali 
che sono il Presente il Perfello e il Futuro; e 
tempi istoricì 
cioè l’ Imperfetto , il Piuccheperfetto e l’Aoristo. 

4. Per rispetto alla forma i tempi si distinguono principal- 
mente in tre maniere : 1) tutti i tempi si distinguono fra loro 
per la desinenza ; 2) i preteriti distinguonsi inoltre da’ tempi 
del presente e del futuro per una giunta che ricevono innan- 
zi, detta Aumento; 3) i tempi istarici si distinguono da’ prin- 
cipali per una propria guisa nel variare le desinenze per nu- 
merì e persone. 6 


Dell’ Aumento. 
$. 82. Aumento sillabico. 


1. Aumento è delta quella giunta che si dà a'T. preleriti (e 
al Futuro 3., vedi sotto 4.) al principio della radice. 

2. Questa giunta, quando la parola comincia da consonante, 
costituisce per sè sola una sillaba e vien detta perciò aumento 
sillabico , del quale noi tratteremo in prima, perchè esso è 
fondamento dell’altro (A. temporale), che risguarda le parole 
comincianti da vocale. 

3. Ma anche in ogni verbo è un doppio aumenlo , quello , 
cioè, del perfetto e quello de'tempi istorici. 
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4. L'aumento del Perfetto (e del Fut. 3. nel Passivo, che de- 
riva dal Perf.) in que’verbi che cominciano da consonante, con- 
siste in questo, che si ripete (o si raddoppia) la lettera iniziale 
della radice con un’e innanzi alla propria radice della parola , 
per es. 

tinto Perf. tirvPa 
onde s’ intende ($. 18) che se la parola comincia da un’aspira- 
ta, nell'aumento si porrà la tenue affine, p. es. 
quéw meorinua: yapeo neydpnua Sio tema. 
Questo aumento del Perf. chiamasi anche raddoppiamento. 

5. I tempi istorici aggiungono avanti solamente un’ « (chia- 

mata per ordinario l’ aumento) p. es. 
turto Imperf. #rvrtoy Aor. étuSa 
ed il Piuccheperfetto secondo il suo valore, e come tempo isto- 
rico, prepone questa « al raddoppiamento del Perfetto per es. 
umt® Perf. tetuoa Piucch. dre1U9ety. 

6. Tutli questi aumenti che hanno luogo nell’Attivo, Passivo 

c Medio ne’ tempi indicati , seguono questa regola: 
L'aumento del Perfelto o raddoppiamenio sì conserva per 
tutti i modi e parlicipii ; ma l' Sunrale dell’ Aoristo è 
solo nell' Indicalivo. 
(Non si fa menzione dell’ Imperf. e Piucch. perchè essi esisto- 
no solamente nell’Indicativo). Per esemp. da Ave, 
Perf. Xédvxa, Inf. Aeduxévar , Partio. Aedvnoss 
Aor. éàvca, — fox —  Xi0as 


Ossenv. La regola precedente con più precisione si può intendere così: 
Ogni maniera di raddoppiamento o di altra giunta che ne tenga il luogo, 
si conserva per tutti i modi (però anche il raddopp. irregol. dell’ Aor. 
€005 e simili); ma quel che è semplice Aumento ha luogo soltanto nel- 


l’Indicativo (per il che l’Aor. irreg. y790v perde 1° aumento temporale 
nell’ Infin. apagsiv e similmente negli altri mod}). 


S. 83. Aumento sillapico. 


1. Finora si è considerato l’Aumento nella sua propria forma |. 
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e regolarità; ora si andranno notando più particolarmente le 
varie modificazioni, cui esso va soggetto. 

2. Se il verbo comincia da p, si raddoppia questa leltera do- 
pole, p.es. 

fart® (cucio) Imperf. È ppartoy 
(v.$. 21,2.) e questo aumento rimane anche , in luogo del 
raddoppiamento, nel Perf. e Piucch. 

Perf. ippava, Piucch. cppagew. 

3. Quando il verbo comincia da una lettera doppia, si pone 
solamente e in luogo del raddoppiamento, la quale « rimane in- 
variala pure nel Piucch., p. es. 

Ladd (tocco, canto) Perf. éfalxa, Piucch. éLaÀxewy 
Cnte® (cerco) Perf. Pass. é@nmtngato 
tw  (raschio) — — éfeouat, — éféounv. 
E il simigliante si adopera per lo più quando il verbo comincia 
da due consonanti, p. es. 
qGetp® (corrompo) Perf. é@Yopa Piucch. é9Sdpew 
orelp® (semino) Perf. Pass. fomapuat — éorapunv 
xti$é@ (fondo) — — éutiopa — ÉUTIOUNY 
xTUSC® (piego) — — érmuyut @—., értWyum. 
E ne’ casi considerati, che il verbo cominci da p, o da due con- 
son., l’ e del Perfetto, per la regola generale, rimane anche ne- 
gli altri modi : 
Eppava Inn. Eppapiva 
Extiouar  Partic. éxttopéyos. 
Osserv. 4. Dalla regola ultima (5) si eccettuano i seguenti verbi, i 
quali pertanto seguono la regola generale: | 
a. I verbi che cominciano da due consonanti, delle quali la prima è 
mula e l’altra liquida ( muta innanzi liquida ) per es. 9papw (scrivo) gé- 
npapa: così xi-xdauau , ré-mvevxa, r6-Sdaxa , ecc. Ma con le iniziali 9 e 
sovente anche con 9À e Ai, in cui l'uso varia, si pone solimenie e , p. 
es. quopiZu-ezvmpiopar xat-e}AwrrIgpivos: di-tnduttaI e diarézàur- 
ra prarrw BeBraupai, Braoravs sBicorya. 
b IPerfetli piuzy pas e xixrypau degli Anom. praw(ricordu) e xrdo- 
pai (acquisto). ; 
c. 1 perfetli anomali rirrapua:, rerxtwxa e alcun altro, ne quali 


xr deriva per sincope da rer. (Vedi Anom. zsravui, xixtw). 
Osseav. 2. Alcuni verbi, pochi in numero, che cominciano da liquida, 
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hanno in luogo del raddoppiamento fa sillaba e# 0 ei, V.gli Anom. XapBa- 
yu, dérw, psipopai ed altri. | 

Osserv. 3. In tre verbi si usa dagli Attici di aggiungere all’ Aumento 
sillabico anche il temporale. (Confer. $. 84, Osserv. 7. ) p. es. ydvvduyo 
per sduvauyu. Questi tre verbi sono: 

BosXopat (voglio) Sbvapa: (posso) pe 8x7. (ho in attimo). 

Osserv. 4, L'aumento de’tempi istorici da’ Poeti non Attici fu spesso 
iralasciato , p. es. HdAs per ÉBaAs, Bi per #0Y givovro per igtvovto ; 
per il che poi ne'‘composti ($. 86) l'accento dell’ aumento passa sulla pre- 
posizione, purchè il conceda l’ultima sillaba, p. es. &nBade, rpoafy per 
iviBare, rpociBy. — Nel Piuccheperfetto questa omissiune è usata an- 
che in prosa: rsrUpecrav , rérurro per irerbosicav , irirurto: dedlei per 
ededici, e simili. 


S. 84. Aumento temporale. 


1. Quando il verbo comincia da vocale, sia che questa abbia 
lo spirito aspro o il tenue, l’ aumento, che qui propriamente è 
anche un’ é (v. Oss. 4 e seg.), si contrae con quella vocale in 
una vocale lunga, e questa specie di aumento della aumento 
temporale, rimane invariata in tulti i Preterili. Per tale au- 
mento le iniziali * 0 e si mutano per ordinario in n, edo in® , 


per es. 
aviw Imperf. yeuov  Pirf Yyrvxa P.uech, Yyusren 
fpuoZio — dopofos — Appona - —  fpuoustv 
rigo = —  failov — pana — pAtinetv 


dd — © dpiieoy — dpiiga — © dope. 


Osserv. 4. Per rispetto a modi, del Perfetto e Aoristo si segue la re- 
gola generale del $ 82, 6. Quindi : 
Perf. SpiAyua Cong. wpiAyxo Inf. Qui yriyat. 
Aor. yyra — davo @— duca. 


2.1 verbi seguenti mutano l’s inizialein «in luogo di n, p- es. 
Imperf. eTyov (da #yo) Perf. etpraouar (da pyalopa: ) ecc. 
V. Oss. 3. | I I 


gdo lascio xo ép#w dico 


€35 soglio ndo } traggo $pro, epwvQo striscio 
yi abituo #wo(v. Anom.) ed éottà» banchetto 
#% prendo #rowat seguo épyadlouai lavoro 


eN/ e Ù 
Mosw avvolgo é2opar mi siedo —éy© ho. 
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3. Le vocali iniziali ' ed v quando sono brevi, si fanno lunghe 
ne'Preteriti e a questo modo esprimesì l’ aumento in tali verbi, 
come “inetevo Aor. “inérevsa. Ed anche quando esse sono lun- 
ghe per posizione si dee fare intendere questa fatta di aumento 
mercé la pronunzia, p. es. 

icyuo “ioyuor, Uuvé® *pyovy. 

4. Delle vocali lunghe, @ mutasi per ordinario in n secondo 
la reg. 1.Le rimanenti n, ®, 7, v non ricevono alcuno aumento, 
per es. 

nrtaopa:, Impf. nrrouny Pf. fitmuai Piucch. firtiuny 
Si eccettui il caso in cui l’ accento cadrebbe sull’ aumento , del 
che si tratta nell’ osserv. 4. 

5, Un dittongo è capace di aumento quando la prima vo- 
cale può mutarsi nelle guise indicate, e se in tal caso la seconda 
vocale è 1, questa si sottoscrive. Per es. 

«Viéw suono il flauto — nUdovy evyoua: prego — nUyouny 

alte domando ——— nrovy dò canto — ndoy 

otxéw abito — cixovy 
I verbi che cominciano da ov ed « tralasciano del tutto l’ au- 
mento, p. es. 
ovtalo — outalov: eluo — eluoy, elta. 
Si ecceltui da questi ultimi «'x*?® che solo presso gli Atlici ri- 
ceve talora l’aumento: nxaca, nuaopar. 

Ossgav. 2, In generale rimangono invariati molti verbi, ne'quali |’ Au- 
mento pareva generar cattivo suono 0 ambiguità. Tali segnatamente che 
hanno iniziali a, av, 04 alle qualisegue un'altra vocale: p.es. a'iw (%) 
adalvw , otaxiZw , se non che l'a breve si fa lunga : Imperf. d'iov (&), 
ovdalvsro , cidxiZev. Anche alcuni altri che cominciano da 0: non hanno 
aumento: civil'w, OfuoY piv, olotpito. — I verbi che cominciano da ev non 
hanno regola certa, p. es Ni i ina ed s)y04y® che è più in uso, 
Intorno a'compi sti cun e vedi $ 86, 2 


Ossanv. 3. I Jonii e i poeti nen altici tralasciano spesso I’ aumento io 
tutti L verbi, p. es. dusiBsro per yueiBero , éwv per siwy (da idw) «upa: 


per fupat, 
Osssnv, 4. L'Aumento temporale è natodalla contrazione dell’aum. 


sillab. con la vocale iniziale del verbo, benchè talora tale contraz. si scu- 
sti dalle regole generali, p. es. &7wx È - a700 K70v. Per questa ragione e 
per l'altra che l'accento ne’ verbi composti nun può salire al di là dell'au- 
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mento (v. $ 103 Osserv. I, 4.) si spiega l’ accento di alcuni composti ( p. 
es. dujrrov per aviartov da &u-darrw). Onde segue anche che sovente 
l'aumento è riconoscibile per l'accento, peres. da arzsip7w si 
fa dxeipys Imperat., ed &rsip78 5.2 Persona dell’Imperfetto per &ré61p98. 

— Ossgrv, 5. L’Aumento sillabico si è pure realmente conservato in- 
nanzi a vocale in molti casi. Così in questi tre verbi dell'idioma comune, i 
quali per la reg. gen. non sono capaci di apmento: 

©Siw scaccio, @viowa:r compro, cùps» orino 
Imperf. inS0vy swwobpyy | soupovv. 

Ossrrv. 6. Anche nel Perfetto l’numento temporale, che sta in luogo 
del raddopp. ($ 83.), è nato da e. Ed anche questa e si Lrova invariata 
ne’Perf. de’tre verbi citati, e di questi altrisfxw, £X7w , ep9uw. Onde si ha 

iwopa:, fbvyfuat, ovpyna, tcima, fora, E0p7a 
L’o ne’tre ultimi è nato per mutamento della vocale radicale , (v. $97, 
3.) ed s è raddopp. sicchè da #p9w si fu £-0p7@ , come da dépxopai si fa 
di-dopua. 

Osserv. 7. Siccome abbiam notato sopra ($. 83. 033. 3) che s'incontra 
l'aumento temporale aggiunto al sillabico, così nel verbo dpdw (vedo) si 
suole agg iungere il sillabico al temporale, conservando lo spirito : Impf. 
Ewpwy, Pf. Ewpaxa. 

Osssrv. 8. Quando una forma verbale comincia da 0, l’anmento si fa 
sulla seconda vocale; cioè 0, Ciò avviene nel verbo LopràZc (celebro una 
iena )--- sbpraZov, e ne’ piuccheperfetti de’ tre perfetti citati nell’ Oss. 

6. , i quali hanno so: 
Piucch. Stwxswy, tWA7812, éwp9s1v. 


8. 85. Raddoppiamento attico. 


Alcuni verbi di un numero determinato, i quali hanno radice 
monosillaba o bissillaha, e cominciano da una di quesfe vocali 
@, 8. 0, seguita da una consonante semplice, hanno nel Perfelto 
un così deltoraddoppiamento attico (1), il quale consiste 
nel replicare Ie due prime lettere del verbo, senza mutar la vo- 
cale, innanzi all’ ordinario Aumento temporale del Perfetto , 


per es. | 
dvelpo eailio. (fyepna) av-Myepua dynyeppat 
Eyetp® eccilo \Nyepua) Éy-nyepua éyMyeppat 


(4) Non si dec intendere per questa denominazione che esso fosse adoperato 
esclusivamente dagli Attici, ma piuttosto che la forma sempli ice di questi per- 
fetti è stata disusata in tutti i Dialetti. 

AK 
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euéo vomito ‘fiuerr )  éu-ripera 
dpurt®a scavo —(dpuya) op-@puya Opapuyua 
000 olezzo (da) 06-wda 
- Ossenv. I, Questa forma suole nere nella terza sillaba una vocale bre- 
ve, ed abbrevia le lunghe p. es. in &Aeipw (ungo) Perf. aAydipa, ddy- 
Aia daovu (odo) Perf. axyuoa. 
Osserv. 2. Il Piuccheperf. aggiunge talora un nuovo aumento lempo- 
rale come in &jx0a Yxyaouv, ma per lo più si tralascia. ( Confr. $. 85. 
Osserv. 4.). 


$. 86. Dell’ Aumento ne’ verbi composti. 


1. Se il verbo è composto con una preposizione, l'aumento (€ 
raddoppiamento) si pone tra la preposizione e la radice 
del verbo. E quando la Preposizione finisce con vocale, que- 
sta si elide innanzi all’aumento, eccetto xepi e #p0, che conser- 
vano le finali anche innanzi ad esso. Quando per contrario la 
preposizione finisce con consonante, essa riprende la sua forma 
primitiva innanzi all’Aumento, se nel presente fosse stala sog- 
getta ad alcun cambiamento per le regole generali sull’ incon- 
tro delle consonanti. Esemp. 

xpoc-qepa, wpos-igepoy — ovi-Xlya, cvy-feyoy 
£pu-quo, éyefquy, Éu-reduua, Év-emepUuety 
aro-SUo, dr-édvon. dro-Èiduna 

mepi-Baddo, wepi-tBaddoy — dim-aMddrto, dre-mAdattoy 

wpo-reuro, xpo-ereuroy per ord. wpoUreuroy (con crasi\. 
Inoltre éx secondo il $ 26, 6 si fa #£ innanzi all'aumento: £x8aÀ- 
0, it4BaXoy. Ne’ modi dell’ Aoristo per la mancanza dell’ au- 
mento la prep. riprende la forma che ha nel presente, p. es. 
cuA}ey® aor, cuvédeta cong. ocvAdétew inf. ocvAdégar* 
arodvao — areédvon — dintoòivo — arodicat 
cudetno — étidimovy —  eudino @— dudreiy 

2. Quando il verbo e composto con parole diverse dalle pre- 

posizioni, l'aumento precede : 
pero-motto, tusdorotovy, uepedoroinno. 
minp-pedéo, merdnupé)nra 
d-ppoyéa, ropovovy: oluo-Fopie, cuodéunor. 
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Ma i composti con sU (bene) e ivo — (male) ricevono nel mezzo 
l’Aumento temporale, quando il verbo comincia da vocale varia- 
bile, p. es. 
eU-epyeté®, eU-npyatovy* duo-apeoté®. Tuo-npéotovy, 

ma se il verbo comincia da vocale invariabile o da consonante , 
l'aumento si pone avanti : 

duo-mme®, éducammovy: — ev-Toniuta, nUdonipovy 

Svo-tuyé® aor. édvariynoa perf. deduotiynua. 
Nondimeno in tal caso i composti con eù tralasciano del tutto 
l'aumento secondo il $ 84. Oss. 2. p. es. sveyovyny da evaoye- 
0% xt. 

Ossenv. 4. In alcuni casi, in cui il verbo semplice è poco in uso o anti- 
quato, l’Aumento si prepone alla preposizione p. es. sxddsudov, ixdd:/0v, 
ypiovv (da àpiyp:); ma pure presso i migliori scrittori s'incontra xaSyd- 
dov ecc. 

Osserv. 2. I verbi composti con altre parole si distinguono da’ compo- 
sti con preposizione per questo , che essi derivano da parole giù compo= 
ste, sicchè la composizione non è avvenuta propriamente nel verbo. Però 
essi ricevono tutti l’aumento innanzi, così p. es. 

dsivoraSiw sdevordSovy deriva da devoraSys 
einodopiw, ‘wrodopovv « +—  --- cixodopos 
psrorosw, iushoroiovv  ---  — pedoroos, ec. 

Ossgnv. 35. Secondo questo principio alcuni verbi, che derivano da no- 
mi già composti con preposizione, ricevono l’aumento innanzi. 

p. es. svavriovua: (da svavriog) impl. yvavriovpyo 

duriBortw (da arriBoX) ---  yuriBoXovy 

Ma più comunemente anche in tali verbi si suole porre l'aumento dopo la 
preposizione, come avrsB0Ay0s (Omero). Di Lali verbi i più noti ed usati 
dagli attici sono questi: 
indycialw, syyepido ivSupiopat  Supavido xaryzopiw cvvspyziw 
inxmpialo irigeipiw rpoBupiopa: imiBaresw mpoferto —brortelw. 
inqupiw © ixiSupio  iprodifo — ititudedw rpopyresw iriopriw 
onde si ha i&xAyciacar, fvsuwpiaZov, rpospyrevea, cuvqpzovv criteri 
devxa, ivsygipove ecc.; benchè questi verbi sieno derivati da sxxAyoia , 
INMWLIOV, TPOPUYTYS, CVVEPYOS, eTirydes, cc. 

Ossenv. 4, | verbi seguenti prendono l'oumento prima e dopo la prep, 

àvopSow (raddrizzo) yuWwpScvy, auiyopa: (sopporto) yuesyopyz 

ivoyàw (importuno) yvwyXyea, raporviw (infurio) rerapwrua 
E più irregolari ancora sono questi due 
diaxoveiv (servire) dednpedryoa, diarràv(menar vita) xar-edin7yoa 
i quali derivano da diaxovos , diarra , in cui non è alcuna parola che co- 
minci da a. 
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Fi A 


Variazione per desinenze. 
$. 87. Variazione per Numeri e Persone. 


Vocale enclittica. 


1.1 Numeri nel verbo greco, attivo o passivo , sono tre come 
pel sustantivo ; sicchè ogni tempo ha propriamente 9 desinen- 
ze personali. Ne'tempi dell’Attivo manca una forma propria 
per la prima persona duale. | 

2. Come in latino, così pure nel verbo greco ci ha una propria 
variazione di persone per l’Attivo, alla quale si conformano tutti 
i tempiattivi ; ed una propria variazione pel Passivo, alla quale 
si conformano tutti i tempi passivi (e medii), meno l’Aor. Pass. 
(1. e 2.) che segue la variazione alliva. | 

3. Inoltre la variazione delle desinenze personali ne’ tempi 
primitivi è distinta da quella de’tempi istorici, tanto nell’Attivo, 
quanto nel Passivo. La tavola seguente farà chiaro tutto il gia 
detto; ed essa vale per (utli i tempi senza eccezione 


Forma atliva Forma passiva 
Tempi principali (Pres. Fut. Perf.) 
L: 2. da 1. 2. 3. 
Sing. | — S — puo (ogt) Tato 
Dual. | manca roy Toy peSoy Soy  o0y 
Plur. | wey Te cy, ci | peda Ie VT 





Tempi istorici (Imperf. Aor. Piucch.) 


Sing. | — S — any (c0) To 
Dual. | manca roy Ty asy0y o3Iy GY 
Plur. | @ev Te vo Gav | pesa 03s yTO 





Così p. es. Avopa:, Médupat Avcouar, AvSriooua: sono tutti prime 
persone de"Tempi principali della forma passiva del verbo Avo, 
e ciò che rimane fra l’uscila 4xt e la radice Zu- , come anche 
il non esservi altro, costituisce la particolarità delle Desinenze 
de’ varii tempi, 
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A. Qui poniamo, come nel suo proprio luogo , la teoria del- 

la così delta 
Vocale e nelitlica 

Così vien chiamala quella vocale o diltongo , per cui mezzo le 
precedenti desinenze sì uniscono alla radice dcl verbo, p. es. 

1. P. pl. pres. (radice dv ) — du-o-uey 

2. P. pl. impf. (radice édv ) — éAU-e-re 

3. P. du. aor. (radice éivo) — évo-a-mny 
ne'quali esemp. le vocali enclittiche sono 0, s, x. 

Regola : tutti itempi del verbo, eccetto il Perf. e 
Piucch. passivo e la conjug. irregolare de’ verbiin 
pg aggiungono le desinenze alla radice mercè una vocale en- 
clittica. — Il modo onde questo sì pralica si conoscerà meglio 
dagli Esempii stessi. Il numero delle vocali enclittiche nel verbo 
regolare è di nove, cioè cinque vocali semplici a, £, n, 0, @, 
e quattro dittonghi at, «1,01, n(1). 


Osserv. I. Ecco un esempio della varietà della vocale enclittica ne’ di- 
versi tempi. La desinenza — psx della 4.8 P. pl. att. si aggiunge alla ra- 
dice nel pres. con la enclittica 0 (X4-0-uev) nell’ Aor, 1. con a ( #Avo-a- 
pv), nel Piucch. con ss (éAeAvx-sepsv) nell’Aor. 1. p. con Y (5AUS-y-psv) 
ne’tempi del congiuntivo con w (A4-w-psz) nell’ Ottativo pres. con 04 (20- 
01-pev) nell’ Ottat. Aor. 41. con a: (XU0-a1-ps). 

Osserv. 2. Le uscite della 1 e 3Persona del Sing. nell’Attivo non 
sono citate nella tavola precedente perchè esse non hanno per lo più al- 
cuna consonante , ma soltanto in certa guisa la vocale enclittica , la 
quale pure ne’varii tempi è assai diversa : si paragoni p. es. 1. XU-w, 3. 
AU-e con £Ava-8, ove si vede che ne’due primi essa è ridotta in un suono 
lungo, Nondimeno nella più parte de’ tempi istorici la prima persona ha 
una » invariabile (£Au-0-v , «Ae.e/x-s1-0) -, e la terza Persona quando la 
enclittica è s ha una 2 mobile (5X4-8v 0 8). 

Ossgrv. 3. La 3. Persona del Plur. ne’tempi principali dell’ Atti- 
vo esce in v74 nel Dialetto dorico , e la vocale enclittica innanzi alla de - 
sinenza ordinaria e: è lunga precisamente perchè vi è stata la elisione 
di vr; rUrtovet dor. rUrrovri, renipao: dor. reripavri. V. Osserv. n. 
15. al $. 103. 


(1) Il dittongo ov della 3.8 pl. pres. AU-0v-01 non rappresenta la propria 
enclittica, la quale è o , allungata in ov per la elisione di v7 nella desinenza, 
sicchè da Au-0 rei si è fatto Xu-ov-e1. (V. Oss. 3.). 
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Ossrrv. 4. Le uscite della seconda persona sing. del passivo 
(ca: e co), che nella tav. prec. sono chiuse fra parentesi , debbonsi ri- 
guardare come il fondamento delle Desinenze che si usano comunemente 
in lor luogo. Perciocchè nella più parte de’ tempi, eccetto quelli ove 
non è alcuna voc. encl. (testo 3) , si elide la c, e la enclittica si contrae 
atticamente col dittongo o vocale seguente nella maniera ordinaria (sa: in 
y ed att. in 1, — so in 00). V. $. 105. Osserv. n. 3. 

Ossenv. 5. Per rispetto alle proprie differenze de’ tempiistorici 
da’ tempi principali, è mestieri notare sulla tavola delle Desinenze quanto 
segue: 

a. Un carattere comune alla forma attiva e alla passiva è questo , che 
la 3. Persona del duale, la quale ne’ tempi principali è sempre simile al- 
la 2. persona, ne’tempi istorici è diversa ed esce sempre in yv, p. es. 

Pres. 2. Xu-er0v, 3. Au-erov Pass. 2. XU-€0S0», 3. X.U-e0d0v. 
Impf. 2. sAg-srov, 3. iAu-fryu — 2. fMU-c0Sor 3. iAu-i0dyu. 

b. Altra differenza nella forma attiva è questa, che la 3. Persona 
del Plurale ne’ tempi principali esce sempre in cv) con la v mobile 
( ovoiv, av 0 1) , mentre ne'tempi istorici ha sempre una» invaciabile 
(0v, av, s10av, yeav). | 

c. Nella forma passiva è porta la differenza delle due specie di tempi 
da tulle le desinenze del singolare, e da tutte le terze persone. La prima 
pai de’ t. pr. si fa ne’ tre istor. sempre pyy , e ra: ( Sing. e Plur. ) si fa 
70 , similmente è costante la differenza delle uscite derivate da car e co. 
(V. Oss. 4.). 


S. 88. Variazione per Modi e Participii. 


1. Tutti i tempi det verbo, eccetto l’ Imperfelto e il 
Piuccheperfetto, che esistono solo nell’ Indicalivo, possono 
formare altri modi e participii. Se non che al Futuro man- 
cano il Congiuntivo e l’ Imperativo , e del Perfelto sono poco 
usati il Cong. l’Ott. el’ Imper. 

2.11 Congiuntivo e l’Ottalivo per rispetto al signifi- 
calo si trovano divisi nel congiuntivo de’ Latini, ma le partico- 
larità de’ modi greci saranno trattate, come si è detto, nella sin- 
tassi. La denominazione dell’ Ottativo, quanto al significato di 
desiderio, corrisponde molto imperfettamente alla natura di que- 
sto modo. Intorno alla conjugazione de’ due modi Cong. e Ott. 
e da notare la seguente regola generale: 
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Tutti i tempi del congiuntivo hanno sempre 
per fondamento la uscita de’ tempi principa- 
li; etutti i tempi dell’Ottativo quella de'tem- 
pì istorici (1). 
Così p, es. nel Cong. 3. p. du. att. toy pass. oSoy. 
nell’ Ott. 3. — — — tv pass. o3nvecc. 
3. Il Congiuntivo ha nella Desinenza, come caratteristica di 
modo una vocale enclittica lunga, ® ed n in luogo delle 
corrispondenti ( per lo più brevi ) dell’ Indicativo , e propria- 
mente nel Pres. alt. e pass. ha 
& dove l’Indic. ha 0, 0, ® 
n dove l’Indic. ha &, | 
‘ dove l’Indic. ha «, n. 


. ditivo Passivo 
Iodicat. Congiunt. Indicaf. Congiunt. 
Sing. 1. —w (1) — 0-Ual — w-Kal 
2. —-61-9 —%-s — figa!) Yo rea 
Y-ai 
di — el. —Y — e-Tal — y-ral 
Dual, L. manca — — —c0'-uedou — urpeSoy 
2, —1-r0y — yeroy — 6-030y —y-cSoy 
. De — EeT0Y — y-roy — s-cSo0v — yodov 
Plur. 1. —o-pev — Wettty -—-0-peSa — &o-peda 
2. —t-r8 —yre — 5-01 —y-oSs 
3. —0U-0I(v)  —u-o:(v) = —o-vral —u-y7al 


Come questo Congiuntivo presente della conjugazione ordi- 
naria, escono tutti i congiuntivi de’diversi tempi e delle di- 
verse conjugazioni, senza eccezione alcuna. 

4.L'Ottativo ba come lettera caratteristica di modo una © 
la quale forma dittongo (prop. ot, a, ed «) con la vocale en- 
clittica precedente (e ne’ verbi in zt con la vocale della radi- 
ce), il quale dittongo è invariabile per tutti i Numeri e Perso- 
ne. L’ uscita della prima persona nell’ Attivo è 1 o ny e nel 
Passivo è ny. 


(1) Questa analogia trovasi anche confermata nella sintassi , poichè nelle pro- 
posizioni dipendenti entra il Congiuntivo o 1° Ottativo, secondochè nelle prop. 
principali si trovino i tempi principali o i tempi istorici. 
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La conjugazione dì questo modo è la seguente: 


Ottativo nell’Attivo 


Ottatsvo nel Passivo. 


| Presente 

Sing. 4. — ops ovvero  —oi-yv — 0i-puyy 
2. —0I-S — 0l-Ys —01-0 (1) 

d. — QI — 0i-Y — 01-70 
Dual, 1. minca — — — ci-peSov 
2. — 01-70 —0i-yroy — 01-0%0v 
3. —0i-ryy — 01-YTYy — 0i-0dyy 
Piur. 1. — ci-pey — ol-yuev — 01-peSa 

2. —oI-TE — 0i-yrs — 01-aSe 

d. — OI-EY —ol-yrav — 01-y70 

Aor. 1. Alt. Pass. Med. 


S. 88. 


S. art, <a, <a |-s0-yv, 8045, -ciy |-ai-pyv, -ai-o,  -air-ro 
D.— ,-atr-rov,-ai-ry = —si-yrov el il cSov,-aicSyy 
P. -GU-PEY-Al=TE,-QU-EL-El-Yyuev, El YTE.-E1-YTAY |al-peda, -aI-0DE, cUI-YTO 

5. Queste vocali enclittiche caratteristiche de’ tre modi ( In- 
dic. breve, o ed s, Cong. lunga, ® ed n, Olttat. Diltongo,o! , 
si, at) si chiamano anche vocali di modo. 

6.L’Imperativo ha due persone per tutti i Numeri , man- 
cando della prima. Le sue uscite in tutti i lempi sono queste. 

2 3 2 3 2 3 
Alt. S. .., to D. toy, toy P. te, TRORY 0 -yroy 
Pass. S. (00), c3® D. o30y, 030v P. o%E, 03MIAY O FAY. 
7. L’ Infinito ha le seguenti uscile : 
Att. ey 0 ya 0 at 
Pass. cSal. 

8. Tuttii Participii sono Aggettivi di tre desinen- 
ze. Il Femminile apparliene sempre alla 1. Declin. ( secondo 
il $ 58, 2.) N Masch. nella forma attiva ha al Gen. yros, 
che dà nel Nomin. s ove nel Femmin. oa. Sicché le desinenze 
sono quesle : 


GY O OUS, © OUDA, 0 as, oa, Gy 
Gen. ovros, ovons, ovros Gen. aytos, sons, avtos 
ES, ELIO, EY Us, Usa, ‘y 


Gen. eyros, etons, evros Gen. vytos, Vans, uvyros. 


(4) Questa Desinenza della 2. Person? dovrebbe essere propriamente 0170 
(nell’Aor. ago‘, ma la e è stata clisa, come e-Car > gas ed 8-00 --- 0. 


“ 
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Da queste si discostano le Desinenze del Partic. nel Perfetto 
Attivo, che sono sempre: 
®s, via, 05 G. dros. 
— I Participii della forma passiva escono tulti in 
pevos, péw, peyoy 
da cui sì distingue il Participio del Perfetto solo per l’aecento: 
péyos, pém, piyoy 
Osserv. Fra le‘:modificazioni, cui vanno soggette nell’ uso le precedenti 
desinenze, è da tener conto speciale della contrazione, non tanto di 
quella propria de’verbi contratti ($ 105.) , quasto dell’ altra sua quale 
si fondano alcune parti della conjugazione ordinaria. ( V. $. 95, Oss. 6. 
seg. e $ 103. n. 12.). - 


S. 89. 
Attivo, Passivo e Medio. 


1. Noi supponiamo già noto dalle altre lingue il Concetto 
del passivo. 11 Medio è propriamente una modificazione del 
passivo, e, come il mostra pure la sua forma (v. 3.), non do- 
vrebbe esser separato da queslo come un: genere particolare , 
il che si suol fare per facilitarne lo studio. Il significato del 
medio è quello del verbo riflesso, siccome nel latino il verbo 
cersor vale non solo î0 son vollo, ma anche î0 mi vol- 
go, in cui la stessa persona che fa l’azione la soffre ad un 
tempo. | 

2. Mutandosi le desinenze attive di ogni tempo (nella 1. p. 
ind.) nelle corrispondenti passive, secondo le regole del $ 87, 
si avrà una forma di passivo, che noi chiamiamo il Passivo 
naturale o primitivo. E aggiungendovi le forme doppie 
del Futuro c dell’Aoristo ( 1.e 2.), avremo il passivo seguente: 


Att. Pass. Att. Pass. 
Pres. — opa Att. { 00 — copat. 
Imperf. 0y — ouny È — OQUUA 
Perf. a, xa  — px leò ! 64 — caunv 
Piucch. ew, nstiy — pv oy — 0uny 


15 
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3. Quattro tempi , solamente di questo passivo naturale , 
cioè 

I Presente e Imperfetto 

Perfetto e Piuccheperfetto 

comprendono in sè anche il significato medio , sicchè dovreb- 
bero chiamarsi propriamente Passivo-medio. Ma l’Aoristo e 
il Futuro della precedente forma appartengono solo al Medio, 
e nel Passivo questi due tempi hanno una propria forma , in- 
quantochè l’Aoristo segue la variazione della forma attiva, co- 
me si è già detto $. 87 , 2. cioè esce in ny (Ymy , ny) che nel 
Futuro si allunga in wisopa (Sysogat, Yiooga), onde si ha per 
questi due tempi con le loro forme doppie nelle tre diverse 
forme del verbo, le seguenti uscite : 


Attivo Passivo i Medio 

Fut. 1. 00 yyocopat GOMat 
2. è \oouai odpat 

Aor. 1. 600 ° ny S4UNY 
2. Oy ny duny 


Osserv. Altri particolari intorno a queste forme del verbo saranno espo- 
sti quando si tratterà dell’ Anomalia del Verbo , e nella Sintassi. 1 così 
detti Deponenti passivi sono notati al $. 103. b. | 


Variazione per tempi. 
S. 90. 


4. Tutti i tempi del verbo sono stati già considerati innanzi 
ne’loro caratteri principali : ora rimane ancora da notare, che 
le forme seconde (Perf. 2 e Piuccheperf. 2 Attivo — Ful. 2 e 
Aor. 2 Attivo, Passivo e Medio) non hanno propriamente alcu- 
na diversità di significato. Inoltre il Passivo ha un particolare 
Futuro 3 (exactum) o anche detto Paulo post futurum, che 
precede il raddoppiamento del Perfetto. 

2. Noi ora riuniamo nella seguente tavola tutti i tempi del- 
l’Attivo del Passivo e del Medio, con le desinenze della prima 
persona. — La linea più grande sta in luogo della radice sem- 
plice del verbo ; la più piccola è per la lettera iniziale ripetuta 
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riel raddoppiamento. Lo spirito aspro sulla desinenza del Perf. 
e Piucch. 1 significa l'aspirazione della precedente consonan- 
le della radice (9a, Ya) 


Attivo Passivo, Medio 

Pres. — w * — cual 
Imperf. d—- 00 È — cpyv 

Perf. 4. -s — a0xa € — Mat 
Piucch. 41. | i — eivo xs _ de — py 

Perf, 2. “ — a | 
Piucch. 2. | i-a — ey i 

Futur. 4. — 0w — Syoopai — Gopai 
Aor. 1. î — ca d_Sy è — adpyu 

Futur. 2. — — yo:pai — ocvpat 
Aor. 2. î — Oy dî —- yy î — cpuyy 

Fulur. 3. manca | "E — Copa manca 


Per rispetto alle desinenze delle forme seconde è da notare che 
il Perf. e Piucch. 2 sono simili al Perf. e Piucch. 1.; l’ Aor. 
2. pass. al primo ; il Fut. 2. pass. al primo ; l’ Aor. 2. Att. 
all’ Imperf. ; l' Aor. 2. Med. all’ Imperf.; e il Fut. 2. Attivo e 
Medio hanno le stesse desin. del Presente Att. e Med. de’ verbi 
contrallti in é@. | 

3. Perchè ora si sappiano unire queste desinenze de’ tempi 
con la radice de’ diversi verbi , è mestieri di fare alcune par- 
ticolari osservazioni sulla formazione de’tempi, e ancor 
prima di questo definire ciò che nella Grammatica si dice Ca- 
ratleristica e Tema del verbo. 


S. 94. Caratteristica. Radice (41). 


. 1. Quella leltera che precede immediatamente la vocale 
principale della desinenza di un tempo , chiamasi la carat- 
teristica di questo tempo , sicchè p. es. la o è la caratteri- 
stica del Fut. 1. e Aor. 1. Att. e Med. 

| 2. Dicesi poi caratteristica del Verbo quella vocale, 
o consonante, o Diltongo, che precede la desinenza © del Pre- 
sente ed è in fine della radice, p. es. in Aéyw è y , in Qoyeva 
è ev. Ma sovente anche nel presente la caratleristica del verbo 


(1) Tedesco Stamm. | 


# 
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ha ricevuto tali cambiamenti che più non riconoscesi , del 
che si tratta nel seguente $. 
3. Dicesi radice del verbo quel che rimane diesso dopo 


aver tolta l’ ® del Pres. ; così Aey è la radice di Aéy®, tiza di 


tuso, avt di atto, dpy di dpyo. 

Osserv. Qui per radice non si dee intendere la radice (Wurzel) etimo- 
logica, che p. es. in povesw sarebbe pos ; ma la radice (Stamm) del Ver- 
bo, alla quale :ppartiene nell’'esemp. anche sv. Così ancora in piiw , 
ripaw ecc. la radice etimelogica è pià, eq, ma fa radice del verbo è pe- 
de, ripa. 


S. 92. Temi doppii.. 


1. Non sempre è da risguardare come la radice pura del 
verbo ciò che rimane dopo aver tolto l' @ del Pres. Perciocchè 
se anche altri tempi ‘segnatamente l’Aor. 2.) si spogliano del- 
le toro desinenze ed aumenti, si troverà talora una radice più 
o meno diversa da quella del Presente. Però è da ricercare 
quale forma della radice è la originaria o primiliva. 

2. Queste diversità consistono in parte nello alternare le 
tre brevi e, &, 0. In tal caso è naturale di considerare la vo- 
cale del presente come quella della radice , e le altre forme 
come mulamenti di suono, per es. tpep®, Tpapny, tTiéTpORA (1). 

3. Main molti tempi la diversità è maggiore, poichè la ra- 
dice pura o semplice de] verbo è da ricercarsi negli altri 
tempi, comparendo nel presente alterata (quasi distesa e più 
piena) sia per l’interponimento di altre leltere o per altri 
mutamenti. P. es. 

Metwo, EAroy radice AII, nel Pres. Aew 


mino, eta — TAK, — mm 
TUrto, tum» — TIII, — TIT 
t°oc®, etaynvee — TATU, ' — tU0ò 


VauBdyo.éiafoy, Anifopat. — AAB, AUB — QdauBay. 
A. La radice più semplice sarebbe naturalmente da pren- 
dersi come la radice fondamentale del verbo, ma la Gramma- 


(1) Similmente in tedesco sterben, sturd. gestorben. 
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tica per conservare l’uniformità procede sempre dal Presente. 
Ed anche per l’ uso della Grammalica in tutti i verbi di simil 
fatta, ove incontrano maggiori diversità, quella radice diver- 
sa che trovasi in una parte de’'tempi si suole riferire ad un pro- 
prio presente preso come forma primitiva, anticao di- 
susata. 

5. Or ogni forma di presente, sia usata o disusata, dalla 
quale si procede alla formazione di altre parti di un verbo in 
uso, chiamasi tema. E dicesi di un Verbo, che esso ha unle- 
ma doppio quando alcuna parle de’suoi tempi si riferisece ad 
un tema diverso dal presente, per es. turto, TIIIO. La ca- 
ratteristica del tema più semplice dicesi caratteristica p u- 
ra, per distinguerlo dalle forme più estese in cui essa non si 
riconosce; per es. la y del tema TATO (é7ayny) è la caralte- 
ristica pura del verbo , a differenza di cc in tasso. 

6. Questa diversità di forme in un verbo è propriamente , 
come si è veduto pe’ Nomi ($. 56), una anomalia ; sicchè il 
catalogo de’verbi anomali che seguirà , comprende per lo più 
di cotali verbi. Molti di questi non pertanto si noverano anco- 
ra fra i verbi ordinarii, in quanto la loro caratteristica è solo 
accresciuta nel presente , o la vocale del tema semplice è al- 
lungata. 

7. Più particolarmente si distinguono da tali verbi quelli 
che hanno per caratteristica pura una muta ( verbi con 
caratt. muta $ 92. b. Osserv. ) la quale caratteristica sia stata 
accresciuta nel presente, o altrimenti alterata da non ricono- 
scersi. Essi sono di tre maniere : | 

1) Quelli che hanno caratteristica 77 derivano da caral- 
teristica pura, la quale sarà una delle labiali 8, 7, 9 
e la 7 é aggiunta per enfasi; p. es, 
x3vrt® (nascondo turt® (batto) jart® (cucio) 
KPTBS TIITO PADSI 
ne’ quali 8 e ® innanzi a 7 sonosi mutale in 7 ($. 20.) 
2) La più parte de’verbi in 00 o rr hanno per caratteri- 
stica pura una delle gulturali y, x, X; p. es. 
633% (ordino) —@pioc® (inorridisco) £nos® tossisco) 
TAPO PPIKO BHXOQ 
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ma alcuni di questi hanno caratt.linguale;v. 0ss. 2.3. 
3) La maggior parte de'verbi in 2 hànno per caralteristi- 
ca pura È, p. es. 
Qpal® (dico) | sa (olezzo) 
PPAAO OA 
molti non pertanto hanno 7, p. es. 
pato (grido) 
KPADO. 

S.Tutli questiverbi conservano la forma più pie 
naelacaratterislicaimpura soltanto nel Presen- 
te ed Imperfetto dell’Att.e del Pass., formando tutti. 
irimanentitempidaltema più semplice. 

9. La consonanle , che rappresenta la caratteristica sempli- 
ce del tema nie in quei verbi che hannotempi secon- 
di vien determinata da questi tempi, i quali conservano la ca- 
ratteristica pura invariala (v. il $ scg. ). Per tutti gli altri ver- 
bi che hanno la radice del presente accresciuta , basterà riccer- 
care se la caratleristica debba essere una linguale, una tabia-. 
le o una gutturale, le quali consonanti ne’tempi del verbo an- 
dranno soggette a’ mutamenti ordinarii (secondo il $ 19 e seg.). 


Osserv. 1. Il maggior numero de’verbi in Zw, segnatamente tutti i de- 
rivati hanno per caratteristica una linguale. Ma sol pochi di 
questi formano tempi secondi, ne’ quali producesi una caratteristica’ pu- 
ra, | più noti son questi due: 

oZw, ppal'w con caratteristica d. 

Ma molti seguono l’ analogia di quelli in co, cioè hanno per caratt. una 
gutturale, Aque»laclasse appartengono tutti quelli che esprimono su o- - 
no 0 esclamazione, come xpdlw grido , aladw sospiro, ar:vddu 
gemo , rpiZw strido, ci julio mi dolgo , ahaXalw elevo il grido di guer- 
ra, ecc. e ancora alcuni altri fra’quali: 

pacorilw flagello, aràZw stillo , ariCw pungo , erypidw confermo Pa 
cpulw palpito: SI 
Fra questi sono ancor pochi , che mostrano caratteristica pura 
2, cioè 

xpal'w e rpilw, perf. 2. xexpa9a, Terpmza. è 

Io cralw, pacrijw e alcuni altri mostrasi la caratteristica 9 solamente: - 
ue’ nomi derivali ; orazwy , paotii , (705 ) ecc. Per contrario i i tre se- 
gucnti: 
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xAdWw (discaccio) x\d2w (vocifero) caXx/2w suono la tromba 

hanno per carstt. la gutturale raddoppiata 99, che solo apparisce 
pura in xXdgwpf. 2. xix\Xayza. h 

Ossrrv. 2.1 verbi in 0 Gu (77) hanno per la più parte una carat- 
terislica gutturale. Matra essi i seguenti formano i tempi secondi 
con la caratteristica pura: 1 
‘2) dAA.daow muto, doo pigio, Opiocw scavo, opdrrw combatto, - 

x}cow consolido, 7Ajocw ferisco, xpdcew fo 3 74ccu ordino, 

ppacow munisco, — con la caratteristica 7. 

b) ppioow inorridisco , — con la caratterislica x. | 

In Syocw si presume la caratteristica semplice % perchè Bxé tosse, — 
ha al Genit. Byyos.— Alcuni in cow seguono l'analogia di quelli ino 
Cw, cioè: 


c) Aceaw formo, | o xd00w spando, —ricow scalpito 
Biirrw traggo premendo, —ABpdacw bollo, iudocw flagello 
Epécow remigo, © © xopécow armo, —Aiccopa: prego 


ì quali tutti hanno caratter. linguale, però al Fut. rÀdow, ecc. 
Ma la caratteristica pura mostrasi propriamente solo in Xfecopa: , ed 
è 7. Inràdecwe xopiccw la caratt. S inducesi da IrvorAdSos e xd- 
pus G. xopudos (1). Di àpporrw incontrasi già nel Pres. un’ altra forma 
in-Cw. | | 

Ussenv. 3. Alcuni verbi in 00w e Èw pendono fra le due specie di ca- 
ratteristiche , linguali e gutturali; vedi nell’ indice degli Anomali &pra- 
dw, railw, Barrddw, vArow. * | 

Ossgav. 4. De verbi inx7w, la cui caratteristica generalmente è 
sempre una labiale, i seguenti formano tempi con caratteristica pura : 

a. Bharrw nuoco, —xpirrw niscondo — caratt. 6, 

P. rortw batto, © = xorrtw fendo, “Wàtrrw rubo, —caratt. 7. 

c. barrw iIMmMergo, padrrw cucio, Sdrrw seppellisco, 

OXATTU SCAVO, Pirrw scaglio, Spùrrw stritolo, — caratt. p.. 


4 $. 99, b. Classi de’Verbi în 


I verbi regolari in @ si possono distinguere in cinque classi 
secondo la caratleristica del Presente ($. 91, 2. ) sia 
essa pura o accresciuta ($ 92, £ e 7.) 

1. Classe. Caralteristica vocale o dittongo, 


’ 


® f 

in dw, Vo, EUD ecc. 
, ld ld 

TIUOO, uovo, rardera 


| (1) Nota anche xexopuSpévos in Omero. 
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2. Classe. Caratteristica labiale semplice o accresciuta (#7) 


B, n, (o (77) 
pipa Mero Ypadd® 
Blirto = Tato. parto 
3. Classe. Caratteristica gutlurale semplice o accresciuta 
Yi, “, X (09, 77,0%) 
de yo meno Bpeyo 


TISI0O, upada, Qplocw TApATTO 
4. Classe. Caratteristica Linguale semplice o accresciuta 


ò, 7, I, (6) 
di, dyUt®, relgo 
° ope Mocepai. naso o. 
5. Classe. Caratterislica una liquida 
., Py V, | 
‘devio, , veuo, dpuuyvo, dip 
ne TÉpy® Oreip® 


dove per la caratt. XÀ si dee intendere l’accrescimento di una 
À, e per #y l’accr. di y, e similmente è accrescimento il dit- 
tongo nella penult. sill. di oretpo. 

Osserv. Le classi precedenti si possono denominare , per ajuto della 
memoria: a, 8, 9, d, 2. Altri grammatici dividono ora i verbi in 1) Ver- 
bi puri, che comprendono quelli, la cui caratt. è nn dittongo o una vo- 
cale semplice (Class. 1). Una suddivisione di questi comprende i verbi 
con caratter. a, e, 0, che, contraeudosi nel Presente cd Imperfetto , sono 


perciò detti Verbi contratti (8. 105.) —2) Verbi uscenti inmu- 
ta (Class. 2. 5. 4.). 5). Verbi uscenti in liquida (Glass. 5.). «. 


$. 93. Formazione de’ Tempi. 


1. Tutti i tempi per rispelto alla loro affinità si dividono 
nelle tre serie seguenti, Ie quali rimangono facilmente im- 
presse alla memoria. In questa divisione si comprendono fra 
i tempi primi anche il Perf. e Piucch. passivi. 

x 1 Presente cd Imperfetto, Alt. e Pass. 
II. Tuttiitempi primieilFut. 3. essi sono: 
Fut. e Aor. 1. ALL. e Med, 
Perf. e Piucch. 1., non che Perf. c Piucch. Pass. e 
Ful. 3. Aor. e Ful. 1. Pass. 
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III. Tutti i tempi secondi 

cioè Fut. e Aor. 2. Att. e Med. 

Aor. e Fut. 2. Pass. 

Perf. e Piucch. 2. 

2. Ogni cambiamento, che avviene nel tempo posto a capo 

di ciascuna serie , sì estende anche agli altri tempi della me- 
desima serie , purchè non contrastino a ciò particolari rego- 
le ed eccezioni. 

Osserv. I tempi di ciascuna serie convengono fra loro principalmente 
in questo: 

I tempi della serie I. non mutano mai la radice del Pres. Att. in u- 
SO, sia essa accresciuta o semplice: rùrrw, erv*70», ecc. 

I tempi della serie II, benchè sieno tutti formati dalla caratteristi- 
ca semplice, nondimeno questa appare per lo più mutata, principalmen- 
te pel concorso di alcuna consonante nella desinenza: rUpw da rUr-0w, ec. 

I tempi della serie II. hanno per contrario, come è stato già detto 
nel $ 92., sempre la caratteristica pura invariata del Verbo (p. 
es. triryv) e mutano talvolta solo la vocale della radice ( cioè del Presen- 
te ) p. es. p:ùyw, spY9ov ecc. 


S. 94. Tempi derivati da altri tempi. 


1. La formazione de’tempi e le loro differenze sono qui espo- 
ste per ciascun tempo in una sola delle sue forme, e propria» 
mente nella prima persona dell’ Indicativo. 


Ossenv. La formazione del Perf. e Piucch. pass. richiede nondime- 
no delle regole particolari anche per le altre persone e modi: v. $. 98. 


2. Molti tempi inoltre son derivati da altri tempi con tale 
regolarità, che basta conoscerne uno per sapere formar l’altro. 
‘ Ecco la serie di siffatte derivazioni. 


1) dal Presente in w deriva l'Imperfetto in ov: rUrrw, erurTO». 

2) da ciascun tempo in w una forma passiva in cupa: e propriamente 
dal Pres. il Pres. Pass. —rUrrw, rUrropa:: e dal Fut. il Fut. Med. — 
ripw, ri vopa:. Lo stesso dee intendersi del Fut. 2.° circonflesso in 
&w, Med. odpuat, ma ciò sarà dichiarato nel $ 101, 2. 

3) da ciascun tempo in cv deriva una forma passiva in 04y», e propria- 
mente dall’ Impf. ’Imperf, Pass.—-irurro», irveTo|44p' e dall’Aor. 2. 
lAor. 2.Med. — îruro», iruroUNo. 
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4) dall’ Aor. I. PAor. 4. Med. ponepdo per a la desinenza duy» — 
irvla, trufduy. 
5) dal Perfetto derivasi sempre il Piuccheperfetto ; e propria- 

mente nella forma attiva mutando a iu suv —rirupa, freripuy’ e nella 
forma passiva mutando pos in pyv — riruppa:, arsrbppyu. 

6) da ciascuna delle due forme dell’Aor. Pass. si deriva il Fut. Pass. 


mutando yy in yooua: — srUpSyu , rUpPIYooua: irtry» , rumijognas. 
Per tutti i rimanenti tempi si richiedono regole particolari.-;._ 


S. 95. Futuro attivo. 


1. La forma principale del Futuro greco è la desinenza 0% 
(med. copa:). Essa ha luogo nella più parte de’ verbi e chia- 
masi quindi Futuro I. p. es. 

C1. 1. cavo Fut. ravow 

2. Quando la caratteristica del verbo è una consonante, 
come nelle C1. 2.3.4. hanno luogo i mutamenti ordinarii per 
l’ incontro di 0, p. es. 

CI. 2. SÀfpo, Afro, ypddo —F. Sio, detto, rypato 
— 3. Myo, adéno, telyo—F.dito, dita, tevto 
— 4, credo, relgo, ripgo—F.orevs®, nelcm, mipoo. 


Ossenv. 1. Quando la caratt. del Verbo è una linguale , preceduta da 
v, si fanno i cambiamenti secondo il $ 25, 4. p. es. orivdw Fut. orsiow. 


3. I verbi in ar, 000 rr, 2 hannoal Fut. la caratter. pura 
(secondo il $. 92.); quindi darsi avrà 4,da co o rr—t},eda 
$ — 0, p. es. 

1. 2 rurto (TIIIOQ ) — rulo 
Si Parto (PADO ) — filo 
— 3. rdoso (TADO ) — tato 
— 4. palo (GPAAL) — 0pa0® 
E ne’casi più rari ($ 92. con le Osserv.) si ba da 2 — {, e da 
00 (rr) — 0, per es. 
upollo (KPATS ) — upato 
xiioco (MAAOD) — dass 
Sicchè la regola generale è questa : Se la caratt. del Ver- 
bo è 
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una labiale (suono P) il Fut. avrà Lo 


una gutturale (suono K) — — {o 
una linguale (suono T) — @— 0 
una vocale o Dittongo — — 0 


A. Quando la caratteristica del verbo è una vocale ( verbi 
puri $ 91. Oss.) essa si fa lunga per regola innanzi alla de- 
sinenza ce del Fut., sia quale si voglia la sua quantità nel Pre- 
sente, p. es, 

danpio (1) — daxpsow (T) 
to (1) — riso @ (1) 
e di e edo si farà quindi n ed ©: 
| qui, Inddwo — prow, indaco 
Per le eccezioni v. Osserv. 3. 

5. La caratteristica a mutasi in n nel Futuro, eccetto i casì 
in cui è preceduta da €, t, of, ne’ quali il Fut. avrà «lun- 
ga (1), p. es. i 

tipdo armati — tiunco dratico 

diodo èyyvio — ddhoroo éyyuoa 

dd = pedido — som  peròdoo (a lunga) 

Spao qupdo —dpdoo piso (a lunga) 
Per le eccezioni v. Osserv. 4. 

6. Ma la penultima sillaba de’Futuri in 400, t0®, vw sarà 
per contrario sempre breve quando questi derivano da ver- 
bi in 20 o in 000 (tra); peres. Fut. gpdow , diudow , vouto , 
xAvsw, da 9.420, Tmado, voul?o, We Fut. rdas® , ario da 
massa, etico. 

Osssav. 2. Alcuni verbi che hanno per caratteristica una vocale breve, 
la conservano anche nel Fut. invariata, p. es. 

exam traggo, f. cràow, raàiv chiamo,  f. xadicu 
dpdw aro , f. apdow. dàviéò compio, f. dior 
Questi verbi sono tutti notati al $. 112, 14, e 45. 

Osserv. 3. Alcuni pendono tra le due forme, sia nello stesso Futuro , 

come roStw desidero Fut. icopa: ed Yow ; sia ne’ tempi che ne derivano 


(secondo il $. 93, 2.) p. es. Abw sciolgo, Fut. Afow Perf. Pass. XX vpat. 
Vedi-anche per questi $ 112, 14. e 15. 


(1) Paragona le regole simiglianti nella prima Deelin, S. 34, 2. e nel Fem- 
minile dell’Aggett. s 59, 2. 
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Osserv. 4. Il verbo &xpodopa: odo ha axpozeoga: contro l’ analogia di 
Giocw F. yow. Per contrario Ypaw, Ypaopa: ha Ypjow ecc. contro l’a- 
nalogia di dpdw, dow. 

Ossgnv. 5. I sei verbi seguenti : 
x\iw navigo, xv£w soffio, viw nuoto, Siw corro, (Piw scorro, yiw verso) 
prendono nella conjugaz. sv, p. es. rAsUcoKa:, ExvevOa, ecc. essi si tro- 
vano tutti nell’indice de’ Verbi Anomali. —{ due seguenti 

xaiw brucio, xXafw piango, 
la cui forma primitiva, indi propria degli Attici, x&w, xA&w, ha l'a lunga, 
prendono au: xavew, xAavooua:. (Vedi gli anom.). 
Futuro Attico. 

Osserv. 6. Se innanzi alla desinenza ew trovasi una vocale breve, se- 
gnatamente &, s, “si suole da’Jonii elidere la e, e dagli Attici contrarre 
le due vocali che per tale elisione s'incontrano, ponendovi il circonflesso, 
Per es. da 78)éw compio. 

re)icw, redéosis ecc. 
jonic. reAiw, TEA‘8IS , rEÀ.és1 , — reÀberov , — silicaa) re).éere 
rsdéovor, 
attic. 7640, reAeis, redei, — reAsirov , — rerodpev roatra T8- 
A odotv. 
Da Biba w conduco: 
Bibacw BiBdoes ecc. 
(018dw BiBas:s ecc. inusitato) 
attic. 0100 Bas Pipa — BiBaroy — BiBisuev PiPàrs Pio 
e così anche ne’ Modi e Participii e nel Medio. Si paragoni il Presente 
de’ verbi contratti, al quale è simile questo Futuro. 

Osserv.7. Ne’Futuri in ‘fow dopo la elisione della o non può aver luo» 
go alcuna contrazione. Però la seconda vocale prende il circonflesso e si 
conjuga similmente a’contratti in éw, ©, per es, da xopilw 

xoplow xopicess ecc. 
altic. xopui xopueis te, — tsirov, — loùpev telrs 10001 
Med. xopiodpai tf tirati, 10dpueSZov usi0d0v, 
iodpeda siode 1odvrat. 
E questa forma di Futuro è la più comune presso gli Atlicì nei vecbi 
di tre o più sillabe. 

Ossgav. 8. Or se si uggiunge alla caratteristica del verbo la 

desinenza sw contratta in ©, (cfg, si, oUpsv ecc.) si forma a questo modo il 
Futuro secondo, 

il quale essendo la forma di Fut. regolare ed ordinario de’ veti che han- 

no caratteristica 4, 4, 2, p sarà più particolarmente considerato quando 

si parlerà di questi verbi al $. 101. Ciò che incontrasi di così fatto in 

altri verbi è anomalia che pure ha luogo assai di rado: v. gli anom. pa- 

yopal, dopat. | 

Usserv. 9. 1 Dorii poi aggiungono le desinenze W ecc. , oÙpey, odpai 
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(più doricamente eUpev soa) alla.e (€, 4) del Futuro 4. comune (rupi, 
tupodpss 0 sbpsv ecc.) e questa forma nel Fut. Medio di alcuni Verbi 
sotto il nome di 
l Futuro Dorico 

si è conservata nel comune uso e anche presso gli Attici, p. es. da peù- 
gu fuggo Fut. ordinario pevEodpas. 

Ossrav. 10. È ancora una forma in opau che si allontana da quella del 

Futuro, e può vedersi negli Anom. 7/2w ed î09iw, 


S. 96. Aoristo 41. e 2. Attivo. 


1. La Forma dell’Aoristo in « dicesi Aoristo 1. In tutti i casi 
in cui il Fuluro per regola ha la desin. 0w (cioè in tutte le CI. 
de'Verbi meno quella in À, #,v,f)l Aoristo 1. ha desinenza 
ca, (med. caunv) la quale dà luogo a’ stessi mutamenti prodotti 
da c® nella caratteristica del verbo, p. es. 

CI. 1 qriée, = @ràdffam — 6éqiÀnoa 
"| mveo,  (myevoo) — Enyevoa(S. 95. Oss. 5.) 
— 2. tato, mulo. — tria 
— 3. tdos®, ida  — stata 
— 4. nopito, nopioo — énopiox 
— Dell’Aor. 1. in a de'verbi in À #'yp si parlerà nel S$. 101. 

Ossenv. 4. Alcuni verbi pochi in numero e appartenenti agli anomali 
senza far parte di quelli in X, fx, 2, p, hanno solamente l’Aor. in a in luo- 
go di ca, p. es. Yiw, “Ysa. 

2. La forma dell'Aoristo in yvdicesi Aoristo 2. La 
sua desinenza è 0v (med. é4nv) che varia come nell’ Imperfelto 
e sì aggiunge immediatamente alla ua: nel che per tanto è 
da osservare quanto segue : 

1)L’ Aor. 2. vien formato sul tema semplice e conla 
caratteristica pura, quando il tema nel Presente ha una 
. forma più estesa; 

2) rende breve per ordinario la penultima sillaba del Pre- 
sente. 

3) muta talora l’e della sillaba radicale in «. (Paragona $. 
100. Oss. 4. $. 101, 5.) 

3. Per cotali mutamenti l’ Aoristo 2. distinguesi nella 
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forma dall’Imperfetto, e tutti iverbi, ne'qualio non 
può aver luogo alcuno di quei mutamenti ( come 
apvo , ypa9® ) o la differenza consiste solamente nel- 
la quantità della vocale (come rpiB®, xAivo),non posso- 
no formarel'Aor.2. Att. nè Med. (1). Però &ypapoy, i7piBoy 
può esser solo Imperf, e ypagns, nÀlyns solo Cong. Pres. 

A, Inoltre l'Aoristo 2. non ha luogo ne’verbi , che derivano 
da altre parole con le determinate desinenze dîw, (20, alyo, 
Uyo, eva, 60, do, tw. 

Ossenv. 2. Anche de’rimanenti verbi la più parte hanno |’ Aor. 1. e so- 
lo un piccolo numero l’Aor. 2. benchè nella Grammatica si soglia forma- 


re l’Aor. 2. anche ne’verbi che non l’hanno realmente , per poter meglio 


apprendere altri. tempi formati in guisa REI e segnatamente l’ Aor, 
2. Pass. V. Oss. 3. 


5. La tavola seguente sa servire a render più chiari i mu- 
tamenti determinati dalla regola 2. 


Caratteristica 
Pres. XX Aor. 2. 2° — Bai iBadoy 
B_— «port * ixpu 
— xr — tv — Tir * S7UNOY 
p — ddrrw  ‘ilpapov 
— co,rr — g, — racc * éranov 
PE. n { gd — ppiùw ‘ippadou 
—  xpadw inpagzov 
Vocale della radice 
— dai — d  — wralpw “rrapov 
— % — @ — 490 N (-77 
1 — dilrw GAINOY 
sia icone "verbi ) pv p 
_ w = 6 — pe ipugo» 
— — d  — TPIXW irpamo». 


Ossenv. 3. Degli Aoristi segnati con un asterisco " parte non sono in 
uso, parte s’incontrano in luoghi dubbii (e in loro vece stanno i 1.' tru- 
da, îrafa ecc. } ma qui si pongono a cagione de’ corrispondenti Aor. 2. 
Pass. che sono realmente in uso. 

Ossesv. 4. In alcuni Verbi l' Aor. 2. ha la sillaba lunga innanzi alla 
Desinenza, contro alla regola (testo 2), ma conserva le altre differenze , 


(1) Ma possono bene avere un Aor, 2. Pass. ; p. es. sppapys. Vedi S 100. 
Oss. 3. 
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per es. sipov, {2Xaoros (v. gli Anom. «Spfoxto, Bracrdys). In alcuni po- 
chi si annulla la lunghezza di posizione mercè un trasponimento di lette- 
re, p. es. dipuopa: Aor. 2. Epaxov — ripàw A. 2. ixpaSov. 

Ossenv. 8. Intorno all'Aor. 2. in Xv, 6, vv ed alla Sincope negli Aori- 
sti è da vedere nel trattato de’ verbi in pe edal$. 110. Oss, 3. 


$. 97. Perfetto 1. e 2. Attivo. 


1. Il Perfetto Attivo ha in ambe le forme 1. e 2. le stesse 
uscite (4, as, ev 0€, ecc.), ma si distinguono esse l’una dall’al- 
. tra perla caratteristica. Il Perf. 1. hala caratteristica propria, 
e il Perf. 2. ha sempre quella pura invariata del verbo. 

2. Ma anche il Perfetto 1. per rispetto alla sua caratteri- 
slica è di due forme: 

a) Quando il verbo ha caratter. B,x,9®0Y,x, X, cioè ap- 
partiene alla CI. 2. o 3., la caratteristica si fa (o rimane) aspi- 
rata e si aggiunge la desinenza &; p. es. 

TpiRo, Meno, Y00p0 — tetpida, Mega, vÉypapa 
Mero, mdéno, telo — Mdeya, vindeya, térevya. 
Ma se la caratter. del Pres, è allerata; nel Perf. sarà la Carat- 

ter. pura aspirata p. es. | 
CI. 2. tvero — (tifo) — rérvoa 
— 3. tdocw — (rato) — réraya. 
.  b)In tutti gli altri verbi, cioè CL. 4.4. e 5., la Desinenza 
del Perf. 1. è xx. La quale in tutti i verbi che hanno al Fut. cw 
si aggiunge similmente e co' stessi mutamenti della Vocale e 
Caratteristica del Verbo , che hanno avuto luogo per l'aggiun- 
zione di 0@, p. es. | i 
tI (13%) — tétma 
Qrev (PAnsa) =—— neoflnux 
CI, 1. tudo = (tiuco) — vertiumna 
spUSpIdo (épuSpras®) — ripuSprana 


oxd® = (0x5) — lonaua 
nYÎ® (rye0s) — REXYEVAK | 
; LA con elisione 
CI, 4, {Ns (eutso) ups pae linguali 
MOUIZO (HOMO) = — nenokiiua 


Anche i verbi in À, 4, y, p hannoal Perf. xa, v. $. 101. 
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3. Il Perfetto 2. (1) aggiunge le stesse uscite del 1. alla ca- 
ralteristica del verbo senza farvi alcun mutamento, p. es. 

| Anigo MélnSa® ono ceonmra- pely@® mevevya. 

4. Ma qui è da notare quanto segue : 

a) Se la caratteristica del verbo è impura ( $. 92.) , il 
Perf. 2. avrà la caralteristica pura, come l'Aor. 2., p. es. 
wdnoco (TIAHUSO) — rérdnya 
qpicoo (PPIKOA ) — néopma 

000 (OASI )— d3odx 

b) Questa forma suole generalmente avere una vocale lun- 
ga nella sillaba della radice , quando anche negli altri tempi 
che hanno la radice semplice essa sia breve. Per il che ap- 
punto si vede il suono allungato del Presente ne’ precedenti e-. 
sempii (3.) 0 

qevyo a. 2. Épuyoy — reqevya 
Ando a. 2. ÉxGoy — Mina 
orme a. 2. pass. écgmmy — cionra. 
L’a breve della radice si muta in n nel Perfetto , quando essa 
è allungata nel Presente in «: o per la posizione, p. es. 
dato a. 2. Edaoy — dedna(2) 
sie fut.  Sadé — regnda. 
Ma dopo g e dopo vocale si pone « lunga in luogo di n, come: 
“pala, Enpayov — néupaya 
éxya, tada negli Anom. «yyvut , aydavo. 

c) In questo perfetto si usa di preferenza la vocale o, 
non altrimenti allungata; nè solo dalla radice o ma anche dalla 
radice e si fa 0 nel Perfetto, per es. | 

| udato —.xéxora (epico) 
QEpew =— mépopfa 
TEKO — rerona  (v. Anom. tixte): 
Ma quando la radice del Presente ha e: il Perfelto avrà o se la 
radice semplice ha e, (il che avviene solamente ne’ verbi 4 w y 


(1) Nelle grammatiche e scritture antiche questa forma vien detta Per f e t- 
to medio. 

(2) Si noti come erronea di scrittura dedya , e così pure, répyva, Gioy- 
pa, ecc. 
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p); ma sequesta ha : (cioè ne’verbi con caratter. muta) il Per- 
fetto avrà è:. La radice semplice si riconosce ne’tempi che ab- 
breviano la vocale (Fut. 2. e Aor. 2.): 
 castpo (f. omspò ) — Éomopa 
detro (a.2. firoy) — Mora, 

._ 5.Delrimanente è da notare che la più parte de’verbi, segna- 
tamente tutti i derivati, hanno il Perfetto 1. Il Perfetto 2. poi, 
| come l’Aor. 2. ($. 96, 4. ), s' incontra solamente ne’ verbi pri- 
mitivi. Inoltre il Perfetto 2. suol avere per lo più significato 
intransitivo. (V. $. 113. Oss. 2.) 


OssERV. 4. Alcuni Perfetti 4. hanno similmente il mutam. di s in 0: cioè 
xÉpro mando rETONpa, xA.É7 7 w involo xix\opa 
rpérw volgo,e rpépw nutro rirpopa, 07 pipwserpopa 

v. anche fra gli Anom. X.£9w cvusii.oga. Qui è da SL tale anche 
didorma dall’Anom. deicas, (sin 01). 

Osserv. 2. È stato già notato $. 85. Oss. 1. che dopo raddoppiomen 
to attico la vocale si fa breve, come p. es. in 

© dixolu danjuoa, GAelpw dA 'ipa, EAEYOQ vj) # 


8 98. Perfetto Passivo. E da 


1.1 Perfetto passivo aggiunge le desinenze pat , 0a! , 
ta,.ecc. , e similmente il Piuccheperfetto uny, 00, 7o, imme- 
diatamente alla caratteristica del Verbo, e senza il 
soccorso della vocale enclittica, che si trova negli altri tempi. 

2. Se la caratteristica del verbo è una labiale o una guttu- 
rale o una linguale, sarà mutata innanzi delle lettere 4 »9,7; 
secondo le regole generali ($. 20 e seg.) p. es. 


eirro (TITIO) — . perf. rirv-ppai, reru-pat, riru-rTaI 
per-rpat, xoai, rrat. 

rpiBw — piucch. rsrpl-upyo, irirpinbo, irirpiro 
per-Buy, Boo, Bro 

x).éxw — perl. rerds- at, r6rKe-E04 , KR e-xraL 
per-xuas, x0as, xral | 

rego (TTXQ) — piucch. irerd-quyo, iriru-bo, driru-xro 
per-Xpyu, X00, YTO | 

6/80 — perf, rirsiopa:, -cat, ora: per-Spat, Soa, Sr 

ddw — perf. fr “Opai, -0al, -0TaI per- Sua, doas, drau 

PpdiÉuo — piucch. irsppd-ouyu, 70, «oro per-Juyv, d00, dro. 
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Inoltre per evitare l’ incontro di tre consonanti ($. 19, 2.) 
nelle rimanenti desinenze del Perfetto e PREEETA GI , 
JA, I”, ecc. si elide la 0, p. es. 

2. P. du. e plur. lisa teru-q93e per -xod0y, da: 

Inf. rerdé-yGat, rerd-ySat per -xodat, Yoda. 

2. P. Imp. rare/-03®, reqpa-03® per -3090, -doda. 
Ma in luogo della 3. Persona pl. uscenle in yrat e yro sì usa 
per ordinario una circonlocuzione col verbo Elval essere p. 
es. teruppéyor (at) eiciy e nel Piucch. noay. 


Osserv. 1. Perl uniformità grammaticale si considera nell’ incontro 
delle linguali, come sopra in rs7siSoSw, reppadeSw , non che si sia elisa 
la lettera 9 o 3 della radice; ma che si è elisa realmente la @ , e poi dal- 
I incontro di due linguali si è mutata la prima in e secondo la regola ($. 

24), sicchè da $Sw, dIw si è avuto c3w. 
° —Ossenv. 2. I Jonii non hanno mestieri di circonlocuzione nella 3. p. 
pì., poichè usano — ara, aro in luogo di -yraz, vro, v. $. 103, num. 14. 


3. Sela caratteristica del Verbo è una vocale le desinenze 
prat, 604, Ta ecc. si aggiungono senza più alla vocale del Fu- 
turo, ed anche la 3. P_pl. vien formata regolarmente in yrate 
yro, non essendovi più l’ incontro di tre consonanti : 

rotta (ooo ) --- MERO! N-Pol, CAL, TAL--- REXOLNYTAI 
vio (vevo® )---vévevpat, cal TAL --- YEYEUVTA 


Ossenv. 3. Il cambiamento dis ino nonsiestende al Perf. Pass. 


p. es. xAirrw, wiuaw (xixAopa riroupa) xixdeppat, NETGUIIAI. Ma itre: 
Tpirw, Tpipw, crpipu. 

nel Perf. Pass. mutano l’ e ina, quindi rérpappas, rirpapas ecc. ) Ti 

Spappoa (da rpixto, Spi 6. 18, 2.) forpappas. 

Osserv. 4. Alcuni verbi nel Perf. Pass. mutano il Dittongo sv, în Ù 
sia che esso sia proprio del Presente , o proprio del Futuro , p. es. ped- 
gu (pf.2. ripuza) pi.p. ripuzyat =- og (xevow) xiy.Uxa xbox 4 vas. Ve- 
di fra gli Anom. quest’ultimo ed anche rey, rviw (7imviuar). 

Ossunv. Bd. Prendono anche la o alcuni Verbi puri, p. es. 

duo xovopa: us)siw xextdevonai 
segnatamente quasi tutti quelli, che non mutano la vocale breve, p. es. 
roiw (riAicw) rerdecpa:. AL $ 142, 47. si troveranno notati tutti que- 
sti verbi, come anche quelli che in parte prendono la e in parte la ri- 
gettano. 

Ossenv.6. Se incontrasi 9) innanzi ag, sielide una 7 e le rimanenti 
desinenze rimangono secondo la regola : 
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SMIrY (CANA YA) — dfdezat, cAdertas; qxrai 
cpizzu — cpr pat, Yu, qxras, topizusdov ecc. 
Osssnv.7. Similmente nell’incontro di una 4 con py si elide una p, p. e. 
XAUXTU — nixaugai (per xixau-pepou), xixaupa:, xixaurta:, ecc. 
Osssnv. 8. Il Congiuntivoe l’Ottativo sì per la difficoltà della 
formazione, sì perchè sono raramente adoperati , si rendono con la peri- 
frasi del participio con «iva, p. es. rsrURLÉvoS (Y, 00) © ed sfiyw. Nondi- 
meno si posson formare ancora quei modi ne’verbi i quali hanno innanzi 
alla desinenza una vocale, che passa facilmente nelle desinenze 
del Congiuntivo e si può unire con la « dell’Ottativo, p. es. 
xrdouas — uixryuaI 
Cong. xixrwpas, ” yra, ecc. (non bene xsxrdia:, ecc.) . 
Ott. xrrnuyo, xierno xixryTo ecc. 
_ Ma solo poche forme cosi fatte 8’ incontrano, le quali sono di Perfetti tri- 
sillabi, e appartengono agli Anomati. Vedi fra questi xaAéw e pupunfoxw, 
onde i Perfetti xixXypas e pipvymato 


_ $.99. Futuro 3. 


Il Futuro 3. del Passivo, detto anche Paudo post futurum, 
quanto al significato ( $. 138 ) e alla forma deriva dal Perf. 
Pass. del quale conserva l’Aumento, e sostituisce alla desinen- 
za di questo la desin. copa: , per il che si usa di prendere la 
2. P. del Perf. Pass. in ca: (Lu, #1) e mutando « in opa: si 
ottiene la 1. P. del Fut. 3. per es. 

tetuuuat  (terufa: ) — tervfopa: 
terpappor (térpata: ) — terpdtopa 
térayuot  (teratar )— terafopat 
mÉrerouoa (#ERELIAL ) — memelcopat 
ceplinpor ‘( weplAnoa: ) — nepriricopa:. 

Ossenv. 1. Ne’ casi în cui la vocale del Fut. 4. è abbreviata nel Perf. 
Pass., il Fut. 3. la rende di nuovo lunga ( come nel Fut. Att. e Med. ) : 
Sediicopa: (da diw, pf. p. d:depat), AA vooja: (da Xiw pf. p. AA vpas) re- 
revéopa: (da rsu pf. p. rirugpat.) (1). 

Ossrsv. 2. Molti verbi, segnatamente quelli in % x » p, non hanno Futu- 


(1) Ma non si deve ammettere che il Fut. 3. derivi dal Fut. 4. Med. col 
‘ raddopp. Le forme xsx\joopa: . BeBijooua: , rerpricona: mostrano che la 
— forma del Perfetto è indispensabile; e quando anche il Fut. 3. rsrpapopasci- 
tato non s’ incontri nell'uso , pure non è dubbio alcuno che la sua forma gram- 
maticalmente debba esser tale e ritenere il mutamento della vocale radicale , 
come lo ha il perf. passivo. 
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ro 35, Nell’Altivo e nel Medio si usa la perifrasi del part. del Perf. con 
sivai | el Fulurum eractun; p.es, iguanores ioousda xal dryaypévo:, 
efypiopivoi eceods. + vo: E0ovTaI. | 


8 100. Aoristo 4. e 2. Passivo. 


1. Tutti i verbi formano l’Aoristo passivo con la uscita 
Smy o con ny, ma molti anche in tutte e due le guise, chiaman- 
dosi quello Aoristo 1. e questo Aoristo 2. 

2. L’ Aoristo 1. Pass. aggiunge la desinenza Sny alla ca- 
ratteristica del Verbo; la quale se è una labiale o una gut- 
turale sarà mutata ($. 20.) nell’aspirata affine 9 0 Xx; 

elmo, dpelo, otEDD — FdetoSmy, riuer9Sny, gote gIny 


Meyo, rieno — fMeyny, Emy ny 
rurt®, (TTIO) — érvoymy 
tosco (TALUOQ) — éraySny 


Se la caratteristica è una linguale si muta in 6 ($. 24.) 
nego (mimeopau ) — Enel odny 
nouilo (nencurozon) — exopfoSny 
Se poi è una Vocale si aggiungerà 3ny alla Vocale del Fu- 
turo (come pat nel perf. p.): 
roéo (roca, xenolnum) — iroiàny 
tipdo (tiuro®, Tertunzo ) — eTUNINY 
qopao (Qupdlom, nepapana) — spapdiny 
3. Del resto l' Aor. 1. Pass. segue principalmente il Perf. 
Pass. e prende la 0 negli stessi casi che l'ha il Perf.($.112,17), 
tedéw (tetédeoua) — eTEME0IMY 
. dela (cÉcIouIu ) — éoetogny 
ed anche il più delle volte muta la vocale precedente , come 
la muta il Perf. Pass. p. es. 
tevyo (tétUYRD ) — ErvySny 
Osserv. !. Alcuni verbi che hanno caratteristica vocale prendono la e 
nell’Aor. 4. Pass. senza averla nel Perf. Pass., per es. puaopa:, piury- 
par — euvA joSyu' raiw, riravpa: — rad oSyv ed eravSy». Intorno 
alla eccezioni: opposta , cw?w, c'cwopai — i0Ww9SYyv vedi gii Anom. — 


Tutti questi verbi si troveraono notati al $. 112, 417. 
Osserv. 2, Quei verbi che senza aver caratteristica liquida (A p vp) 
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mutano x in a nel Perf. Pass. ($ 98. Oss. 3), conservano l’ s nell’ Aor. 4. 
Pass. (fuorè:hè nelle maniere joniche) . 


Grpipw (iorpappa:)— forpipdyv' rpixw. irpipSyv. rpipw, iS pipIyri 
A. L'Aor. 2. Pass. aggiunge ny alla caratteristica pura 
del Verbo , seguendo in ciò tutte le regole dell’ Aor. 2. Att. 
sicchè basterà formare questo, sia in uso o fuor di uso, e poi 
mutare ov in ny, p. es. 
TURTO, ÉTUTOY — drdanv: tpero, Erpamoy — drparn. 


Osserv. 3. L’Aor. 2. Pass. s’ incontra anche in quei verbi che non pos- 
sono formare un Aor. 2. Att. ($. 96 , 3.) il quale si confonderebbe con 
I Imperfetto, il che nel Passivo non n avvenire in nivn modo. In tal ca- 
so dunque si può formare l’Aor. 2. Pass. dall’Imperf. Att. come negli 
altri casi si forma dall’Aor. 2. Att, badando solo alla regola, che la vo- 
cale lunga deve farsi breve nell’Aor. Da per es. 

gpdpu (Imperf. egpapor ) — érpapyv 
rpiBw (Imperf. srpiBov ) — èrpiBy Ci). 

Ossgav. 4. Per rispelto al cambiamento di s in a nella sillaba radicale 
del verbo, per cui principalmente è possibile formare l’Aor. 2. Att. e Med. 
( come rparov da rpizw Impf. îrperov ) , è da notare quanto segue per 
l’Aor. 2. Pass. ne’'verbi con caratteristica muta: 

1) prendono a nell’ Aor. 2. Pass, 7pirw , rpipw , orpipw, Bpey o , 
x erro), ( erparyu, ix)\arxyv ecc. ) benchè tutti , fuori di rpîipw , 
non abbiano Aor. 2. Att. 

. 2) conservano e: Biirw, X.épt0, Maro, Piigu , Lig , i quali simil= 

mente hanno solo nel Passivo l’Aor. 2. che pertanto derivano dal- 
. l'Imperf. — iBAtryz, 46943, partic. euMAeggis ecc. 
3) a ed ssi avvicendano in Aéxw : s7Adxyv ed i7)ixyv. Quanto 
a’verbi con caratt. liquida (A #w vp) v. $. 101. 5. 

Osserv. è. Quanto all’uso di questi tempi è da notare come regola , 
che fuori di rp‘xw , tutti i verbi i quali hanno un Aoristo 2. Attivo 
in uso (Con cambiamento di vocale o senza) possono formare nel Passi- 
vo solamente l’Aoristo 41. Per contrario dimolti verbi, iquali non hane 
no Aoristo 2. Attivo, s’ incontra l’Aor. 2. Pass. accanto all’ Aor. 4. Pass. 
il quale come di forma più piena ed enfatica è più usato da’Poeti , mentre 
quello, che è più semplice , occorre più nella prosa — p. es. xpUrtw — 

sxpipdyv ed expdyu. 


S. 100. a. Tavola de’cambiamenti 
della Caratteristica. 


Pe' varii mutarhenti che fa la caratteristica del verbo nella 
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formazione de'tempi tutte le regole esposte sin qui($.95-100) 
si renderanno più evidenti e facili ad apparare mercè la ta- 
vola che segue. La quale risguarda le qualtro caratteristiche 
principali nella formazione de’ tempi appartenenti alla 
seconda serie. Del Perf. e Piucch. Pass. che presentano 
maggiori difficollà, si pongono tutte le desinenze. 


Caratter. labiale {Caratter. guttur. |Caratt. linguale |Caratt. 


B,x,pexr  |2,x,geoc,(2) d,7,Fe% (00) | vocale 
Attivo 
fut. 1. o Ew ow cow 
aor. 41. da Ea ca ca 
perf. 1. pa Xa xa xa 
piucch. 1. gus « QI nel» xe 
Passivo 
perfio o paso Qua: opai pot 
va: Ea cai cal 
xTAl xral ora: Tal 
ppedoy qusdoy cpsSov psSov 
pIowv xy cdoy cd 
pIov xSoy cSoy dov 
ppeSa usa cpsa psSa 
pIs ySs css 
—— cm —_ vrat 
piucch. pv quo Cpyy pu 
do É0 00 co 
xTO xTO oto ro 
ppeSoy n peso cpaSov pedov 
pSov ySov cSov civ 
pIyv Nu = 1,0,) oSqy 
ppsSa ypuesa cpsSa pesa 
pSe YI ost ose 
—— —— —— vro 
fut. 5. = opa Eouat co pai copat 
aor, 1. Sy Sy cSdyy qyù 
fut. I. = pSycopat YSHooas cayoopa: Syoopat 
Medio 
fut. 1. = Jopoau Eopai GOpaui copal 
aor.1. Jauy Eauyo * capyu cAuy 
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S. 104. Verbi con caratteristica liquida 
o inAauyp (CI. D.) 

1. I verbi che hanno per caratteristica una delle lettere À E 
A”, p (verbi liquidi, $.92. b.) nella formazione de’loro tem- 
pi si allontanano in guisa da’rimanenli verbi, che si rende ne- 
cessario dì considerarli separatamente. 

2. Tutti i verbi appartenenti a questa classe mancano per 
ordinario del Fut.1 o Fut.in c0,ma hanno sempre il Fut. 
2. ($. 95. Oss. 8.). La desinenza di questo Futuro è secondo 
il dialetto Jonico e®, eéets ecc. Med. doua ecc. ma nel co- 
mune idioma vien sempre contratto, p. es. 

véuo — F. veué® contr. yeuò 

peyvo — F. uevé® contr. peri 
La conjugazione di questo Fut. trovasi nell’ esempio &yyfXw 
($. 103.) e si può paragonare col Presente de’ Verbi con- 
tratti in é0 ($. 105.). 

3. La sillaba precedente alla desinenza, se è lunga nel Pre- 
sente, si fa sempre breve in questo Fut. senza eccezione. 
Quando vi sono in essa due Consonanti si toglie l’ultima , e i 
dittonghi « ed «: si mutano in &« breve ed e. Per es. 

Lao, ct, reuyo — F. Jal&, oteds, teus 


piva, duuvo —F. xpivò, duvva 
oxtpo, utelyo — F. capò, xteyò. 


4.L' Aoristo 1. di questi verbi formasi similmente in « 
senza d. La caratteristica si conserva come nel Futuro, ma la 
sillaba precedente alla desinenza torna lunga nell’Aor. indi- 
pendentemente dalla quantità che ha nel Presente. Per 
il che o si allunga semplicemente la vocale del Fuluro, p. es. 

tà (TIA )— Erààa 
piva (npivò ) — énpiva 
uubyo (auuvi) — iuvva 
o si muta l'e del Futuro in «1, — ed « per ordinario in n, p. es. 
pévo  (peyò )— guera Jada (Jad ) Ende 
atENÀA (ored®m ) — dorecda «= quivo (qava ) — #onva 
teo (tò )— treya. | 
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Alcuni verbi, che hanno nel Presente. xt, prendono nell’Aor. Î. 
« lunga, segnatamente quando precede 1 0 p, p. es. 
vepuivo (xepavò) émépava Inf. mepivar 
miatyo (qravò ) énlava — mifyat 
Ossenv. 4. Si eccettuino TETpYvaI © pijvai (da rerpaivw. e puaiuto ). 


Inoltre i seguenti AORS sono ancora una eccezione della regola vo in 
quanto conservano l'a 


xoaval. li TEràvaI, pizzi, oprivat, loyvàvat, 
da' Presenti xosAaivò, Aevxaivw ecc. — I verbi che cominciano da a. 
| — alpw ed AXA0pas 
hanno &, che nell’'Indicativo a cagione dell’ Aumento si fax: upa — 
dpai, dpas' jAduyy — &Aausvos (1). 
Osserv. 2. Nella lingua più antica ed eolica 8° incontra anche di questi 
verbi il Future e l’Aoristo 1. con la 0,.p. es. xsipw fxspoa, reipw ripow, 


e di alcuni è questa la forma in uso, come. IAA 10 (muovo) ixàea, pù 
pw (mescolo) pupow. 


TO, p. es. . 
Baddo ( Pad& )— éBadoy 
Quivo (Qavò ) —a. 2. pass. épaymy 
udtyo  (*iva )_a. 2. pass. éxA(yny ( © breve ) 
Ma ledelFuturo ne verbi bissillabi si mutain # 
(parag. $. 96, 2, 3.) per es. 
utetvo (utevîò ) — Éxtayoy 
otéXÀ (ord ) — a. 2. pass. doraàny 
I polisillabi conservano l'e: &yyÉMo — fyyedoy. 
— . 6. Il Perfelto 2. è già compreso nelle dii esposte aj. 
97, 3. 4. quindi: 
Siddi — reMia, palyo — néonva 
E ne’ verbi che hanno «t si muta questo diltongo nel Perf. 2. 
in o, perchè la Vocale della radice semplice è qui sempre €, 
come è chiaro dal Futuro, non ‘ ($. 97, 4. c.) pet es. 
uTELYO (uTEvA) — EntOVa* GSGepo (Sepa) — ÉpSopa. 
7.MPerfetto 1. , il Perfetto Pass. e l’Aoristo, 1. 
Pass. seguono le regole generali, poichè aggiungono le de- 


5. L'Aoristo 2. conserva la vocale come essa è nel ") 


(1) Sono da notare come erronee le forme con 1 sottoscr. ipa. &pa: , i9Y- 
va, ecc., e l'accento acuto sugl'Infiniti come 7spdzar e simili. 


é 
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sinenze xa , pat ecc. Wmy, alla caratteristica del verbo , con- 
servando i cambiamenti del Futuro, per es. 
opddio (spad) — éoparua, fopaluat 
Quivo (Qavò ) — népayna, épavIny | 
alpo (dp6 )— figa. fippos, Part. vipuévos 
| —_— MipSmy Part. dpSets Inf. dpSfivar 
E nel Perf. Pass. si elide anche la 0 delle desinenze Oda , 
oSe ecc. (come nel $. 98, 2.) p.es.. 
oqAA 2 — 0 2. pl. #opad3e 
‘qupo  — réqupuat Inf. wequpSar. 
È da notare intanto che i verbi in p® (véx®) ed accresciuli in 
pvo ( téuyo fut. teu ) non possono formare questi tempi nella 
esposta guisa, ma li derivano del tema in ©, come dii 
EVEMNINY tetunxe, ecc. V. gli Anom. 


Ù 


8. Quando il Futuro de’ Verbi bissillabi haun'esi 


‘mula questa in « ne’tempi seguenti : 
Aor. 2. , Perf. 1. , Perf. Pass., Aor. 1. Pass. 
e in tutti quelli che ne derivano, per es.. 


aTE.% (ote)® ‘) 
aor. 2. att. (é0740y) — a. 2. pass. eordàny 

| perf. alt. éoradua — piucch.  éoraAueno 
perf. pass. éctadua — piucch. ESTA) Uny 

| aor.1. pass. ora ny — fut. 1. = oraASnoopa. 


Similmente da repo (repò) 
pf. 1. rérapna pf. p. rérapua: aor. 2. pass. sv 


‘Osserv. Per la regola del testo 5 s’ intende che i polisilinhi conservano 
invariata l’ s della penultima. sillaba , per es. dpi — UA, 


gp. 
9. I verbi seguenti intye, eiyo, Uvo 

. xpivo, xMfyo, telyo, ntelvo, aÀvyo 
ne’ tre tempi Perf. 1. Perf. Pass. ed i 1. Pass. perdono la 
» e prendono la vocale breve del Fut. mutando i duc in stv® | 

la « in «secondo la regola precedente : 
piva > (xpivw ) — nsapina, nénpigoi,  Expiany 
Tetvo (rev ) — restano, Terna, ét4S0y 
TAIVO (riv) — minduna, nerdvAOI, erdvSny, 
18 
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quindi hanno la 3. P. pl. senza perifrasi: ueudeytat, uinpytar, 


Ossenv. 4. Quelli che conserva nola » hanno maggiore difficoltà nel- 
la formazione del Perf. Pass. Essi la conservano invariata: 
a) nella 2, P. sing. innanzi alla 0, p.es 
palio — ripavcoi 
b) nelle desinenze che cominciano da 03; ma quisi elide la © (secon 
do il testo 7.) p. es. Inf. repdzSa 
c) nella 3, P. sing. ripavras. i 

E in quest'ultima guisa si forma pure la 3, P. plur. p. es. xixpavras da 

xpaizv, in cui si è elisa una », ma è sempre più sicura da errori la peri. 

frasi con sfol. 

__—Ossenv. 5. Ne'verbi della precedente osservazione è vario l’ uso per ri- 
spetto alla » innanzi alle desinenze che cominciano da pa: 

a) più frequentemente si sostituisce a y una e , p. es. palvs (pari) 
ripao pat” poryw, peu) vepa:. Similmente quasi tutti i verbi in 
alzo ed Uru; ma questa e non può passare nell’ Aor. 1. Pass, 

b) la » si muta in p secondo la regola generale , p. es. Rovvupeai da 

. aloygvo. E di tal fatta sono ancora solamente &ypainw ed cEÙNO 

c) raramente la y si elide, conservando la vocale lunga, come rpay,i- 
- 0 — rerpay vga: ed alcuni altri in Uvw, 


$. 102. Verbali In PA e 106. 


1. Alla formazione de'tempi deve andare unita quella degli 
Aggettivi verbali in t#0s e 705, i quali quanto all’uso e al 
‘ significato sono molto affini de” participii. Vedi 1’ Osserv.. 

2. Queste due desinenze hanno sempre l'’Accento e si ag- 
giungono immediatamente alla caratteristica del verbo , la 
quale soffre gli stessi mutamenti come ha innanzi alla desi- 
nenza ra: della 3. P. Sing. del Perf. Pass. secondo le re gole 
| generali. E in alcuni casi si muta anche la vocale innanzi al- 
la desinenza. Questi-*cambiamenti si accordano in 
ogni parte con quelli dell’ Aor. 1. Pass. solamente che 
dove l’Aoristo ha 93, XS, i verbali hanno ar, ur. 

3. Si formerà dunque da 

mdéno = (mérdentar,  Emdeyiny ) — mAentéos, rdentds 
éyo = (AfAeurar, = édeySyny ) —Aentos 

ypaogo = (véypantat, EvpagSny ) — rpanto 

OTpe9@ = (Eorpantar, S0tpiRIMY ) — oTtpertòs 


Pai 
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qupdo (mepdparat, équpdòne ) — qupartos 
vi (reqldntar,. épunSnv ) — gràntéos 
alpeo (parati, Npednvy =) —aiperos 
avo = (mimavrat, énavsmvo. | 
| ÉRRUISNY ) — ravotsos 
oteda (Eotadtat, = EOTRÀSNI ) -——oradréos 
tetvo = (rérara:, èrdgmy =) -——tattos 
Xéo (seguta:, éxisny  ) — yutos 
aveo = (mérvura, érvevsiny ) — ayevoròs. 


Ossenv. Questi verbali hanno entrambi il significato passivo. Quello in 
705 corrisponde quanto alla forma al Participio lat. in us, ed ha propria- 
mente anche lo stesso senso, p.es. 7Asxros intrecciato, orpertos volto, Ma 
per ordinario vi s'intende il senso di possibilità, come negli Agg. lat. 
in ilis,p.es. ovperros versatile, dpardos visibile, dxovords udibile. —Il Ver- 
bale in réos esprime per contrario il concetto della necessità e corrispon- 


— deal Participio lat, in ndus, p.es. piAyréos amandus, (colui che deve a - 


marsi). Vedi inoltre $. 154 ,6. 
S. 103. Verbo baritono. 


1. Quanto si è detto finora , e la più particolare variazione 
del Verbo per Persone e per Modi, si potrà vedere applicato 
più chiaramente in alcuni esempii del verbo baritono ( se- 
gnatamente raidido e rito). Dicesi baritono ( $. 10,2.) ill 
Verbo: nella sua forma naturale , in cui la desinenza del Pre- 
senle è sempre senza accento; a differenza di quelli che con- 
traggono le due ultime sillabe , ponendovi il circonflesso , e 
son delli però verbi contralti o perispomeni, p.68, tt- 
uao tuò. 

2. Gli esempii sono ordinati secondo le cinque classi in- 
dicate nel $. 92. b. In quelli della prima classe non 
s’ incontrano tempi secondi. I verbi in 00, tr, che hanno per 
caratteristica pura una linguale ($.92. 0ss. 2.), come wAxc0® 
Fut. rAdo®, seguono quelli della quarta classe, fuorchè nel 
Presente ed Imperfetto; per contrario quelli in $©, che appar- 
tengono alla caratter. y, ($. 92. Oss. 1.) seguono la terza. Al. 
trì pendono tra queste due classi ( v. $. 92. Oss. 3.). 
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- 


Avvertimenti su gliesempii seguenti 


A. È da notare che qui il verbo rirrw è posto semplicemente come 
esempio della più compiuta conjugazione, benchè nè 7Ur7w , nè alcun 
verbo in generale abbia realmente in uso tutte quelle forme che qui gli si 
‘ attribuiscono. Vedi $. 404. (1). 

2. Per dare un quadro di tutte le varie forme, si fa precedere alla con- 
—  jugazione di 7Urrw una tavola, la quale contiene la prima Persona de’tre 

modi principali, fa seconda dell’ Imperativo , 1° Infinito e il Maschile del 
Participio per tutt'i tempi Att. Pass. e Med. Indi segue immediatamente 
la conjugaz. dello stesso verbo. 


I. Classe (4) Caratter. Vocale 0 dittongo I 


Ir 


(Le d-sinenze sono note pel S. 87. ed in ròdrrw (CI. 2.) 
saranno poste compiutamente. ) 


ratdevo educo, Med. fo educare 


Cond 





ATTIVO 
Pres. Ind, Cong. Ott. . Imp. 
rasdedw | roudebto ° raldedosi raidsve 
ra1deVess rardedys radevots rardevera ce. 
madedea . < rasdedy ec. masdedo! ec. 
“eTov, eTov | If. «Part. 
oper, eTE raidevsiv raderwy 
cvei(v) | masdsbovoa 
xadevov 
Imperf.. 
iraidevov, ES, E(v), ETOV) ÉTyY, 087, TE, Ov. 
DA AIAR RI AAA A RIA ARA IE 
‘Derf. Ind. Cong. retasdelxw Ott. rerasdevnos 
reraldevxa { Imp. fuovd'uso Inf. rsradevaevat 
as, E(v) ec. Part. rerasdevxws, via, 06 


(1) Ciò che realmente è ia uso di 7uzrw si può lan nell’ indice de’ Verbi 
Anom., a‘quali esso appartiene a cagione e di un’altra forma“di Futuro , 7v77X- 


Gw, che qui non si pone. 


S. 103. È | ratdevo 5 AM 


Piuccheperf. 
ersnaudebxsiv, 619 ,.EI, EITOY, 6lryy, ciuev, EITE, EI0AY O ETaY. 






Futur. Ott. raudedooipi Inf. radebcei 













radelcu Part. radedowy 
Aorist. Cong. | Ott. Imp. 
iraidevoa radedow rasdedoaipi raidevcov 
as, €(0) XS, Y ec. rasdedoais (a) Ttadevogtwec. 
-aTOv, ATYY radevoa ec. 
Quev, ATE, QU Inf. Part. 
radedcai radelcas, 
radesozca 
rasdedoay 
PASSIVO. 
Pres. Ind. Cong. Ott. Imp. 
rasdevoat rasfelwpar =—radevoiuyo «= rasdedov 
xadedYy © 64 xadedy rasdevo10 rasdeviadw cc. 
rasdevetai ec. radesyra: ec. masdedosro ec. 
Inf. Part. 


+ roudsssodar «« rasdevo@evos, Y, 0V 





imperf. 
iraudevopyo, sradevov, amardedero ec. 
Perf. Ind. i . 
reraldevuo1 —D. reraudebusdov «PP. reraidebusda 
° meraidevoat reeraidevo dov reraldsvo9Ss 
meraidevTAI reraidevoSoy xeraldevurat 


Cong. e Ott. mancano Imp. rsraidevoo 
, Inf. rerasdedoSar P. FERATEVLEVOS 





Piuccheperf. 
sreraidebugo  D. irerasdevusdov «= P. irerasdeusda 











ersraldevoo. — imeraidevoSov ,  îreraidevods 
emeraldevto sreradsdoSyo ereraidsuvto 
Fut. Ind. Ou. rasdevSyoociuyo = Inf. rasdevSyaeodai 
FoudevSyoopa: Part. radevSyoopevos 
- Aor. Ind. © |. Cong. Ott, Imp. 
eraudevSyy rasdeudo radevSeiyy =  radesSyti 
Inf. . i Part. 
radevdysat - raudevSsis 





Fut. 3. Ind. © Ott. rerasdevociuyo Inf. rsratdsdoeoda: 
renaIdedaonai I Part. reradevacpevos 


(4) Le altre forme waudevosias, sv, s1av sono qui tralasciate , come anche 
negli altri esempii, per brevità, ma in 7Ux7w sì trovano compiutamente. 
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MEDIO 
Fut. Ind. Ott. rasdsuceiuy» Inf. rardesoziàa: 
masdercomas Part. rasdevaojasvos. 












Aor. Ind. Cong. Ott. Imp, 
sraudevoduy», rardicwpa: «—rasdevcaiugu «—raidevcai 
Gw, GATO ec. {, yTai > aio, qura ec. A masdevodoQu ec. 
. Part. 
rvadelcaodas raudencauevos 





Aggettivi Verbali: 7asdeuréos, rasdeuros. 


443 


rirro 


S. 403. 


sonsozae 


Sonsr 
sormhas 


Sorsrlornna:a | 


513404 
Sonsnloohuna 
S13&dns 
Sorsroakgda: 
Sonzrirnssa 


sorsmosune 


AOLO 


Soda 
 AMa 


SMyNLIL 


.SMda 234 


AMINA 


pren 


TORORUNE 


mOKOVANE 
mgosra 


1OROINI3E 
mockuns 


° PORILOSSE 


ronsdaase | 


mISSZGA 
ogsuyfuz 


® 


noxne 


10pas 


1ghuos 
rahedne 


opnszs 


. Odd 


é‘ 


BLNE 


‘. 


node 


(320232) 
(sdrzza) 


SLLOL 
00:30 sedwg 


akriozne 


akrlpora: 
akrjopaz 
0104N 


. rhrdiopa:a 
ahrane 
akrlioohane 


ahysgdae 
akrlioohgdae 


ahas 


(eo ‘h) ‘Sorprrinzsa 


akrliozazae 
OAISSVA 
roxas 


‘riodo, 


rrlio das 


mrlioznszz | 


aricànaza 


rrliozina 
00130710 
OAINLLYV 





morimzaz | akrlova: 
(‘vvtto o:dwasa au n 
norlapae akrlotasz 
—_ ronlofpae 


dal "0 


nn morloghana 
agsdae ahedasz 
— norloohedaz 
ahkrlvinzsas 
‘974 ‘$ed ‘a @ 
(«0 ‘k) ‘Soazrrlnzsa rorlrnzza 
| ' ahrozzazz 
morlmzzQa ronlozune 
murs | nOxn23 
*(avatto cdwasa.au-A) | 
mae pass 
cr (3) f 
RIZLOLIZI | 
MUNI3L vdnIIL 
andaz323 
mbNzIa ‘ 000284 
6 MOLLI 
MINI LLIL 
catgunibuo9 can pur 


‘8 0)SIJOV 
‘*z 010 A 

*I 03SU0Y 
*5 INDI 


*c cIMNI 

| *B03SHOY 
*g IMI 

‘5 03SHOY 
*} 010NI 

‘J1adayoonig 


0}39J19] 
0}3951adw] 
“) UERESA| 


*5 OISIIONO 
‘g 0imnJ 

*] 07StHOY 
‘E OIMNI. 

‘8 ‘j19daYyoonig 
‘3 JIA 

*5 ‘J1adaqoonig 
"6 0}39J4104 

* 0339510dw 
Quosolg 


144 | ATT 





Indicativo Congiuntivo Ottativo 
Presente S. 7U77w io batto TUTTW rorroiptio ballerci 
TÙTTEIS rÙTTyS TÙTTOIS 
TUTTE! di TUTTO! 
D. — | —_ 
TÙTTETOV TÙrTyTOL TÙTTOrTOV 
TUTTETOD TÙTTYTOY TUTTOITYY 
P. rorropev TÙTTWEY TÙTTOI PieY 
rirterE rirtyTE TUTTONTE 
TUÙTTOVEL!(V) r0rrweI(7) rÙrTOEY 
Imperf. S. srurrov : D. — P. drbrropev 
ETUTTES drirrerov  drbrrere io batteva 
EruzTE(V) SrurtETKQv  ErurTOY 








Perfetto S. rirupa io ho battuto | rsrUpw come il | rerupori come 
I. TÉETUPAG Cong. Pres, I Ott. Pres. 

riTvPE() 
reriparov 
rsriparov 

P. rerbpapsv 
rsrUPare 
reripaci (1) 








io aveva 


I. érerÙpeIs îrerbperr ov erETÙREITE battuto 


Piucchep. S.ireripuv D. — P. ererdipenuen | 
Greripet irerupeirgu èreripecav EI0aY 





Perf. 2. rérura Per tuti’ i modi come il Perf. I. 
Piucchep. 2. ererUme:v come il Piuccheperf. 4 









Cong. manca | 7Uwori «come nel 
Pres. i. 


Fut. I. ribw io batterò 
come il Pres. 









Aor. I. S. eruta io baltei 
ervlas 


erude(2) 
D. — 


rifai 
ri varso ro pesas' ) 
riva: rupe v) 


riLw come il 
Cong. Pres. 


(os 


eri aroy 


qUbarrov 
erudaryy rupairyy 
P. irupapev rivalpey 
éribare ridare 
i ervbay ripasvorieav) 
Aor, 2. = trurovcomel’'Imperf. | rirw come nel | rirome. 


Pres. 





‘)v. sott, Oss. III.3. (n. 9.) 


IVO i i METTO 


Imperativo .. Infinit. . .  Particip. 
; Ra gg I ‘ever battere | rUmrwy 
| vers batti |. | TÙNTOVOA 
| TUNTÉTO n eg; TUNYOY | 
| rvwrsroy battendo — 
TUXTETUIY 
rUmreTE 


TURTITWC0AL 0 TUXTOLTWwY È 


————_—r—»r»r—_t-e___—————————_—————11xt_@@@1—@@@—@@—1@—@————1—n@ 






rirv ) come Imp. Pres. TETURPÉVAL AVEre 
"NS. 137 Oss. 41... battuto — 







TETUPOT 
avendo battuto 

















rilwn, cvea, ov G. 
ovros dovendo batt. - 


ridi dover 


Imperat. manca. 
o battere 





| ripa: battere | ròvas 


ripoy batti | | | rvlaca 

7.27) IE | ripa 

0 È Gen. 
| rd Varov pis tbavros 

rvlarwy i | | . { battendo o avendo 

e è battuto 
tibare. i 
ruvarweav 0 rvvavrwy 


.rUre come nel Pres. 





ii anna x % fe ui 
Tursi rurWwy, odea, du 
G. ovros 


490 


; ur 
A PA deva i+ Serv. — " 


6 SI PAS 


(essere 
| Indicativo Congiuntivo . Ottativo 
Presente S. iron iosonobat-| rimrwpa: rurtolpiygy 
ruxty 0 €1%) Ltulo TUXTY TUNTOIO 
nixreral rÙ au mirrormo 
D. rurroueSov «= | rvrrwpedov TUTTOINEROU 
TUATECSOY | rurenodov rUrTOL0DOY - 
Urso SOY rurrycSOV rurrolo 
P. rurropida | rorecopeda rurroINsSa 
.rvaracàe rUrTYoSs rUrTO10S8 
TÙXTOVTAL TIXTwITAI _ | rUxrowro 





6rÙTTOY îrirrecdoy srirreods 
ErUareTO STUTTEORN» eTUrTOVTO 


mero 208 (4:02) piroe 0, ov) lip. 
he, " 7 siys, di 


Imperf, S. érurrouyo — D. irurro|tOV — P. irutro) 1) 
lo era 

















Perfetto S, rirvupias io sono sta- 
aci (to battuto 


D, dia TETURpevuo (a) | -piw (a) siyrov , 
rérupSoy | row, Yrov = lyryy 
rerupdoy 

P. reriupeda TETUPPEvO! (cu) -pévo: (04) siyusv, . 
rérupis psv, re, bot elyre, siyoay 
3. P. manca; invece ; 0 
reruppivo: (cu) siciu | 










Piucchep.S. ererippyo D. ererippedoy P. érerippeda io era ‘stato 
erirudo ETETUPIOY srirupds 
ETÉTUXTO ETETUPINYY 3. P. manca; invece rerup- 
Fut. 1. rupAyoopa i0 sarò | (ong. manca rUPSYyCOI pyqY 
| rvpSyoYy 0 e: (battuto TUPIYCOIO ec. 
come nel Pres. come nel Pres. 














. 1. S. iripRyp io fui bat- | rupdò rupdelyu 
sr (tuto| rup9fis rvpàsiys 
STUPÎY rupdî TUpAeIA 
srbpByrov rUPIYTOY rUpSsiyrov 
ETUPÒHTYY rUpShro Lv TUPRENTYY 
P, ervpSyuaro TUPÀd peu TUPSsi per 
ne | Tupaeiper 
$rUpPSyrS - i rvpSyre rupdeiyre 
| TvpfelTe 
sTUPSyoay TUPAWO! (2) rupSeiyoav 
| | | rupSeiev **) 
Fut. 2. = rumjacpai i per tult’ i modi 
Aor. 2. trim come l’Aor. 1. 


Fut. 3. = rerò topos (io sarò battuto) per tutti i modi 
*) V. sotto Oss. n. 6. **) La forma abbreviata si usa più d’ordinario 


SIVO AM 


battuto) | 

| Amperativo | Infinito Participio. 

] lt ruxteoda: essere TUXTOPEVOG,Y, 04, 
rurrov sii battuto i battuto colui che è bat- 
TUrTECÀw tuto 
rixreodoy 
TUXTECSWY 
rUnreods 





Tuxticàwoay 0 rurTECcSwY 


‘ battuto 



















rsrvpda: essere EYOG, YOU 
reruto sii battuto stato baltuto colui che Sstar 
TETUPRU - tobattuto; 0 
battuto 
| rerupSoy 
TETUPIWY 
rerupis 


TITUPRWCAY O TETÙPRWL 






battuto 
pivo: (cu) Yoay 


|rUpSyfosoSai dover] rvpSyaopsvos, N , 


Imperat. manca 
essere battuto Gu, colui che sarà 








battuto 
. n Tupayvas essere | rupàeis 
| 7UPByri sii battuto ek TupSeica 
TUPANTO i | 
bs, Gen, 
TUPONTOD La rupSévros 
Tupayrwdy © nu colui che fu bat- 
tuto 





come il Fut. 1, 


| romfi, rvmiro ec. come l'Aor. 1, 
__comeilFut. 4. si 
nella 1.* e 2.* Persona e nella 3.* quasi sem pre. V. s. 107. Oss. 2 


148 


MED 
(bat 
o Presente e Imperfetto, Perfetto e Piucche 
Indicativo Congiuntivo Ottativo 


Fut. 4. ripopa: io mi bat-] manca 


tvpoiuyv come 
come il Pres. Pass. ero 


nel Pres. Pass. 





Aor. 1. S. irvbauyo io mi A | rudaluyy 
srUlw riparo: 
srUlaro - | rUparro 
D. erubpauedoy cKrvtaiuSoy 
érilacSov sò ba:cdoy 
irufaodyv rupaiodys 
P. irudaueda rubaipsda 
srUvacSe | avbaucis 
| rv lavro rifanto | 
Aor. 2. rurojyy come l'im-| rirwpai | ruroipyo | 
perf. Pass. questi due modi come nel Pres. Pass. 
Aggettivi verbali (S. 102). 
DECLINAZIONE 
Aor. f.alt. Aor, 2. att. 
Sing. Sting. 
N. ripas - rivaca —rivàv . |rurov xodea’ ov 
G. r0bavros TUDAOYS rvbavros |rurovros TOVONS WOYTOS 
D. rivavri rvdaoy  rivavri TUROVTI xOÙOY . FOUTI 
. A. rivavra rilacav révay TvTOvTA xoboav roy 
V. rivas *) rifvaca rifvav . ‘rvrbr') xoboa ov 
. Dual. Dual. 
N. ripavre  rupdoa rivavre rumovrs  xodoca . mours 
G. rulauros rutdoanr rupavron |rurovrov rolcari  rovraL 
Plur. | Plur. 
N. rifavres rilaca. rivavra TUTOVTES xoloa:t rovra 
G. rupavrwy rufaoby rvlarvrwy È TUXOLTEWY AOVOWY =TMOUTUI 
D. rifaci  rulaoa:s ebvlaci | rurodo! FOLUCAIS  NOVOL 
A.'rifavras ruvacas rivavra TUTOVTAS Touras ToVTA 
V.rbpavres ripaca: rvlavra rUTOVvtES roloai xCUTA 
*) V. 8.40, d. 


10... 


“ 
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tersi). » 

perfetto £ sono comuni col vasuivo; Ca 
Imperativo . Participio 


Infinito | 
mutopevos, Y, 0V è 


rilecda: 


manca 


| ri daoSZa “tupapevos, Y, 0v 


ila: 
rulacdw 


rivaodov 
rulaoSwy 


rbvacS8 | 
aulacSwoay 0 rupacdwy 


muro). 

TU7x60S | 

rvre0dov 

TUTEO SL 

rursoSa 
TUTEAIWOAY 0 rvriodwv 


evricdaI - | TUTOMSYOS, Y, 0% - 


ruxTis, rueTios. . 


DE' PARTICIPIH 

7 Perf. 4. att. Aor. 1. Pass. 

Sing. Sing. 
TETUPWS quia pos “Tvpasis gSsica | pito | 
TETUPETOS  qulas = poros tupdivros = pReioys = pSivros. 
TETUPOTI quia pori rugStvri — gSsioy asl 
TETUPCTA quiav © pos rvpRevTa pSeioau pais. 
TETUPOS DE quia POS rvpSsis ") |. pSeica .  gSiv . 

Dual. hi Dual. 

TETDPCTE pula pera rupdivre. —pSeica pSevre 
TETUPOTOIV  quiasy pero tupdivrov = pRsloav = pSiyromwv 
Plur. n: Plur. I 
reTUpETES.  puiai pera rupRéivres © pReicas = pSivra. 
TETUPOTWY quis porwy | rupdivrwv  pSesciy pREvTwY 
TETUPCOI puis poet. TupSeici **) -pHelgus = Seici 
TETUPOTAS pulas pora  ‘|rupSivras  pSsicas pdirra 
TETUPOTES Quiai i \. |rvpRestes — pReicu = qpSivra 


*e) V. 5. 46. Oss, 1 


! 150 si (ipy, quddeom) se S. 103. 
ITI. Classe (y) Caratt. 7, xx, 00647. 


dpxo conduco, domino, Med. comincio. 





Pea ATTIVO | 
Pres, doyw Imperf.. Xpyov Fut. &p£w 
 Aor. Apa C. dolio O. dàpEapi, &pEas. dpEar ec. 
© «- Imp. &p&ov, dpéadrwece. 
| Inf. dGpEaa Part. &pÉas. 
| Perf. (ipxa) e Piucchep. non s° incontrano molto 


PASSIVO - 
. Pres, tane Imperf. NPROPAO 
Perf. D. ypypsSov P. jpyeda 
ipsa © © pio, Rpg 
Hpxrai xpy Soy 3. Pers. manca 
« __C.e 0.mancano Imp. hp£0, YoySw ec. 


. Inf. JpySas P. np ruÉvoe 
Pi ucchep. xoHey» D. Hope P - Jpyua 

npSo upxdov —  pxSs 

ypxro nex 3 Dersoni manca 
Fut. dpySfocuas I 
Aor. ypXdyv CC. dpyài O. dpgSahp Imp. dex 

« . Inf. dpySijvas Part. apySufe 
Fut. 3, manca (V. $. 99. Oss..2. ) 
MEDIO 

Fut. pina | 
Aor. jpEduyu C. dpi 0. deli Imp. dpaty dcdw ec. 
. Inf. dp&acdas Part. ap£à 
Ag. Verb. (in significato attivo e medio) at dpards. 





Qui 400% custodisco Med. mè Gilstodieco 





ATTIVO. 


Pres. puAdeow Impf 9 ipidaccov Fut, puiaEw 
PURATT®DO spudartOV Aor. epuata 

Perf. repudaya | Piucch. srepuAadye 

| — PASSIVO. 


Pres, purdocona: © Imperf. Epuraocopys 
puiarropa! ipudarToLYyu- 


6.403. =. —(épioco, cxevdla) 451 
Perf. repidazual, Eat, urat ecc. (v. dpyw) | 
SERE Ip. xspbdabo, repuidySw ecc. 

Inf. xepuraySat Part. TPU AZEVO6 La 
Piucch. erepudao yo, E0, xro ecc. (Vv. &pyw) 
Fut. ia Aor. EpuraySyo Fut. d, repuddeopai 


î MEDIO 


Fut. ‘puAdeopa: Aor. ipurabduyo 
Agg. Verb. pudaxrics, puiaxros. 





 dprose scavo. 





. ATTIVO 


Pres. dpiootw, dpirrw - Imperf. dipueoo», apurtov | 
Perf, opwpuyga €. Opuwpdyw ._ 0. opwpyoipi Imp. disusato 


Inf. dpwpuxivar Part. opwpuxs 
Piucch. Opwpbyev e 
Fut. : opigw Aor. «pufa Cc. ops. O. opoGara 
Imp. Opulov: Inf. opisa: Part. opbgas. 


| PASSIVO 
Pres. cpiocopas © ‘Imperf. dpucodgo 
è opirropat vpUTToPYY 


Perf. opwpugpai Tap opiopuso, CpwpixSw er. 
| Inf. opupixda Part. dpupryutros 
Piucch. Cpwpbypy 


Fut. 4. dpuySioopar Fut. 2. dpuprjocpai 
Aor, #1. wpdySyv Aor. 2. vIpPIYP, 
opuyShvai ecc. opupiva: ece. 
Fut. 3, manca Di S. 99, Oss. 2.). 
MEDIO 


Fut. dpiouai ‘Aor. pride c. dpi O opugaipyo 
| Imp, dpugai Inf. opb&acSar art. cpvEdpevos 
Agg. Verbali Opuxtios, Opuxros. | Hi 





IV. Classe (3) Caratter. 3, t,3,î. — auevklo armo 
(GG. ATTIVO e 


Pres. onevAZw Imperf. foxedaZon 
Perf. coxsiana *C. îusvdum =—O. ioxevdxosgi Imp. disusato 
Piucch, ecxevdxes» e Inf. fonsvanxivat ©—  P. doutvaxs. 


152 | | (evito, opa) nd G. 103. 

 Fut. OxEVCO TO (a, v. 6. 95, 6.) | i . 

Aor.. coxsiaca Cc. ouudow ==. omsvacalli, GIS, CKEVACAI CC. 
Imp. oxssacov Inf. cusvaoai — Pt. ousvagas 


e (© PASSIVO 
Pres. oxeudZopa: Imperf, donsvaliuyp 
Perf. Soxebacpa! D. foxevdopedoy P. soxsvdoptda 
| foxsbaca! soxsiardov. . fomedacSe 
fomedaora:! . fousiacdov | 3. manca. 


C. e O. mancano Fmp. sousdaro, fomsvdod, ecc. 
‘ Inf. fcxsvdoSas P. soxsvacpivos 
Piucch. E oxeLAO|LYY, aco, aero ec. 


Fut.  oxsvacSyoopai Aor. tox:udoSyy 
- Fut, 3. (foxevdocpa:) non 8° incontra. | si 
I MEDIO =" > 
Fut. cxevacopa: © = Aor, iomsvaodyp ecc, 
confer. 7asdesw (Iinp. uedagal, odo ecc. 


Agg. Verb. OKELAOTEOS, CUEVAOTOS. 





para reco Med. ricevo. 





ATTIVO 


Pres. . xopilw Imperf. exopuZiov 
Perf. xexoprxa — Piucch. éxexopixew i 
Fut. xoplow cia È è 
Fut. Altico cei | | 
MOjuIed Du — PIL xopiotper 
‘nopueis ".  xopdelravy | MOMIBITE 
xopuei | MOPiEiTOY nopodei (2) 


Ou, xOpuoipat, ois, oi* oirov, oiryv oiper, cite, vie». 
Inf. xopitiv Part. xopi», odoa. ovv G. oùuros 


Aor. txouiaa €. xopiow O. xoploaipi, nopicous, xojploa ecc. 
Imp. xopscov Inf. xopioa: Part. xopicas. 
PASSIVO 
Pres. rouiZ'ouat  Impetf. Exopu2 yo 


Perf. neo puapuas (confer, sousiacma:) 
Piucch. €xexopiopyv — 

Fut.  xopuoSyoopar  Aor. exopioSyy 
. Fut. 3, (xexopioopai) non s'incontra 
MEDIO 


Fut. = xoplcoai. I 


$ 408 (xopito, celo) 453 
Fut. Attico | i 


mopsotua: «—Du. ropsospsdoy PI. xopsosueda 
xopusi *) sopuiotoy «© =. © nouanibSs 
xopisirai xopusiodoy xopodyra: 


Okt. xop.toluyv, xopuoio, ciro» olyeBov, ciadov, 0i9dyv, 
| 0ip4Sa, ci08s. civro. 
Inf. xopisioda: Part. xopesbpavos 
for, Seopuoduo  C. moplowpa ec. (v. cxsudlw) 
Agg. Verb. «quorios, nomuordis. | | 





Anchei Verbi con Caratteristica vocale ( Classe I. ), i quali nel Perf. e 
Aor. 1. Pass. prendono una e secondo il $. 98. Oss. 5 e $. 100. Oss. 1. 
(V. F indice di essi al $. 112 , 17.), seguono la conjugazione de’ verbi di 
questa classe quarta nel Perf. e Piucch. Pass, ; se non che per trovarsi 
la @ in quei tempi non si dee cader nell'errore, di supporre nel presente 
una delle Caratteristiche, 3, 7, 9, 2, ad evitare il Quale si fa qui seguire 
la variazione di ce/w, 


| gelo scuoto Med. mi agito. 
ATTIVO 


Pres. osiw Imp. osîs, cutrwecc. Part. osiwv, osfovea, osfo; 
Imperf. touov =—=PÎ. otesixa Piucch. csesix:iv Fut. oslow * 
Aor. fcsca C. csiow O. ostcani, velovus, asicai ecc. 
Imp. csioov, &rw ecc. Inf. osiom 
P. ovicas, crioaca, csicav 


PASSIVO 
Pres. cosioua: Imperf. soucpyo — 
Perf. otctdpas DI. oscsiousSoy P. csosiousda 
oscticaI «esodo crossoSs ; 
csctiorae ’ cecEL0SOY 3. Persona manca 


Cong. e Ott. mancano Imp. cicsco, oscsiodu ecc, 
Inf. ceosfoda: P. cecucuivos 
Piucch. sqsesiouyo —D. fososiouiSov P. soscsiouida 


Gotosino sosossodov 60806108 
îmiosioro eceasiodyv 5. Persona manca 
Fut. osoSijoopa: Aor.isclodygv «=—Fut. 3. osczicona: 
MEDIO I 


Fut. atiocpar Aor. dovoduya (Imp. osica:) 
Agg. Verb. osotios, ossoros. 


(*) V. sotto Oss. 6. 
20 


(&yyéXX%w) $. 103. 














454 
V. Classe (2) Verbi, 4, », e. 
i ayydi}® unnunzio 
Med. mì annunzio, cioè prometto di me... 
ATTIVO . 
Pres. Ind. Cong. iii Ott. IENA 01pl Imp. LIE 
LAINO Inf. dyyiXdetv Part, cv 
Imperfetto 
, Y99 OD 
Perf. Ind. Cong. fypiraw Dit. Yypidxospi | Imp. disusato, 
A} xa Iuf.4795\xivas Part. inonda 
Pinccheperfetlo - : 
Yr9i dae 
Fuluro (2). | e 
TINO D. —  P. agg dobper 
aneheis ayyedeîroy aygeheira 
mqsei agneelrov argsAode: (») 
Ola. i 
S. dnngeroiga . =D. —  P, aggsdoipev , 
anneroîs angidoiroy ayoi: TE 
aggedoi dyneXolryo ae olev 


| ovvero 
‘de geNoly, oigs, ciy° —, oiyrov, onjryo' oiyuev, ofyre, ofyoav 
V. sotto Uss. 8. | 
Inf. dngedeiv i | 
Parl.agpzh®r, angerobea, anysAoby Gen. anysAodvros 


Aor. 1, Ind. | Cong. myeiiw Ott. angel iaupi 
Hygeda | ARIAS 


aggeiiai ecc. î 
Imp. dyyeid0», dew Inf. angeidai = Part. agnsihas 





Cong. aggidw Ott, ayziXopni Ip. dyyzde 


Aor. 2. Ind. i | 
Iif. dypdsiv Part. dy7Ewv, Novra, Mov 


n7YRow 


6:103. (divido) 455 
PASSIVO 


(sono annunzialo) 


Aor. 1, Ind. | Cung. ayziMepa:  O!t. Gy gaMioiuys Imp. dayy5Miov 
agi) opas Auf. dg76Mheodar Put. kyy5X}0pevos 





Imperfetto 79540 pyv 





Perf. spysdpar — D. papi pedov PL. preda ì 
ea. gg Sov. yz Se 
yy rai 1939 IN 1 5. Persona manca 


Cong. e Ott. mancano 
Imp. yy75400, Yy} Sw ece. 
Inf. yypiSair Part. yy pivos 
Piucch. Rialto Db. 777 peSov P. ppi peSa 
N00 yy 752 Soy yy 752 Sa 
YY7570 to LS ANI à. Persona manca 


Fut. 4. dy9eASjoopa: ec. I 


Aor. 1. Ind. 
I aaa 


Fut. 2. a79Ajoopa: ecc. 












Cong . ECO Ott. ang\Seiyg Imp. dn gi Syri 
inf. aggaASyvas Part, 277 Sis 






Aor. 9. Ind. 
YY75AYY 
Fut. 3. manca (V. $. 99. Oss. 2. ) 
MEDIO 


Cong. aggehò Ott. aypadeiys Imp. ay giAydi 
Inf. ayyaxijvas Part. dggsreis 





Futuro Indic. | i 
agperobuau =D. anpadovpedav  P. an pedovpsda 


775: è si angeheiad0y ar7zgaiods 
i “argedeira aggsheiodoy «= * angehobura.. 
Ottat. 
S. dygeoluys ’ D. aggrdolpidov — P. dygsdoip:da 
 ayggsdoio ' aggedoicdoy azz*Moicde 
dons)oiro ans d0icSyy age 0ivro 


Inf. dayyAeicda1 Part. anggXovpsuos, 4, 0% 


Aor. 1. Ind.| Cong. aggziXupar Ot. aggirato aggeiQauo ecc. 
Jpg apo Imp. dngeiai, dodw ecc. 
Inf. angei)aoda = Part. aggenapevos 


Cong. arzi\wpa Ott. angedol yz, É0:0 ecc. 
Imp. aggod Inf. dngehicda: Part, aggaropevos. 













Aor, 2. Ind. 
HIFAAPNI 
Aggettivi Verbali: dy9eA.rÉ05, d796A 708. 


156 VERBO. BARITONO _ $.403. 
> OSSERVAZIONI 


_& Accento 


ì. La regola fondamentale dell’accento nel verbo è questa: che esso de- 
vestaré tanto indietro quanto è possibile; ; però nelle parole 
biss illabe sempre sulla prima sillaba, 

irta, rUrTe, deixw, delta 
ein quelie trissillabe e polisiliabe sull’antipenultima quando il cone 
ca la quantità dell’ ultima. 
rUrtONeY, TUTTOVOI, reripaoi, rUxtoUOI 
sure, irupa, ipiiata 


puiarti, purafoy, puùatc 
(Pres. puidrtw pudAaTTUY ecc. per l’ultima lunga). — Quindi le forme bis- 
sillabe quando suno composte con preposizione ritraggono l'accento 
su questa se la sillaba finale è breve, per es. 
| péps, Asia — Tpoopape, AxdAsirs 
Ma l’Accento ne’ composti non può passar mai di tà dat. 
l'Aumento, per es. xapieyoy, xarsfyev. Ved. S. 83, Oss. 4. 
2. Sono eccezioni apparenti di questa regola n i casi incui ha 
luogo una contrazione; quindi 
a) secondo il $. 84. Oss. 4. l’Aumento temporale in tali composti come 
avirzov da dydrere | 
— b)secondo il $. 95. Oss. 6. e seg. il Futuro col circonflesso 
di qualunque natura , ed inoltre il Cong. Aor. Pass. rup3ò, rurò ( v. 
Oss. 12.) 
3. Sono poi eccezioni reali le seguenti : 
1) L’Aoristo 2. ad esser meglio distinto dalla forma del Presente 
abbassa l’accento sulla desinenza ne’ seguenti casi: 
-a. nell’Enf. e Partic. Att. ed Inf. Med. sempre, ruxEiÙ, TUTI , 
rureodaI | 
b. nella 2. P. Sing. dell’ mperat. Med. per ordinario, per, es. 96- 
voò: e nell'Imp. Att. di alcuni verbi, cioè : sizé, (AS, copi 
(Xafi, (dà). 
2) L’ Infin. e Partic. del Perfetto Pass. si distinguono dalle ri. 
manenti forme passive anche per i’ accento, che hanno sQuIper sulla pe- 
nultima sillaba : 


e gl’ Imperativi 


reripda:, reronjota: 
| TETUPILevog, NETOIMYMEVOG. 
3) Gl' Infiniti in vas rt l’accento sulla penultima rtrupiva: » TU° 
PRYZAL, TUMUAL. 
4) L'Inf. Aor. 1, noi in ar e Ja 3. Pers. dell'Ott. Att in o: ed au 


conservano l'accento sempre sulla penultima anche quando sono polisilla- 
bi, per es. 
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Inf. puXabau, rasdedoni 
3. P. OL. puddrro:, puidéa:, randesoa CA) 

B) Tutti | Participii in ws ed «5 banno l’acuto sull'ultima sillaba: 
TETUPHS . ., rupie , ruxeie. ( Così pure netta Conjugazione in pu quelli. 
in sIS AG, CVS, US). N 

6) Dove il Maschile di un Participio ha l’accento , ivi lo conservano 
anche gli altri generi, senza tener conto della natura delle sillabe; quindi 

pu)drTwI, puidretuea, puidrrou 
Tipyows, Tipyocvoa, riuyoov 


# 


TETUPÒWE, rIrUPVIA, TETUPOGC. 
Il. Seconda persona Sing. Pass.. 


4. La desinenza primitiva della Seconda Persona del Passivo ea: e co 
(v. S. 87. Tav.) si è consErvata solamente nel Perf. e Piucch. della Con- 
jugazione ordinaria, e ne’ verbi in pg ($. 106. Oss. 5.). Ma in origine era 
anche nel Pres. ed Imperf. rUxtica: , erizzeco , Imperat. rUrrsco ; nel- 
l’Aor. 4. Med, ir. Jaco — nel Congiuntivo 7Urryox ecc. 

2. IJonii scacciarono la o da questa antica forma, e formarono quin- 
di a:, yat, £0, 20, le quali desinenze vennero contratte nel comune idio- 
ma in y, 00, ce, per es. 

jon. contr. jon. contr. 
Pres. Ind. 7uUxTIoI rixr4y  Imperat. rixrio troy 
— Cong.rirmu — ix Imperf. erurtto — irirrov 
Aor. 4. Med. jon, erifao cont. ripe «|» 
Similmente nell'Ottativo da 0:00 si è fatto 010, che poi è rimasa come for- 
ma comune non contratta. 

3. Gli Attici avevano ancor questo di proprio , che davano a questa 2; 
Pers. 1’ uscita & in vece di y( v. gli esemp. ). Questa forma è la sola in 
uso nel Futuro col cireonflesso (vedi l’es, xouidw) e ne'verbi Fosonsi, 
olopou e Fut. opopa: (v. anom. dpdw). 

| 2. Persona Bovàe, of: ode: 
sicchè Body ed oîy appartengono solo al Congiuntivo. 


(1) Per questa accentuazione e perchè (secondo il $. 141. Oss. 5. ) la 3. P. 
Ott. non prende mai il circonflesso sulla penultima, si distinguono le tre forme 
simili dell’Aor. 4. p. es. in radevw. 

Infin. Att. 3. P. Ott. Att. Imperat. Med. 
xoudedoat radevoai raidevoa 
Ma poichè il numero delle sillabe non sempre concede così fatta aceentuazione , 
avviene per lo più che non sì possono distingucre l' una dall’ altra due di queste 
forme, e talora anche tutte e tre in tali verbi come 7Urrw. Vedi per es. in osiw 


xouidw , Ypapw. 


10 


11 


12 
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IIÎ. Alcune proprietà de’ dialetti jonico ed attico. 


f.Ilonii formano dall’ Imperfetto e da’ due Aoristi una propria 
forma di tempo detto | 
iteralivo in oxov, pass. e med. oxopyo 

la quale tultavia rimase in uso nel solo indicativo e per ordinario senza 
alcuno aumento; così di 7Vr7w 

rirmreomov, turteoxofRgv “da iruxrov, ‘cuyo 

rifaonor, rupaonouye da tuta, —dpyv 

rÙrtoNov,  Tircoxouyu da trurov, —cuyy 
Questa forma si adopera solamente ad esprimere un'azione ripetuta. 

2.In luogo dell’Ottativo in ce era un'altra forma in oÎyv, 0/45, cÎY 

du. ciyrov, cI4t4v pi. ciyuer, cite, ciqda», la quale vien detta attica, e 
si trova principalmente adoperata sol ne’verbi contratti (v. $. 103.) e pe- 
rò anche nel Fut. 2. per es, pavoiy> da paivo fut. paviò (V. 772 w). 

3. In luogo dell’Ott. Aor, 4. Altivo in aus era una forma eolicain 
ssa (ripa, as, 8, ecc.) della quale sono rimaste in uso le tre desinenze 
seguenti, anche più di quelle regolari (v. pag. 141. e 144.) 

Sing. 2. rupsas 3. rides (v) — per -ass, -ar 
Plur. 3. ruterav per -arev. 

4. La 5. P. pi. dell’ Imperativoi in -vrwy Pass. -0Sray dica attica 
perchè presso gli Attici è più comune. Nella forma alliva essa è sempre 
simile al Genit. PI, del Participio dello stesso tempo, fuorchè nel Per- 
felto. 

5. I Jonif usano di mutare la » în a nella 3. P.Plur. Pass. e propria- 
mente nell’ Indic. ed Ottat, ma non mai nel CORGIUBLIVO, e però dicono , 
per es. 

Ott. rurrofaro — per rUrrovro 
Perf. reratdevarat —— reraidevvrai 
— rediara: — xéxAiyrai 
Nella deilianna ovrou non si fa mai questo mutamento, e nella desinenza 
ovr> mutasi anche o in 8, per es. sBovAfaro per sBovXowro. — Merc 
questa maniera jonica si rende possibile la formazione della 3, P. plur. 
del Perf. e Piucch. Pass. quando la caratteristica è consonante ( V. $. 
98, 2.); p. es. 
TETÙPATAL — per — pura: 
sriragarto per — qyro 
sordàata: per == )LTaU 
da rirrw, rarrw, oriXiw. Paragona $. 103. Oss. 6. 

6. I Jonii usano ancora di sciogliere 0 spiegare le forme che hanno il 
circonflesso, p. es. 

Inf. Aor. 2. Att. gugiev per guneiv da qpeigw, wr 
Cong. A. 4. Pass. rupSiw, és, ecc. per 7rupdwò, fs ecc. 
Cong. A, 2, Pass. rpriw, 5, ecco per ruro, sec. 
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" IV.Altre forme di dialetti. 


4. Nel dialetto dorico la 3. P. Plur. de’tempi principali ha per ordi- 
nario vr: in luogo di 017 0 cI, come si è già notato nel $. 87. Oss. 3. di- 
chiarando la vocale lunga innanzi a e nella forma ordinaria; onde si ha 

oUxTOvTI, TeTUpALTI per TirTovOL, rerÙPACIY 
Cong. ròxrwyri per rirzwew 
Fut. 2..pevioyri contr. psvsùvr: per (usviovo:) psvodon 
2. IDorii danno alla 3. plur. degli Aoristi del Passivo la desinenza tv 
in luogo di yoa» (parag. $. 107. Oss. 19.): 
irupSev, iTUTEY per ejoav. 

3. Gl’ Infiniti in ev e vasavevano nella lingna antica e ne’ dialetti 

una forma in pev e peva: per es. 
TUXTÉUSsY, TUNTELEVAL — per rUrtelo 
TETUPÉNSI, — spavai — per rerapeva: 
TUTIEV, TUNKUEVAL « — per TUTQUaI 

4. La lingua antica usava nella dz prora della forma attiva , in 

luogo di 6, la 

sillaba finale esa 
che presso i Poeti si aggiunge ancora al Congiunt. ed Ottat. p. es, Sé 
xyoSa per seg, x\aicieSa per serata a 6. 408. 4109. esi, pyué 
ed 0102). 


$. 104. Tempi in uso. 


1.Non si può assegnare alcuna regola per dete rminare quali 
tempi di ciascun verbo sono in uso, e quali non sono, sicchè è 
mestieri a tale uopo consultare i Lessici e i più compiuti ca- 
taloghi di verbi. 

2. Nondimeno si può dire intorno a' tempi secondi, che 
essi convengono solamente a’'Verbi Primitivi. E poichè il nu- 
mero di questi è piccolo per rispetto agli altri, si citerà sem- 
pre nelle seguenti liste la formazione di tali tempi, e dove non 
irovasi citata , sì dee intendere che il verbo ha solamente i 
corrispondenti tem pi primi. 

3. I Verbi derivati di tre e di più sillabe , i quali hanno 
le seguenti desinenze di derivazione 

420, (l@, atyo, Uyo, eEv@, déd@, d@, É® 


p. es. csevalo da ouevr youtita da vopos 
onuatvo da cfu eUSuvo da sugus 
madet® da naîs Sovido da dovàos 
tiuoo da TU quiéo da qràos 


possono formare in generale soltanto 


13 


14 


18 


16 
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Aor. 1. Att., Perf. 1. (inxa\, Aor. 1.-Pass. 

4. L'indice seguente di verbi baritoni conliene i verbi che 
s° incontrano più di frequente nella prosa , con l’ indicazione 
delle forme in uso , e può servire ad un tempo per esercizio 
di conjugazione e applicazione delle varie regole ed eccezioni 
esposte finora. — 


Indice di verbi Baritoni. 
Avvertimenti 


4. Di cgai verbo, in cui non è nulla indicato, si dee intendere che esso ha 
Îl Perfetto e gli Aoristi secondo la prima forma, e che la sua conjuga- 
zione è abbastanza chiara per le regole precedenti. Similmente si dee in- 
tendere di ogni tempo particolare che non sia espressamente citato e però 
quando p. es.in un Verbo si pone solamente Aor. 2, questo vale per l’Aor. 
Att. (e Med.) intendendosi che l’Aor. Pass. e il Perf, Att. sono della prima 
forma. Vedi sopra 2. e $ 100. Oss. 4, 3. 

2. Dove si cita l’Aor.2.Pass., si può formare anche l’Aor. 1.Pass., 
Ù quale pure s’ incontra oltre all’Aor. 2., benchè mero usato, 

3. La formazione del passivo si ae fare anche pe’ verbi intran- 
silivi, pe’quali si sogliono adoperare in certe costruzioni le terze per- 
sone del Passivo. 

4. Il Medio è citato in tutti quei verbi che hanno tal forma. — (Quando 
si pone Med, senza più, allora l'Aoristo e il Futuro di questo. seguono gli 
stessi tempi nell'Altivo. 

5. Fut. Med, indica che il Verbo attivo prende it Futaro dalla forma 
media (secondo il $. 113, 4.) benchè con significato attivo. 

6. L'espressione a nel Pass. vale generalmente pel Perf. ed Aor. 1., 
"ma si pone solamente in quei Verbi dove non s'intende per le regole espo- 
ste ($- 98. e 100). 


CLASSE PRIMA apiw ( altic. Gpirw ) altingo, fut. 
vow, — c nel Pass. — Med. 

Bovrebw consiglio. — Med. 

ai» edo, soto Pres, e impf. — Aum. ice riempio , — o nel Pass. — V. 


$. 84. Oss. 2. — Compost. sralw —anom. Buri. 


(Caratteristica vocale) 


intendo ha l'aor. infra ! qsuw fo provare. Med. provo Agg. 
cuore odo, vedi gli anom. verb. gevoréos. 
avi ( attic. auirw ) compio , fut. Saxpiw piango. 

Vow. — e nel Pass. — Med. devw bagno. 


arodaie godo, fut. med. (rar.att.) dovevo servo. 
— Aum, aridayov e arfiavov. diw affondo v. glianom. 


S. 408. 
Axdw Iraggo nel pres. ed impf. di- 
sus, (in sua vece îAxw), fut. Yow. 
— © nel Pass.—Aum. s1.—-Meil, 
erirydedw do opera — Aum. $. 86. 
. 0ss.3. | 
Eppyvelw interpreto, ‘ 
siw (com. apesw) abbrucio. 
Sypevw caccio, 
Spavw frango; e nel Pass. 
Suw saugrifico, v. gli anom, +. 
idpiw colloco. — Med, - 
ixetzdò supplico, 
Inmedw cavalco, 
toy;w valgo, sono potente. 
xe)eVw comando, = pf. p. con la c 
e senza, a. 1. p. exdevoSyr. 
xvduvelw corro pericolo, 
xAeiw chiudo; pf. p. con o è senza; 
a. 4A. p. melody” 
xvaiw(exvdw)raschio; e nel Pass, 
xo).00w mutilo; pass. conce senza. 
xoviw impolvero, 
xpoùw percuoto, pf. p. con ce senza 
a. 1. p. expovodyv. — Med. 
xv.iw aggiro; c nel Pass.— Med. 
xwAùw ‘impedisco. 
Aevw lapido, o nel Pass.: 
Aovu lavo, v. gli anom.-. 
Ave sciolgo v. gli onom. — 
peSvw sono ebbro v. gli anom. 
pyzdw indico. . 
pvw chiudo (la bocca, gli occhi) 
veÙw approvo. 
Evw raschio; o nel Pass. 
radevw educo. — Med. 
raiw batto, v. gli anom.: 
zaiaiu lotto o nel Pass, 
raw fo cessare, Med. cesso; —a. 1. 
p. eravSyz ed eradeSdyr. 
ZIoTEdw Credo. Lo 
ropevw conduco; Pass. viaggio. 
rpiw sego; o nel Pass. 
rraiw urto; o nel Pass. | 


, è 


7Tvw sputo, fut. Vow. —g nel Pass. 


paiw rompo; o nel Pass, - 
ceiw scuoto; 0 nel Pass. — Med. 
Grparevw Att. e Med. combatto. . 
Tavsw corro, fut. Vow.—o nel Pass. 
riw onoro, v.glianom. : 

Dw (piovere) o nel Pass. 

puredw pianto, 


INDICE DI VERBI BARITONI 
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puw (Jenero v. gli unom. 

yopsvw ballo. 

y.piw ungo,pf.p. cono esenza—Med. 
vavw tocco, e nel Pass. 


CLASSE SECONDA i 
(Caratteristica labial e) - 


cdeipw ungo; Radd, attic. — Med. 

uziBw cambio — Med. 

arTWò accendo. i 

amtw attacco — Med. tocco. 

aorpartw fulmino. 

Parzw tuffo (p)a. 2. p. 

Piarzrw nuoco (B)a. 2. p. 

Prerw veggo. a. 2.p.Vedi pag. 133. 

Fiupw scolpisco. Aum, del Perf. $. 
85. Oss. 1. 

9pagw scrivo. a. 2. 

dpirw colgo — Med. . 

e\7w fo sperare, Med. spero—Perf. 
2. €0X7a spero, piucch. wAr8%, 
SG. 84. 

pepw copro, corono, — Med. 

sprw striscio, Aum. 1; solo Pres.Im- 
perf, 

Saw scaldo. wr 

Sarrw seppellisco(o). —u. 2 p. Erd- 
Py secondo il $. 18. 

SIR premo, a. 2. p. x 

Spirzw rompo (p). — a. 2, p. Erpù- 
pyv secondo il $. 18. 


Di ira Med. 


. xaXUr7w copro, velo. — Med. 


xaprrw curvo; pi. p.$.98. 035, 7. 

x\errw rubo (7), fut. med. — perl. 
S. 97. Oss. 1.— pf. ed a.1. p. $. 
938. Oss. 3. — a. 2. p. ixAaryo. 

xorrw taglio (7) ; pl. 2. nella ling. 
epica — a. 2, p. — Med. 

xpurtw nascundo (B).— a. 2. p. — 
Med. 

xirto 1 inchino. (7) 

Aaurw risplendo, fut. att. e med. 
— pf. 2. 

xelBw distillo. l 

Aim (form. aff. Apravw) lascio ; 
aor. 2. e pf. 2, — Mel. 

Mérw scortico; a. 2. p. V. pag. 133. 

vipw nerico. i 

riprw mando ; pl. G. 97. Oss. A. — 


21 


162 


pf. pass. réreupai, pai secondo 
Il $. 98. Oss. 7. (si usa più so- 
vente in sua vece fora)pa: da 
oteiiw). — Med. 

vperw sono insigne, convengo i solo 
attivo. 

parrw cucio (9), a. 2. p. 

per inclino. 

pixrw (For. aff. pirriw) gitlo ( 1!un- 

, ga e car. p). — a. 2. p. sip ipy. 

oymw macero; Pass. ( col pi. 2. ci- 
oyra) imputridisco. — a, 2. p. 

oxattw scavo (p); a. 2. p. 

oxyzrw Att. e Med. mi appoggio. 

oxwrrw derido. fut. med. 

oteIfRw calco; a. 2. p. 

otEpw corono, empio. Med. 

orpepw tolgo; pf. trrpopa.— pf. p. 
$. 98. Oss. 3. — a. 1. p. 4.100. 
Oss. 2, — a. 2, p. é0rpapy?». — 
Med. i 

reprw diletto. Pass. mi diletto. 

rpexu volgo ; S. 97. Oss. 1. $. 98. 
Oss, 3. S. 100. Oss. 2. — aor. 2. 
att. pass. e med. V. p.126e 115. 

rpipw nutrisco,V.gli anom.e p.103 

rpifBw (1) frego; a. 2. p. 

rUpw fumico abbrucio, fut. (sec. il 
6.18.) Stlw ec. — a, 2 eripyo. 


CLASSE TERZA 


(Caratteristica gutturale) 


GqYw strangolo trans. — Med, caf- 
fogo intrans, 

Yw conduco V. gli anom. 

aialw gemo; $. 92. Oss. 4. 

Giocw salto, mi lancio, affretto, at- 

. tie. doow, dirrw, aor. YÉa, dE 11. 

a\adaCw grido (il grido di guerra); 
$. 92. Oss. 4. (fut. att., anche 
med.). 

aX}decw, rrw muto (o). — a. 2. 
p. — Med. 

aus) zw mungo. 

apraCw rubo, v. gli anom. 

apyw domino; Med. comincio. 

Baoralw porto, v. gli ancm. 

Byoow. r7w tossisco. Indi è Y 0YE, 
yes lu tosse, 
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Bpiyto bagno. — Pass. con aor. 2. 
sono bagnato, v. pag. 139. 

dibxw (non composto ) inseguo ; 
fut. att. e med. 

eixw cedo. Aum, $. 84. Oss, 2. 

eixw rassomiglio, v. gli anom. 

sip7w escludo, Aum. 6. 84. Oss. 2. 

s\é7y%w convinco ; raddopp. allico 
pi. p. $. 98. Oss. 6. 

fi icow, rrw rivolto. Aum. et. — pf. 
att. inusit. pf. p.e721zpa1 ed ddy= 

n AH — Med. 

tixw tiro , fut. #A£w, Vedi per gli 
altri tempi sixiw, 

rei (non comp.) fo ressa, pass. 

 affretto. 

épeixw rompo trans.— Radd. att. — 

_ in. 2. att. presso gli Epici. Med. 

epedqw rutto — nor. 2, v. l’ anom. 

_ epunzdvw. 

epuxw allontano. 

nxw vengo. Manca di aor. e perf. 

SEizw piaggio. 

Sy7w aquzzo. — Med. ep. 

xypuorw, rw nolifico. 

x\aCw romoreggio (99). — Perl. 
(col sign. del Pres. ) xixA\ayya , 
da cui il Fut. xexX@7Éw e -opas. 

upaZw grido(9). — pf. 2. ha il si- 
gnif. del Pres.; quindi fut. xexpa- 
Eopat. — aor. 2. 

Aeg dico, v. gli anom. e pag. 135. 

Ayzw cesso, 

paX\doccw, erw lenisco. 

pacocw, rw impasto (1). —a. 2. p. 

paoriZw flagello, S. 92. Oss. 1. 

ciuwzòo mi lamento, S. 92. Oss. 4, 
— fut. att. e med. 

Opigtw stendo , porgo ; Radd. attie. 
— Med. v. $. 105 b. 

Cpiocw scavo, Radd. attic. — Med. 

railw scherzo, v. gli anom. 

rardocw percuoto.— Med. 

rexrw (For. aff. rexréw) pettino, fut. 
xeEw ecc. 

xycow ved. l’anom. myz7vps. 

raw travio, fo errare (77). — 
Med. intrans. con l’aor. p. i 

riéxw intreccio ; a. 2. p. secondo il 
$. 100. Oss. 4. — Med. 

r\Maow percuoto, v. gli anom. 


S. 404. 


xyiq0 affogo trans, fut. att. e med. 
(dor.) — Pass. a/fogo intrans. 
aor. 2. e fut, 2. 

7pacaw fu, ni troro (a lunga e ca- 
ratt. 9.) — pf. 1. ho fatto, pl. 2. 
mi son trovato, — Med. 

xryoow mi rannicchio; pf. A. 

ATUCOW Piego, = Med. 

ca)riCw suono la tromba (99). 

oraGw distillo, Caratt. $. 92. Oss. 1. 

oTi)w copro. 

otsivw vado, aor, 1. e 2. 

otsvadW”w gemo. 

oTtEpgw amo, mi contento = pf, 2. 

eTypiCw appoggio. — Med. 

oTIG=” punteggio, 

CUPirrw (anche cupilw)soffio fut.m. 

cparto (anche opalw) pugno (9). a. 
2. p. 

cpiz qw stringo. —pf. p.$-98.0ss.6. 

09Ùlw palpito, 

rapaccw, rw turbo. — Med. 

raccw, rrw ordino(q)— a. 1. e2. 
p. Med. . 

réy)w bagno. Med. 

svyw fabbrico, v. gli anom. 

six ammollisco , fondo. — Pass. 
intrans. (col pf. 2.) fondo. — a. 
2. p. parag. oy7w. aor. 4. e7Y- 
XNSyr fui ammollito. 

rivdocw scuoto — Med. 

rpiéw strido (9). — pf. 2. ha signi- 
tic. di Pres. ? 

papudoow , rw adopero farmachi. 

ped fuggo, v. gli anom. 

préqw abbrucio (trans.) — a, 2. p. 
S. 100, O:s. 4. 

gppdoow , rw sbarro (9) — a. 2. p 
— Med. Te 

ppiccw, TTv) RaaSco (x). — pf. 2. 
inw fri 0, — Q, da p. 

ici custodisco, — Med. 

Yapdecw, TTw. incido. 

din biasimo. — a. 2. p. secondo 
i G, 100, Oss. 4. — 

Liyw rinfresco, v. gli anom. 


CLASSB QUARTA 
(Caratteristica linguale) 


ddw (antic, aeidw) canto ; fut, med, 
(attiv. poet.) 


? 
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aIpoidw raccolgo, convoco. 

arxiCw ingiurto, — Med. 

aste compio, V. audu, 

dpdw inaffio ; nè Perf, nè Aor. — 
Pass. abheverarsi. 

appogw (c apuortw)aggiusto—Med. 

Cpuru allinyo, v. dpuw. 

BadiCw vado; fut. att. e med. 

Biirtw (cavare il miele), S. 92. 
Oss. 2, 

Rea scaturisco. 

Bpagw (ord. Bpdoaw) bollo , sven- 
tolo, fermento. 

Bpidw (1) sono aggravato, pf. 2. 

quwpicw significo, conosco, 

dazei$w do a mutuo , M. prendo a 
MULUo. 

deorolw domino. i 

dmalw giudico, — Med. 

diorafw dubito. i 

ezuwpudlwencomio, fut.all, e med. 
— Aum. $ 86. 

Side abituo. Aum. st 

emalw assimilo, opino. Aum. $. 
84,5. 

ixx\yo 14/w tengo assemblea. — 
Aum. $. 86. 

IC w spero. 

sopralw solennizzo. Aum. $. 84. 
Oss, 2. i 

ep:id%w appoggio; radd. attic.—Med. 

spicow remigo. 

epiZw contendo; radd. attic. 

erdl/w ordin. sE720w disimino. 

n0w diletto. — Pass. mi rallegro. 

Savpalw ammiro , fut, med. (var. 
ult). 

Sepilw mieto, 

iudoow flagello. 

odo risciacquo. 

xviCw gratto 

xd castigo, fut. att. e med. 

xopidu porto. — Pass. (son porta- 
iw)ritorno , viaggio. — Med. ri- 
Cero. 

xrilw fondo. 

pepiloò divido. — Med. 

viccw premo, v. gli anom. 

vopilw opino, credo. 

OvsidiZw vil upero. 

Cvopalwitomino. 


16£- 


or)i2w armo — Med. 
opilu termino — Med. 
7écow spargo — Med. 
7.136 persuado. — Med. (con aor. 
pass.), credo, ubbidisco. Il pf. 2. 
reroida confido. — Presso i poeli 
aor. 2. att. e med. — 
ripSwdevasto (perdere), v.glianom. 
mie premo, 
r\accw, rw formo — Med. 
ropicò procaccio — Med. acquisto. 
rica pesto. x si 
x0Sw fo imputridire. — Pass. im- 
putridisco. 
oudluw zoppico, +. 
oueraluw copro, 
ati apparecchio, — Med. 
crivdw verso (libazioni), fut. $. 95. 
Oss. 1. — Med.’ . i 
orsido mi affretto, i 
orovdalw mi affretto, do opera f.m. 
oyiCu spacco. - 
oycidlu sono OZioso. ‘ 
ewlw libero, v. gli anom. 
rwSdlw irrido, fut. med. 
Utpicw fo ingiuria. 
ppilw dico, indi 
gli epic. con d.— Med. 
ppovriGw penso, mi occupo, 
ypylw, desidero, voglio; solo pres. 
e imperf. 0.0 | 
Jupilw novero, calcolo. 
Jevdw illudo. — Med. 


mento. 


inganno , 


cLasse QUINTA. 
(Caratteristica A.) 


agdii orno. — Med. insuperbisco. 

dnnii iu annunzio. — Med. — Gli 
Aor. 2. att. pass. e med. sono 
meno usati. 

 BikXXw mungo. 

Sdi fiorisco. — pÎ. 2. l 

xéiw corro , approdo trans. e in 


trans. , Tut. xéX5w secondo 1$.. 


404, Oss. 2. 1a 
cxiXAw fo approdare (trans.) ; Ye 
golar. vii i 
rd) vibro, agito , Med. palpito. 
— n. 2. p. 
ori mando, — Pass. aor. 1 C 2. 

— Med. 
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co, aor. 2, presso - 


S.408. 


cpaXàw soppianto. — a. 2. p. 

teX.w solo in composiz. p. es. E7e- 
reX} comando. — Med. 

7IXAw pelo. Med. 

LaXiw suono la cetra, canto. 


(Caratteristica #.) 


Ppipw fremo i 

puw son pieno è solo Pres. eImpf. 

Tpenw remo v 

diuw edifico v. gli anom. 

veuw distribuisco v. gli anom. 
xdpvw, riuvw v. gli anom. 


(Caratleristica v.) 


aioyivw svergogno -- Med. con 
nor, pass. mi vergoyno. Perl, $- 

, 104. Oss. 3. o | 

aufivvw altulisc?. | 

ausvw difendo. — Verf. manca. — 

, Med. 

eVSivw 0 iGivw, raddrizzo. 

[oYyvaivw dissecco macero aor.con a. 

xaivw uccido — Aor. 2, — perl. 
manca.—Pass. solo pres. e impf. 

xepdaivw guadagno; 20r. con &.. 

x\ivwinclino $. 101,9. Pass. 20r, 
1.e2, — Med. si: 

xorialvw scavo; dor. Con @«. 

xpaivu compio. 

xpivw giudico; $. 101, 9. — Med. 

xrelvw uccido, v. gli anom. 

Mevxaiyw imbianco; aor. con «. 

Nvpaivw devasto , saccheggio , per 
ord. Med. i : 

papaivw macero ; 20r. con u. — 
Pass. AVVIzzisco. 

pivw rimango, v. gli anom. 

piaiva macchio; aor. Con Y 

poijzw contamino 5 perf. pass. S. 
401. Oss. 5. 

Eypaivw dissecco; a0r. con a. 

CEULVO aguzzo istigo. 

cpraivw irrito ; er. con «. 

reraivu maturo, dor. con &- 

repaivw compio; 20r. CON d.— DI. 
pass. secondo.il $. 101. Oss. d 
a. — Med. (diar.). 

zialvu rendo pingue. 

ri vvw lavo, S. 101.9. 

caivw dimeno, sol. alliv. 


6.404. 


oyuaivw do il segno , a —_ 
Med. 
otévu gemo, sospiro: ; solo Pres. e 
Impf. 
Telve tendo, $. 101,9. 
Texralvw fabbrico 
Terpaivw foro , aor. con Y. Parag. 
anom. TITpPAw. 
Tpayivo inasprisco; pf. p. $. 101, 
Uss. d, - 
dpaivw lesso. 
quivw mostro, v. gli anom. 
yaiv, sbadiglio, mi apro, fut. med. 
nor. 2. perf. 2. — ‘Nel Pres. ed 
Imp. si usa ydoxw. 
xaderalvw irrato. 
wdivw sentire i dolori del parto. 


(Caratteristica e.) 


areipw raduno. — Radd. attie. — 
— Med, (aor, 2. presso gli ep, 


oSupw scherzo. 
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aipu tolgo, $. 101. Oss. 4. — Med. 
.(Qor. 2. presso gli epici.) 


doraipw palpito. 


depw scortico; a. 2. p. 


‘egeifw sveglio, v. anom. 


ipsipw att. e Dep. pass. desidero ; ; 
or. p. ipipàyv. 

RO purifico , non è composto | 
— Med.: 

xeipoò toso; a. 2. p. — Med. 

olxtEIpw ho pictà. 


. Teipw trapasso; a. 2. p. 


araipw (ord. rrapvvpai) starnuli= 
8C0. — a0r. 2, att. 

caipw spazzo , senza Perf. — Ma il 
Perf. 2. signific. sogghigno. 

oreipuw semino; a. 2. p. — Med. 

Texuaipu pongo il limite—Med. di- 
mastro, provo. 

 pReipw' corrompo, pf. 2. e posterior. 
anche pf. 1. — a. 2. p. 

pipe mescolo, Sul. secondo il $. 104. 
Usi. 2. 
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$. 105. Conjugazione contratta. 


1.1 verbi in é@, g0ed 60 appartengono alla classe prima, le 
cui regole seguono nella loro formazione e conjugazione. Ma 
nel Presente ed Imperfetto della forma attiva e passiva, 
ha luogo la contrazione delle Vocali (caratt.) a, £,0, con 
le vocali della desinenza { enclitt.); la quale contrazione è e 
propria dell’ attico e del comune idioma. 

2. La contrazione si fa qui secondo le regole generali ($. 
28), eccetto solo alcune desinenze de’ verbi in 00, nelle quali 
in luogo di contrarsi regolarmente oe: in ov ed on in @, pre- 
vale la cdella 2.e 3. Persona Sing. ; sicchè le desinen- 
ze des ed Ons si contraggono in oîs, — ed oct — on in oî. P.es. 

2. Persona /nd. Att. puoSéers 
— Cong. = uiogons 
3. Persona /nd. Att. woSoe 
— Cong. — pron 
2. Persona /nd. e Cong. Pass. ueoSòn contr. uioSor, 
E poichè anche ovo: si contrac in oî , avviene indi che queste 
persone hanno la medesima forma ne’tre modi, Indic. Cong. 
c Ottat. dell’ Attivo. Ma l’ Infinito in 6ey si contrae regolar- 
mente, gtoSoey contr. ptodoby. 

3. ui i verbi in a@, che si contraggono regolarmente , 
hanno simili le dii contralte nell’Indic. e nel Cong. 
si nell'Attivo, e sì nel Passivo, perchè contraendosi si ha 


| contr. piogots 


contr. 4ioSoî 


d o 44) 

a XE DEL 
| — A. — % LOU — 0 
am\) an è» 


4. Quando nella desinenza è una‘ o una 1 sottoscritta; la vo- 
cale (x, n, ©) risultante dalla contrazione avrà la sottoscritta. 
Solo nell’Infinito presente de'Verbiin «wè più in uso 
scrivere dy senza (, che l’altra forma è (1). 

(1) La « nella desinenza dell’ Infinito ( che in origine era — ev ) non è tanto 
essenziale, quanto nella 2. e 3. Persona dell’ Indicativo; però anche in ps090w 
si tralascia nell’ Infinito uoSodv , mentre si conserva nell’ Indicativo puoois, 
puoSol. 
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‘7 ‘995 dA (..) 


Sosrnogori 9) raog ‘nonog ‘amgor 
sosroogorti ‘n n008‘vInR0Og ‘amogsort 


anogortì a132g017 | 
(a\ronogorr (2) roncogorr 
s100gomi 3230071 
asrirogori aarloogori 
nosnogonri nosscgorti 
ACLRORONMI nozsoronti 
1-gord rsogort 

(Le) Stocora S13:g0rr 
mort mogorti 

(opios è a1cp) 


‘# ‘991 ‘dA (+) 


Sosaria *) am ‘nom ‘acodia 
Sozncnrlia n) nov ‘vInoN‘ampria 


(2) dra asoria | 
(2) 10mrr2 (2) ronovrha 
s20712 s130112 
azrlcoria astonria 
aosgtra nos3prlia 
nosgtra ao4sorlia 

vrlra pria | 
Sbrlra Sisoria 
ra moria 

(910100) 
9}U9S91g 


OAILLYV 


Soznncron *9) nno ‘nono ‘amrou ‘43009 


SOLROZIOL **) 


AIZIOL 


(a)10N010% 
3213104 
asrinoro» 
MOL1310% 
MOLIZIOL 
quioz 
S]310, 
MIOL 


nor ‘0003 ‘amnoL 


0141913 4DJ 


AIBZIOL 
o31uur 


(a)ronozroz 
3233/06 
azrlonoz *d 
NOL3ZIOL 
NO4ZZIOL 

=" ‘q 
133164 
S133106 
Mo, *S 


(9469) 0A13DAL PUT 
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G *ZUA 19880 0710S IPA CDIF}B tuLIOJ cisonb e 0u10)UI 


(200k1c) ‘siluo — ‘asrlkio= (mookè) ‘ssh  ‘assiho (10.0h10) ‘askio ‘asriluo- 
ahzkro ‘noshro- ahakcoo ‘n0zhe akikro ‘noskio=. i 
“o kio © *shkio  <akiozora kb ‘ski <ckedia uo .‘shio ‘akioroz 
QZUIWIL]]C 0J9AAO QUAI NE 029AA0 azuowICdI]]L OJ9AAO 
as1ogorÌ asrcogoni asoriz rsrcoriia nZ1CIOL A3'C3ICL 
3210011 siccgori ERI QLLIA” 22100112 321010. 31103102 
azrliogari aarlrocgoni amore asrionria a3vjorox azrliezion -d- 
akarcgor ahziccgoir cha ahu1coria ahz10102 ah 10002 
nozionorni a0210cg019 nostra nosicoria ACLIOICL NOLIOZIOL 
na ciò ESE di — — ‘( 
Jororr r0cgorr dra cora JO1OL 103102 
sIogoni Siocgora Sorta Srogrta S1010£ Sroziozo 
rrliogori rrlrosgora media mrioprlia 1rl1010% rrirozion 5 ‘6 
| 0021910 
99) dA (, ‘e ‘905 0dA (+ 
(2) 1010g0ml (a)15megon (2) c0d12 (2) 1600A2 (a\10mrox (a) 10mz102 
simgora s2kcgom 3202 2ahrria ahuos ackzioz 
azrmgoni . asracgori arme armeria azrlnroz armi ‘d 
nosmgorr noskczor rosgrIz nozheria acshioz nosh3ion 
nosmgoni aoshogori nostri acaheria roshioy noshzioz. 
Jogo lisgora Drlra keria Lio Uzroz S 
(, Steg shkegora svrrz shrria shroy shzroz 
meo mogoni le corlit moria MICU MOL *S 


cauni buo7 
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vomgornia 
momgorti 
ammmgorisaia 


*929 SM%= ‘ng 


moammzonist */ug 


aGogo;Th 


si0ogorma 
arrinogoraa 


ahkagozarra 
CAI LL, 


nogoria 


cnogOma 
anog01 7 


nminnogori 


o svominozoni 


s:2n0g0r9 
nmin0g ori 
nosnogori 
manogori 
nogorri 


vxmgorizri 


vokr23 
mobilia 
armakrirz329 
‘200 Sam ‘1407 
monpderlizaz * fur vubrliaae 


‘909 Sex= ‘140 
manduoxz ‘fur 


‘mesgmOA 0 co2202 0puos8s cueSnfu0o 18 1due) nuanSes 01}}tabd i 





aoogogrla 
a430gOr1 
ardloogortis 
ahasogoriz 
nossogora 


(7) sogorrs 
9sogorr 
ao08o1T 


Rmsnoogoni 
o 1vomi30g0r9Ì 
s43cg0mi 
nazzogotni 
nosscgori 
mas0gorr 
s0goni 


aeriz3 
212071) 148 s4spriia3 
ardorias asdoprit33. 
alaprlraz ak4307133 
no+01123 RO4ZOTHL3 
101713 (2) 301123 
Sorlzs 123 
acrrliz3 aovrilas 
03393 19d wu] 
naznceotita amanovTra 
o aoomspilia 0 roomszoilia 
sL0rira sa sprlta 
amaprlia anazorita 
nosprita MOZIONE 
mapa mi potta 
ora morra 


an010xs 

BISON) 

asrinor0xs 

ak17310x3 

A021910168 
- 


1370x3 
318107 
ANCIOMI 


AMLNOOIOA 
O m00m4]sI0% 
BA3IOk 
. RALIMOR 
AO4IZIOM 
ML]3I0k 
130% 


vokioxs ‘I “Joy 
moluox *} "04 
ershuozsza ‘QI 


orbiozra 


novrose 
BL33YONS 


astlonoze * 


aha190x3 
RO2331043 


(e) s970xs 
Ss350x3 


nosroxe * 


AMLMAIIOM 
O A00ML33I0M 
3.L9910L 
. RMZIZION 
MOLSBIOL 
M43VIOL 
93/04 


‘J19d 


‘d i 
‘d 
'S 


0R130.ssdwf 


22 


CONIUGAZIONE S. 1 05 


470 


mirmgoni 
sgomgori 
vgrrmgori 
nogomgoni 
rogo gorr 
acg3r mgorr 
r02mgornmÌ 

(, Jo6ora 
101lmgom 


Sonsrinogord 
meocogonti 


maincogori 
sgonogorti 
vssrinogori 
nogonogorti 
nogpnogorti 
nogsrinogon 
mainogorii 
(.1og0r 
rorinogoni 


99h dA 


rozrmoggord 
sgohogzori 
vErMOZOri 
nogohozor 
nogphozori 
rogarimozorti 
moskozord 
kogorml 
rorlmozori 


Sonzricorore | 
mogoscgoni | 


marocgorri 
880300 
ves cogorr 
nogozcgomi 
nogosogorti 
nogrroogori 
mo 230017] 
kogorr 
1orloogori 


" ‘991 dA (. 


TOLAMIIL manmonia 
agora sgokorlia 
vermi, vssrmonte 
nozonotha nogokpria 
rogsorira rogohorira 
aogsrmd1a rogarmnria 
mania rmikpria 
dra odia 
(. rover 1, mormora 
Sonora Sonsrlovri4 | 
mgsovria mgorprra | 
viteria mancoria 
agonia sgozoilia 
vga vgovrha 
nogooilia | nogoswilia 
nogoorira nogozprra 
rogsronia nogarionra 
020112 msorlia 
Dara korra 
mIo norloprlia 
23U989Ig 


OAISSYVA 


POLAMIOX 
szohioa 
DR MIOA 
nogohiou 
nogohiox 
rossrimio» 
mmehioz 
krox 
norlmiI0A 


Sonzrino1oa 
10LOISIOA 


IDAMNOVOX 
3ROIBIOM 
EST No10A 
AOBOIZIOL 
RORDIZIOM 
nRogzrinor0m 
1011310. 

13 0 luox 
rorlacroa 


mOZAMIIOE 
sgohkzrox 
vgstmsr0a *d 
nogoh310% 
nogohzro» 
sogzTAsI02 *q 
IO-A3I0X 
Usr0w 
torimzIoA ‘g 
carsunibuo9 
Sonsrlozoz 
01d191).4Dg 
nOGOZZIO» 
oxrufur 
mOLNOZION 
BROIZIOL 
verso, *d 
ROKDIZOM 
ROZOB3IOM 
nogsriosio» *q 
PO L3310% 
1330 k3r0x 
morlozion *S 
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cantogords 
sKON0gOr3 
DErNOROI: 
ahgzonozords 
nogonOZONa 


nogarinogonta 


c+gcROrls 
nego: 


akrinogoris 


amgonogori 
0 avomgonogzori 


sgocogoni 
amgonogoni 
rogocoROrI 
mrgonogori 
cororti 


o2mogori 
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Ne’tempi seguenti non ha luogola contrazione; nondimeno si pone qui 
‘ tutta la variazione del Perf. e del Piucch. Pass. acciocchè sia più evidente 
l’analugia di questi tempi con quelli corrispondenti di radsvw. 


Perfetto 
Indicat. Si aermolyuoy reripyuai papiodwpai 
ia pr Teripyoa peplodwoa 
meroi reripyray pepiodwrai 
D. ar re TeTipoypedoy pepi0dupedoy 
marohyodov rsripyoSdov pepioSweSoy 
xeroiyo Soy reripyoSdoy pepiodwod0y 
P. reronjueda reTipypada pepuodoueda 
maronyode reriuyode | pepiodwoSs 
xerolyuroi teriuyurat pepioSwvrat 
Infinito merone da TETIPYOSA pspuoSwoZay 
Participio =—mercipavos TETI|[LYMEVOS pepto Sw pivos 
Cong.e Ott.mancano. | pochi verbi che possono formarli v. al $. 98.085. 8. 
Imperat. 8. werolyoo rsriuyoo pepdodwo0 
Teronjo du TETI passo 00 
D. vioSÙ reripyoSov | pepioSwoSoy 
merOMoSwy TETUYOSwY puspuo doro dwY 
P. weroi ad ra pepiodwoSe 


NETONO Sw AL | sia pspiodwo Sway 
O xeronjoduwy O reriuyodwy 0 pepe dwodwY 





Piuccheperfetto 
S. srerorfuyy STETILA] yu dpepao Sio pagi 
srsrolyro | pid sa tpepiodwoo 
SWETOÎNTO suspiodwro 
D. pali rete crudo speso Siuedoy 
sreroi yoSoy sueplodwodov 
irsroniody» gi n Suso wodyv 
P. sreronueda ETETI ‘poiueda suepiod @ueda 
treroiyode ereripyods sep iodwode 
srerolyuto ereripyvro suspiodwyro 
Fut. 4. rOndjooua vi co puodSwSyoopat 
Aor, 1. sronfdyi nere speoSwiYY 
Fut. 3. aeTOnfoopas ‘TETIPYGO pai pepuodwao ua 
| MEDIO *) 
Fut. 4, xonoopai Tipyjoopai poSwoopas 
Aor. 1. eTONoA yu eTIpyoduyy Emuodwadpyy 
Aggettivi Verbali. 
xomMrios | ripyréos puodwréos 
XOMToS Tipuyros puoSwros. 


") wossiodai farsi, cioè fare per sé , riu&0da anorare (come nell Attivo) 
puoSodeSai affittare, come l’ Attivo. 
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OSSERVAZIONI 


Osserv. 1. La forma non contratta de’verbi in twè propriade’Jonii, ma 
degli altri è affatto disusata, salvo alcune forme epiche de' verbi in &w. 

Ossenv. 2. Le contrazioni di questa conjugazione non si tralasciano mai 
nell’ idioma comune e nell’attico dialetto; fatta eccezione del Pres. Attiv. 
de’ bissillabi.in £w (come rpéw) i quali contraggono solo e: 
rpei, arpet, xvsiv rimanendo non contratti rpiw, ysoua:, rpiopsv, rviou- 
01, xviy e simili. — Iotorno a dew lego vedi gli anom. 

Ossenv. 3. Alcuni verbi contratti in div hanno Y in luogo di a risultante 
da contrazione; e principalmente 

div vivere, ypjoda: adoperare 

we, drtijy aver fame, aver sete 
da Zdw, ypdw (v. entrambi fra gli Anom. ) rswdw , drfaw : onde si ha 
Cis, di, 14. XpYras, ecc. 

E presso gli Attici ha luogo per ordinario questa maniera di contrazio- 
ne anche ne’ verbi xvdw raschio, opdw netto, pdw gratto. 

Ossenv. 4. La 3. Persona Sing. Imperf. prende la » amovibile sol- 
tanto nelle forme non contratte: #9jeev , rev Omero, irAsey Senof., ma 
non già quando è contratta: «rs. 

Osserv. 5. L'Ottativo attico è adoperato da’scrittori attici princi- 
palmente ne’ verbi in aw ; ma in quelli in sw ed 0w esso è più usato nel 
Singolare, meno nel Plurale, e raramente nella 3. P. plur. per cuisi ado- 
pera quasi sempre l’altra forma: wosiev, ripper, puodolev. 


Dialetti 


Ossenv. 6. IJonii formando la 2. Persona passiva in ea: ed so nella 
Conjug. ordinaria , danno luogo in quella contratta in ew all’ incontro di 
molte vocali, p. es. monta, ETAUVESAI ecc. Ma in #s0 sogliono elidere una s: 
éroito, Imperat. 760. 

OssHRv. 7. Ne’ verbi i io cu i Jonii mutano sovente l’ a ine; per es. 
Gpiw, dpiopsy per Opdw, Opdopay = ypiera: per Ypdera: e simili. 

-OssuRv, 8. I Jonii usano ancora la desinenza ara, aro per la 3. Perso- 
na plur. (v. $. 103. Oss. n. 14.), nella maniera seguente : i 

Imperf. suygartaro (per «dovro -i0vro, unle eéaro e conelisione di 
una s -éaro -Ordin. Wyro) 
Perf. eror-jarat (per yra:) 
— reriu-tarat (| per yuras). 


Indice di verbi contratti 


1) Verbi in éw. alviw lodo, v. gli anom. 
agvoiu ignoro, fut. att. e med. aipew prendo, v. gli anom. 


odiniv fo torto, airiw domando. — Med. 
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dxohevSiw seguo, 

ai xw sento dolore, 

Ctw macino v. gli anom. 
appiaByriw contendo, dissento, — 
, Aum. innanzi, 

Ar81)£1 (non è composto) minaccio. 


9 


apiSpiw numero, — Med. 
apuew son contento, basto , $. 112, 
, 14. — cr nel Pass. 
aoxew esercito, — Pass. mi esercito. 
avàdiw suono il flauto. 
BovnoXew pasco transit. 
qyew mi rallegro v. gli anom. 
delmvew mangio, 
dew lego, v. gli anom, 
dyrew ledo. — Med. 
diaxoviw (non è compos.) servo. — 
Aum. $. 86. Oss. 4, — Med. ne!- 
lo stesso signific. 
dusruyew sono infelice, $.86.035.3. 
sQyEIpaw pongo mano ; aggredisco. 
— Aum. $. 86. Oss. 3. 
ew rivolyo. 
e)£Ew compatlisco. 
guiw vomito , S. 112, 14. — o nel 
Pass, — Radd, allic, 
ev0yéw molesto 
stiSupiv desidero 
ETIOPuéw Speryiuro 
ErIXEIpew imprendo ) Aum. S. 86. 
evEpgeTtO benefico | 
EVOE/SEO SON Pio 
euvyew banchelto 
ew bollo, $. 112,14. — 0 nel Pass. 
yrew cerco. 
wqpapew dipingo, 
zi0ggw guido (il cocchio) 
Yyyiw suono. 
Sabòpiw, Sapoiw confido. 
Spyvéw, piango (irans.) 
loropiw ricerco. 
uevrew pungo, stimolo, 
ivi nuovo. — Pass. ( o Med. con 
aor. p.) porsi in movimento, 
xolvwyéw parteci po, 
xopiw spazzo (diverso dall’ anom. 
xOpivyupi) 
xocpew adorno. 
xoriéw lu. gow att. emed. Ro rancore. 
xpartiw ho potere, impero, ritengo, 
xpotew creptlo, scroscio, 
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Xadew parla. 

Mirapéw persevero. 

Xosdopiw alt, e Dep. pass. sngiurio. 

Aurew nuoco. — Pass. mi rattristo, 

paprupiw attesto 3 ma il Med. sz: 
paprypopa: chiamo intestimonio, 

perpsw misuro — Med. 

pioew odio, | 

v06w penso. 

vovStriu ammonisco, 

&6wraschio,$.A12,14.—cnel Pass. 

Oixew abito. 

cixodopiiu edifico, — Med, 

oxviw son pigro, indugio, 

ouoroziw consento. 

Oppiw ormeggio. 

oupew orino, Aum. $.84. —fut.med. 

oXsw porto trans. 

rapowvew infurio, imperverso. Aum. 
$. 86. 

Tarsu calco. 

mAeoventEw supero , son cupido di 
quadayno, 

xoSew desidero, v. gli anom. 

rovew travaglio, v. gli anom. 

zuiew vendo, 

TeXcw finisco, $. 112 , 13. — a nel 
Pass. — Med. 

TYypiw osservo. 

Tipwpév vendico, difendo, — Med. 

rpew tremo, S. 142, 14, 

pSovew invidio. 

PiÙEw AMO. 

Ywpiw vado; fut. med., in Compos. 
per ordinario fut. att. 


2) Verbi in dw. 
dyardu amo, 
diokw lrebbio, fut. dow ed yrw. 


aude mieto, — Med. DIRSI 
ho ) addoloro. — 


Avid (non è comp. 

Med. con aor p. mi addoloro. 
aravraw incontro , fut. med. — 
, Aum. nel mezzo. —— 
ararduw (non è comp.) inganno. 
apiordw merendo, 
aprdw appendo, — Med. 
aldaw parlo. 

Boaw vocifero, fut. med. 
Bporvraw tuono. 
n1dw rido , fut. med. — S. 112, 
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15. — o nel Pass. 

gsuvaw generò. — Med. 

nypdw invecchio, v. gii anom, 

daravaw att. e dep. pass. consumo 
spendo, 

Biarrdw (non è comp.) nutrisce, s0- 

‘ no arbitro. — Pass. dimore, — 
Aum. $. 86. 

Srbaw ho sete. $. 103. Oss. 3. 

dpaw fo; pl. p. dédpapa e Sidpaopa:. 

_ A. V. dpaoreos. 

ed lascio. — Aum. £1. 

énguato do in pegno; 20r. YY7INTA, 
pf. em7ezUya 0 senza’ racdopp. 

__— Med. guarentisco. 

spaw amo, solo Pres. e Impf. 

îpsuvato indago, irvestigo. — Med. 

EpuS più arrossisco. 

Epwrdw inlerrogo. 

ioridw corvito; Aum. s1, — Med. 
con a0r. p. 

dw vivo, v. gli anom. 

xLdw son giovine (aor. APyoa , di- 
venni nulale). 

Sypdw caccio, fut, att. e med. 

Si dw ammacco; $. 112, 45, — o nel 
Pass. 

Supiaw fumico. 

iuduw tiro con fune. 

x\aw rompo, $. 112 , 
Pass. | 

xvauw gratto, inf. x2%2. 

xopdu conduco a dortnire == Med. 
con Paor, Pass. dormo. 

x0X2auw incollo. 

xoduufaw nuoto. 

xuBepvaw governo, 

Awopdw desisto. 

psd:dw sorrido. 

vid trionfo, vinco. 

Corr abbrustoliszo. 

Cppdwatt.e dep. pass.incilo, aspiro. 

xd ho fame, $. 105. Oss. 3. 

espaw lento , provo. — Med. con 
aor, p. tento, imprendo. 

repéw vado oltre , fut. a0w. Parag. 
l’anom. 717 paonw. 

xydcw salto, fut. med. 

x)avcku induco in errore. Pass. erro. 

omndw laccio > fut. med. 

ciwrdu faccic; fut. med. 


45. -+ c nel 


guido (la nave). 
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cuprav saltello. 

opdew tergo, v. gli anom. 

eraw traggo , $. 112,15. — c nel 
Pass. — Med. 

auXdw spoglio, saccheggio. 

cppi7au son tumido. 

riuau onoro, — Med. 

TO) pd 080. 

rpuraw foro. 

rpupau son molle, gozzoviglio. 

pordu frequento. 

puoaw soffio. 

ya)dw stracco $. 112, 15. — @ nel 
Passe 

ypaw rendo oracolo, v, gli anom. 

dd raschio, inf. Yjv. — Pass. con 
ce senza. — Med. 


3) Verbi in cw. 


aiparow insanguino, uccido. 
axpi0w esploro. 
cvopScw raddrizzo; Aum. S. 86. 
aEicò stimo degno. 
apow aro. V. gli anom. 
dyAcw manifesto. 
dovdow riduco in servi 
epypow devasto. 
yAow ambisco. 
ypicw danneggio. punisco. 
juepow ammansisco, — Med. 
Supow provoco (all'ira). — Pass. mi 
udiro. 
idpcw sudo. 
xaxcu corrompo, quasto. 
xAypcw eleggo a sorte. 
xo1v0w alt. e med. accomuno , par- 
tecipo. I 
6pScw addrizzo. — Med. 
r)ypow empio. 
xrspow do le ali. 
piycw ho freddo. 
più'ow fo prendere radice. — Pass. 
prendo radic?, 
oyusidò noto, segno. 
orepavdw corono, — Med. 
ogeipow Att. più in uso come Med. 
assoggetto. 
yow , colmo. — E nel Pass. — V. 
l’anom. YWw22UI. 


tù. — Med. 
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S. 105. b. 
$. 105. b. Deponenti medii e passivi. 


Alle precedenti liste di verbi aggiungiamo qui alcuni de Deponenti 
Medii e Passivi($ 113, 3.) che sono più in uso, oltre quelli per ave 
ventura già notati innanzi. — Si dicono Dep. Medii quelli che prendono 
l’Aoristo e il Futuro dalla forma media. Ma quei deponenti che secondo 
il $. 115, Oss. 3. oltre al loro ordinario Aoristo (medio) cop significato 
attivo hanno anche un Aoristo passivo con significato passivo0,0 il cui 
Perfetto s' incontra con ambo i significati , saranno qui segnati con un 2- 
sterisco * 


Deponenti medii. 


*aqwvllopa: lotto. 
*asnilopa: svillaneggio. 
*aivicocpai alludo. 
*alrido@ai incolpo. 
duiopas sano $. 112, 14. — Perf. 
con e. 
Gupocopai odo, $. 95. Oss. 4. 
aXXopoai salto , $. 101. Oss. 1. — 
aor. 4. e 2. — Non ha Perf. 
dvalvopa: ricuso ha solam. aor. jvy- 
vapyv. yvaodas. 
*aronpivopa: rispondo(è anche Dep. 
Pass.) Perf. anche pass. 
GroXogtopai mi difendo (anche Dep 
pass.). 
apaopai fo voti, 
dordlopal saluto. 
* Biadopai costringo. 
deEidopat saluto con la destra. 
*dey opa accetto, 
* SyAiopa: uccido, rovino. 
diaxs)evopat esorto. 
* Swpiopa: dono, 
sripydedopas pondero dopo sl fatto. 
* ip7agopau lavoro. Aum. % 
* suyoua: oro, — Aum. $. 84. 
* ggsopau opino, credo. — Perf. con 
sign. di Pres. 
Sedopai considero, contemplo. 
* dopo: sano. 
sogupiZopai assevero. 
xavydopoi mi vanto. 
xydopai: ho cura, solo pres. e impf, 
xo01vodogtona: mi abbocco. 
* xrdopou acquisto. Perf. con fut. 


.* 2 
$ 


3. (S. 84. Oss. 4. e 98. Oss. 8. 
posselo. 

"09/001 computo, conchiudo. 

Ivouou svillaneggio. PÎ. $. 

I. Oss, 5. 

* AwBaopgi ingiurio. 

parredopa: rendo oracolo. 

papripopai testimonio. 

* pyygavaopa: macchino. 

* puéopoas mito. 

puSéoua: narro. 

pundopa: MUggisco. 
iyopai nuoto, 

65500 au-mi lamento, 

cimvidopai osservo il volo degli wc- 
colli (auguror). 

opyiopa: salto, danzo. 

rappycialonou parlo liberamente. 
Aum. innanzi. 

rivopou ho penuria , solo pres. e 
impf. - 

* xpagparevopai tratto un negozio. 

rpopygedopa provvedo. 

xpoo pdl Ouai proemizzo, 

*rpopaci/opai uso pretesti, 

civopa: nuoco, solo pres, e impf. 

Giriopa: mangio. 

* oxirropa: guardo. Pres, e Impf. 
sono meno usati.Insua vece 0x0- 
riw e oxorodpat, che nel fut. ecc. 
sono disusati, 

oraSpdopa: pondero, stimo. 

otogalopa: congetturo. 

otparoredevoua: mi accampo. 

rexuaipona dimostro, argomento. . 
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rexraivopa: edifico, l * ypaopas adopago v. gli anom. 

reygvaopa: opero conarte, macchino. *Teidopa: mentisco; Pass. mn ingan- 

peldopa: risparmio. no; Perf, in ambi i signif. 

paepzopas vocifero. Perl, $. 98. * Wyioua: compro. Aum. $.84, Oss, 
so, 6. 7. aor, érpiduy, v. anom. rpia- 

* yapiCopai gratifico. Sat. 

o EIpoojai assoggetto. 


Deponenti passivi. 


intorno a questi verbi è da notare quanto segue: 

4, Sono detti passivi perchè prendono I° Aoristo del Passivo, 
Ma il Futuro conserva comunemente la forma media ,-dove non è 
espressamente notato il contrario. Alcuni che nella seguente lista 
sono segnali con un asterisco * formano l’Aoristo tanto dal Passivo 
quanto dal Medio, 

2) Nella lista che segue quelli scritti con carattere spaziato sono pro- 
prii Deponenti, cioè mancano affatto della forma attiva , ovvero 
questa è del tutto disusata in prosa, 

3) Ma tutti quelli che hanno un proprio attivo, sono da considerarsi na- 
turalmente più o meno come puri passivi del loro significato at- 
tivo , segnatamente quando essi prendono dal Passivo anche il loro 
Futuro (p. es. l’anom. pupryoxopas). Nonpertanto anche una parte di 
essi vuole essere qui noverata, poichè traducendosi per ordinario con 
significato‘medio o neutro potrebbe facilmente rimanere oscura- 
ta la loro natura originariamente passiva. 

diadeqgopa: discorro, reputo, v. l'a- 
non. degw. 

diavotopai penso(fut. med. ep.). 
Anche atovoiopa: sono di 


‘aldioua: venero, temo, S. 142, 
14. — prende la ©. 

cicyivoua: mi vergogno. 

aiaopai vago, 


ahilopa: e dpoilopa: mi raccolgo. 
pancia 3 ord siausiBona: 
rispondo. 
dp12.). 0 pat, contendo, gareggio, 
* avagopau (mettersi in mare) (a. 2. 
med. posterior. a, 1. p.). 
«Quito: mi addoloro. 
ara\Adrropoai mi allontano. 
med. e fut. 2. pass.). 
aropiopa: esito, dubito. 
* apvéopa: nego. 
aodopa: fastidiseo. 
‘asi ilopat pernotto,m\accampo. 
aledvopai cresco, v. gli anom. 
dySopatmi adiro, v. gli ano. 
Bpeygopat son bagnato (a0r. 1. € 2,). 
*Bpug doma ruggisco. 
daravdona: spendo. 


(fut. 


mente, mi dispero. 
ixr\rropat stupisco , v. l' anom. 
. xA\rTw. 
s\arrobpal soggiaccio. 
evavTICONDat contrasto, 
evSupiopat ho in animo. 
svvogopa: considero, anche aor. att. 
, Simum, s71v0t0paI. e vpovoEopai. 
ErEIOpa: mi affretto. 
eriptiopa: ho cura, v.l'anom. péùw. 
eoridoPai convito. 
eviaBiopa: miguardo temo (di 
fare alc. c. ). 
abppaivopa: mi rallegro. 
sUwyéopaui banchetto. 
jdopau mi diletto, (fut. pass.). 
yrrdopa: soggiaccio (lut. pass. e 
med.). 
23 
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* Scudo: banchetto (ordin. med.) roVeredouas governo (lo stato), sono 


SUPoopau mi adiro. cittadino , anche passivo son go- 
* ipeipopa desidero (anche attivo) vernato (dallo stato). 
xaraxàivouai mt pongo a giacere ropedopua: cammino, viaggio, 

(or. 4. e 2. fut, 2. p.). xpoSvptopa:m'ingegno. 
xoipaopa: dormo. oBivwpai mi estinguo, v. glianom. 
mopitopa: v. xOpiCw. céBopat venero (anche att.). 
Aoidopeopa: ingiurio, anche att. ojropa:imputridisco,aor.e fut.2.p. 
\uzeopai mi rattristo, deploro. opariopar fallo , erro ( aor. e fut. 


*palaxitopai sono effeminato, 2. pass. e fut. med.), 
pedvoxopa: m' inebbrio, v.glianom. ripropa: (poet.) mi diletto. 


* pa ppopai vitupero. ryxopai (liquefarsi), aor. e fut.2.p. 
pupooxcpoi mi ricordo v. anom. —palvopa: apparisco, v. gli anom. 
* veueodopa: (poet.) mi sdegno. pavra/opa:r mi mostro, (fut. 


Eevoopai sono ospitato. pass.). . 
“oXo0pupopatmilamento, piango. gSzipopat perisco,a0r.e fut, 2, pass. 
opyiZopai mi adiro (fut. med. ep.). © efut. med. 


* opezopa: mi stendo, desidero. — piioriptopat sono ambizioso , 
Radd. attic. i (raram. med.). 
* Oppdopa: prorompo, imprendo. —prà0ppoviopa: tratto amichevol- 
* dopidopai sono in porto. mente (aor. p. reciproc.). 
refSopai ubbidisco, poRiopa: temo (fut. pass. € med.). 
* repaopoi tento. . Aggiungi ancora gli anomali. 
TEpaicouai trapasso. drapat, sriorauae 
miagopoi vo errando (77). Bos\opa, = xpipapat 
miavdopa: pellegrino, erro. diopat, olopat 
xvizopa: soffoco; nor. e fut. 2. p. °  dizapar, palvopas. 


Conjugazione irregolare. 
$. 106. Verbi in 4, 


1. Nel trattare dell’anomalia del, verbo greco, noi comincia- 
mo dalla formazione de’verbi in @t , i quali si riducono a un 
piccol numero , ima non tutti seguono la stessa legge di for- 
mazione. I | 

2. Tutti i verbi in g: hanno una radice, che sccondola for- 
mazione ordinaria dovrebbe uscire in ®@ puro ($. 28, 1.) e 
principalmente in é@, «® , 00, U». Sicchè nella grammatica 
si usa di rapportare la forma irregolare alla forma semplice e 
regolare, dicendosi p. es. che il verbo t‘Sng deriva dal tema 
semplice OE. | 


Osserv. 4. Un sol verbo ha la vocale radicale , ed è 8744 da "IO, del 
quale sarà detto più in particolare al $, 108. V. 
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3. La conjugazione in x ha le sue proprietà solo in questi 
tre tempi: 
Presente, Imperfetto, Aoristo 2. 
delle quali l' essenziale consiste in cid, che tali verbi ag- 
giungono le desinenze immediatamente alla ra- 
dice senza vocale enclittica per es. 

ride-uav, Tora-pa:, dido-re, Edeixvu-re, tdy-y. 
b. Inoltre hanno queste proprie sillabe finali: 
pa — nella 1. Persona Prfente Indic, 
Gi 0 0w — nella 3. Persona Presente Indic. 
Se — nella 2. Persona Imperat. Sing. 
Ancora l’ Infinito del Presente ed Aoristo 2. esce sempre in. 
at, e il Nominat. maschile del Participio sempre ins sen- 
za v, peril che la vocale radicale di questo allungandosi nella 
maniera consueta diventa @, «ts, ovs, vs (Gen. yros), le quali 
desinenze hanno sempre l’aceento e propriamente l’acuto. 

5. Il Congiuntivo e l’Ottativo contraggono la vocale ra- 
dicale del verbo con la desinenza. La vocale risultante del 
Congiuntivo è 


I) & 
v per le voc. rad. i 
onde si ha: 
w. 7, Î. Wwpev, Yre, Wer'v); pass. Gua, 7, ecc. 
e per la vocale radicale o è sempre @ : 
©, We, @, Gpsy, bre Wor(v); pass. Wpar, è, ecc. 
Il suono risultante dell' Ottalivo è un dittongo formato dalla 
vocale radicale (e, 4, 0,) et: | 
si per la voc. rad. s 
AL —- = — 
00 —- = —0 
al quale dittongo si aggiunge nell’Attivo la desinenza ny e nel 
Passivo 4ny, per es. I 
r@-<iyv, ior-alyv, drd-0:yu: pass. r19-eipyo ecc. 
I Verbi in vu formano questi due modi per ordinario della 
forma in -v® (Classe 1.). 
6. Alcuni verbi hanno anche un proprio raddoppiamen- 
to, che consiste nel ripetere innanzi alla radice la consonan- 
te iniziale di questa con una , p. cs. 
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408 didwpi , BEQ riSyut 
Ma se la radice comincia da or s gt o da una vocale con lo 
spirito aspro, vi si prepone solamente la t con lo spir. aspra: 
STAQ foryui, TITAQ Trrapas, ‘EQ Type. 
E solo perciò è possibile in codesti verbi la formazione del- 
l’Aoristo 2., il quale perchè è privo di tale raddoppiamento si 
distingue principalmente dall’ Imperf. nell’Indic. e dal Pre- 
sente negli altri modi, p. es. 
r. ri Ipapf. € Aor, € 
i : da = ga i 
7.La vocale breve (£,,0,v) della radice unendosi 
con Je desinenze di questa formazione si fa lunga nel 
Singolare Indic. Attiv. di tutti i tre tempi 
e pn si ha da 
(9E) Mai pi, Sridys, Sy, 
a ti 1° (ETA) foryu, Toryv, f0n4 », 
— w: (40) didwpi, td.dw-v, tdw y 
” — Di: deixvv pa. Edeluyd-v. 
E similmente si fa da  — et nel verbo «fu. Ma il Plurale di 
tali tempi pe'modi (eccetto il Congiuntivo e l'Ottativo) e tutto 
il Passivo ha di nuovo la vocale breve, come è in origine, 
per es. tigmnur — tiSsuey, EGeoay, riSeya:, tiSeat ecc. Nondi: 
meno da questa regola sono anche da ecceltuare, perchè con- 
servano la vocale lunga ; 
1) tutto l’Aoristo 2. di fami: #0mmy pl. Éampey ecc. se- 
condo il quale si conjugano anche quasi tutti gli Ao- 
risti sincopati ($. 110.) 
2) gl’ Infiniti Aor. 2. di didagie imp (ina), i quali mu- 
tano e ing edo inov: Seiyat, douyat. 

8. Tutti gli altri tempi si formano secondo la conju- 
gazione ordinaria dalla forma radicale e senza raddoppia- 
mento, per es, trànu: (QEC) Fut. Inow. Ma i verbi in x, co- 
me anomali, hanno talora anche in questi rimanenti lempi 
le loro irregolarità, le quali pertanto debbono essere distinte 
da quelle della formazione in 4, e saranno notate nelle os- 
servazioni, 

Ossrrv. 2. I duc verbi foryui e didwpr abbreviano la vocale anche in , 
quei tempi del Passivo, i quali apparteugono alla conjugazione ordinaria: 
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Att. f. orjow pf. foryea Pass. pf. tordua: sor. torà9y, 
—_ divow — diduxna =—— — didouas +— 630 
I verbi r/Syps ed Îys {S. 108.) fanno il simigliante solo nell’ Aor. Pass, e 
nel Futuro dipendente da questo. 
sriSyv (per sSiSy da GEO) r:Syjoopas 
Sei Part. aor. 1. Pass, (da ‘EQ). 
E nel Perfetto Att. e Pass. questi due verbi mutano la vocale radicale 
in 24. 
riSema, ridupou slxa, sluai. 
Ossenv. 3, I tre verbi 7/Syaey Igp, didwpa hanno una forma affatto 
propria dell’ Aor, 1. Att. inxa 
iSyxa, yxa, édwxa 
la quale deve essere bene distinta dal Perfetto, Per contrario foryu ha 
regolarmente: #07yra, soryoduyu. 
Ossenv. 4. Alcuni verbi banno nell’ StMpecal, dell’ Aor. 2. in luogo 
della desinenza Sc una s 
Sés per HS, Î5 per 591, dbc per do. 
Osssev. 5. Mancando la vocale enelittica a” verbi in pe, essi avranno la 
8. Pers. Sing. Pass. in case 00 (come il Perf, e Piucch. della Conjug. or- 
“dinaria) non contratta, per es. r/9s-00, #7/9 800, Toraca: ecc. Ma pure qui 
si fa alcuna volta la elisione della © e si contrae la desin. con la voc. ra- 
dic. segnatamente nella desinenza co, per es. ESov per ESsco , id0v per 
£dcco, forw per forazo. 
° Ossgenv. 6. La forma inupti è propria.solo di alcuni verbi notati giù 
al S. 142, 9. , i quali formano i rimanenti tempi ( eccetto il Presente e 
I’ Imperfetto) dal tema semplice, Intorno ad essi è da notare questa rego- 
la, che quando la radice del verbo si termina con consonante si aggiunge 
ad essa 2T'pi (p.es. ds/x-vvpi, 0i9vvpi) ; quando con vocale si aggiunge 
vu pi (eBe-vvupi) mutandosi però la vocale 0 in w (Yuw-2vvpi da Yow , 
OTpw-vyupi con trasponimento di lettere da orops-vzupi , v. gli anom.). 
— Per conoscere poi più presto dove v è lunga e dove è breve nella con- 
jugazione basterà paragonarla con la vocale radicale di foryp; sicchè la 
vocale di deixvupi è lunga come quella di Toryp:, ma in dsixvvuev è breve 
come in îoraps»; nell’Aor, 2. (v, anom. duw) sdupev è lunga come inéory 
Hey, e così di seguito. 
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$. 107. Esempii della Conjugazione in w. 


ATTIVO 
Presente 
porre porre *) dare mostrare 
(da @EO) (da ETAQ) (da A0Q) (da Febo) 
sura | 
S. .- IOTYpuI ‘o pongo RL deixv vpi 
lorys didwe dsixuvs 
si) loryo1 (2) 3idwo: (1) diixvvo:(w) 
ga ioT&roy 3i3oroy deluvVroy 
riSeroy soraroy 3idorov deixvuroy 
P. ridepuev lorapsy didopay deinvupev 
ridere lorars didors deinuvre 
riIStaci(v) 0 | loràoi(v) didoazi(v) o | dervvaci(u) 0 
riSei01 (4) ddoda: (4) Semydoi (1) 


Ossenv. 1. La 3. pers. plur. in ac: è più in uso presso gli attici: la 
forma col circonflesso (r.Stic:, didove:, duxvbar) È più jonica. 
Infinito 








rRiva | (ordvat porre | didovou | demvvau 
Participio 
riSels (tvros) | ioras, ieràoa | didos (cvros) | Semuis (Uvr os) 
r1Ssica iorav G. duros | didoiica nydoa 
riSiv ponente didov dermyiy 
Congiuntivo | 
S. 706 lorw Udi 
9% loris ddu 
TS lori did da 
D.—;grov, jrov, | — yro», jrov | — Wrov. Wwrov dernuvw 
P.wpsv, YTE, GOL | per, H78, GoL | Wuey, wre, Wal 
Ottativo 
S. ridelyo ioralyv didolyu 
riSEhte loraiys d:do ine 
î bioini ioraly spe 
riSslyro» iorafyrov didoi grov da 
rOsyryY ioramryv didomryv devio 
P. ridefyusv ioraiypev didoi yer 
r1dsiyre iorafyre didoiyre 
riasiyoav ioraiyoav didoiyoay 


Ossegv. 2. È una forma abbreviata pel Duale e Plurale di questo 
Ottativo, la quale è usata comunemente, e per la 3, p. pl. è quasi la sola 
in uso. Essa è la seguente : 


*) Intorno all’anomalia del significato di questo verbo v. pag. 187. 
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° D. rfSslroy torairoy Gidoiroy 
r@eiryy lorairyy didoiryy 
P. rScipey loraipay didoiuav 
elite lorairs didoirs 
rQsiey loraiey i didoiey 
Imperatsvo i 
(riSer1,) (ford91,) poni |:(3(d09,) (delav' MPI) 
Érw er. Ar ec, oruw ec, Urw ec. 
3. pl. rRirwray lordrucay ddorweay dermvirwoa 
o rAivrwY 0 iordyurwy 0 d:dovrwy 0 d:turdvrwY 


Osserv. 3. Intorno a 7/Ser: in luogo di -Ss v. S. 18, 3. Del rimanente 
la 2. p. sing. in Se non è usata nella prosa, ma in sua vece sì adopera la 
forma seguente abbreviata con la voc. radic. allungata. 


7/9 \ fory | Sidov | Seli 
Imperfelto 
S. * eriSyy sory» io poneval * edidwy * edelavvy 
ha sTiSYE i0Tys | * ididws * 6dsixyvs 
, eri iorY * ed/dw * sdeluyv 
D. | — — zu 
eri faro» loraroy sdidoroy sdsixvuroy’ 
srRéryY iordryy ed:doryy edemvbryo 
P. sriSepev Iorapey ed/dopey edeinvunsy 
sriSers forare edidora - sdelnyure 
sriSecay Toracay ididocay edeluvuoay 


Osssrv. 4. Ma il Singolare di questo tempo si suule formare ordina- 
riamente da’°temi contratti e raddoppiati r;Siw, ddowe dal tema in -ùw 
(rimanendo eccettuato foryp) come segue : 

sriSovv, €, s1° 6dldova, ovs, ov* sdeluvvov, 86, (2). 


Perf, riduxa iompa sto dida da 
Piuc. srsSs/xew SOTYXSIY O o si- | adds AEIKO 
oryxsv stava 











Ossenv. 8. Su questo Perf, e Piucch, di Tori è da notare quanto segue: 
4) L’Aumento e che qui sta in luogo del raddoppiamento, ha lo spi- 
rito aspro, contro l’uso degli altri Verbi (v.$.83,3.); ed il Piucch. 
accresce questo Aumento con l’Aum, tempor. st. 
2) Si usano alcune forme abbreviate nel Dual. e Plur, che sono 
esposte nella Osserv. 17. 
5) Intorno al significato variabile v. l° Osserv. 415. 
Fat. otyow io porrò| wow da. 
Aor.1. “dSyxa e0rY-0a Edwxa AEIKQ 
Ossgrv. 6. Questo Aoristo irregolare in xa è solo nell’ Indicativo, maa- 
cando degli altri modi e participii, Ed anche nell’ Indicativo si usa più il 
Singolare, ma il Piur. si prende dall’Aor. 2. 
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Aoristo 2. 
S. (ép) coryy (edw») manca 
(edye ) COTiS — (dwg) 
A (69%) | sil (ew) 
| E9erow éor ry? du #dorov 
13°, e’ ANNI eoryrTYyY edoryu 
P. eSeuey SOrTYyuev | edopsv 
ESETE EOTYTE edore 
sSeoay GT Yyoay édocay 


Ossenv. 7. La 3. pl. eoryoav è simile alla 3. pl. aor. 1. , e però si può 
solo dal contesto intendere quando vi sia diversità di significato. 

Ossgnv. 8. ll Sing. Indic. degli Aor. 2, #34» ed idwv è affatto dist- 
sato, adoperandosi in sua vece quello dell’Aor. 1, Parag. Oss. 6. 


Inf. Stivai oruai dovvai 

Part. Seis , Seioa , S6v ras, oràca, or&v | dos, Solea, dov 
Cong. Sw. 97 ec. oTù, aTis ec. da, ds, du ecc. 
Ott. Ssiyv eraiyv dosyy 


Questi hanno le stesse uscite del Presente, e l’Oltativo ha pure la stes- 
sa forma abbreviata pel Duale e Plurale Guzei , doirov ecc.) , ma non è 
usata sì di frequente. 


Imperat. des OrySi sla dos 
Sérw TO) dorw 
Seroy, Ty oryrov, Twy dorov, Tuy 
Sere, rwceay 0 oryrE TWwoay 0 dore, TwaaY 0 
Sévrwy ordvrwy dourwy 


Ossenv. 9. Ne'’composti l’ Imperat. oryS: anche si abbrevia, p. es. ra 
pdora. Anche Sés e dos ritraggono l’accento sulla penultima, p. es. tepi- 
Ses, dr0d08, 

‘Osserv. 40. Secondo l’Aor. 2. att. eory» si conjugano purei 12 Aori- 
sti sincopati che sono citati al $. 110, Oss. 3. per rispetto alla vocale 


lunga, 


PASSIVO 
\ 
Presente 
Indicativo. 
S. riSspou fotrapa: io son | didopat delxvvpai 
posto o mi pon- 
risscai foaca (go | didona deixvvoae 
riSerai loraras o didorai delxuvraI 
D. 7/SépeSoy iordpeS0y didopedoy desmuvvpueSoy 
riSsoSoy loracSoy did0e Soy deixvuodoy 
riSecSoy loracSoy didocS0y delnyvo dov 
P. 7:SéusSa lordutSa didopeSa dsrnvvpedx 
riScoSs loraoSe didocde delxvuods 
ridevrai lorayvrat didovrai deluvuural 


Le forme contralte r/9Y ed fera 0 Yory della 2. sing. sono proprie sol- 
tanto de'poeti. 


6.407. 


 Infin. riStoSa: 
Part, riipsvos. 


Congiuntivo | 
Ss. viS@pa 
7 
‘eSyrai 
D. rSwpeSov 
riSyodoy 
leg 12)”, 
P. rQwpeda 
— r19yoSa 
‘ riSwyrat 
Oltativo | 
S, rtiuyù 
riSsio 


riStiro 
D. r/SeiueSoy 
‘ riSsioSoy 
rScloSys 
P. r&:lpSa 
rScioSs 
rStivro 
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foracSau didocdat - 
Tordpsvos didopevos 
aa dda 

i 6100) 
foryra: didurae 
lottpedov didwpeSoy 
leryoSov d.dadoy 

i bara i De y 

a , didwpeSa 

loryoSs sO didvode 
lorwwray dadivra 
foralpy» doluya 
loraio didoio 
ivrairo ddoiro 
loraiptSoy didoipeSoy 
era cds o oSov 
toraloSyv didoloSyu 
ioralpeSa 3 dota 
loraio9Ss:. didoloSs 
‘foraivro . didolvro 


185. 


| Seixvvodai 
deruvipsvos 


a 
. dermutw | 


, Gemnyvoa 


Osserv. #4. Il Congiu ntivo e l'Ottalivo sono qui posti nella loro . 
| forma regolare. Ma nel comune idioma e per alcuni verbi s* incontrano 
delle anomalie , segnatamente nell’ accento che vien ritratto sull’ antipe-; 
nultima, per es. riSwp@I , fotare , e nella desinenza 0ipyv in di di. 
tipyu, per es. riaorro i in vece di rReiro. . . 


Pr IT 





Imperativo, — A “i 
riSse0 0° lavaso o. didoto o dsinvuco .. 
7iSeu form didov ne dae de 
. riBioSw ecc. | fordoBurecc. | Fdoodw ecc. | dammvodw ecc. |. 
ni | .- Imperfello o 
5. eredi lordpyi ‘0 era ‘3 doppi Bim 
. |, posto 0 mi n 
. iriBeso 0 forago (poneva| s3/d000 0 ideluueo | 
.  sriSov 0 forw edidov Ea 
. . srlSero ioraro - édidoro eta È 
D. sr:SipeSoy lordpeBoy édidopedov edemi vedovo 
srideoSov DE edidooSoy edeluvuodo» . 
ETIS0dyy ordoSyy sddoodyo sderdo dgr 
P. erSipeSa lordueda | sdidopeSa edemvipsda < 
î7f9s0Ss loraoSs. cdid00s sdelxvode 
sdidosto ideluvurto 3 


éridevro Torayro 





CE actd 


Zi. 
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Perf. riSeuo Forapa: sono sta-| dedouai da 
rideIcaI | (to posto] -dedocai AEIKQ 
ridera: eco, Eoraca ere. d:dorau ece. 

Imp. réSeio, cQwecce. foraco, cSw ecc. | Îedoro, cdw ecc. 
Inf. reSeicQai EOTAGSAI dedvodai 
Purt. reSciusvos EoTapévos dedopevos 

P.ucc, EreSeiuyo sorapiy era sta-| ededopyy > 
ETESSIGO CCC. (to posto doo ecc. 

Fut. 1. 7reSyocpau oraSyoopa: saròl dodyaopai 

(posto 

Aor. 4. eriSy» iordSyv fui pe: do Syu 

sto 


Osserv. 42. In îréSyv, redjoopau la sillaba re non si deve risguardare 
come un raddoppiamento , ma essa è propriamente la sillaba radicale ds 
in cui si è mutata la S in 7 secondo il $. 418. invece di dire iS , Ss- 
Syoopa. 

Fut. 2. e3. — e Aor. 2. mancano, 





MEDIO 
Fut. 1.Syoopa: omjoopa: io mi | dweopa: ‘da 
porrò (starò) i AEIKS 
ed ergerò 
Aor, 1. Syuapyu icryodpyv i0 | edwxduys 
eressi 


Osserv. 43. Glì Aoristi eSyprauyv, sdwxdpy appartengono del tutto 
a’dialetti; nella prosa ordinaria si usa invece l’Aoristo 2. di questi verbi. 


Aoristo 2. 


Indicatrvo l 
ESépyn > * sordpyo edopyy I manca 
(970) E90v (0000) Éd0v 
ecc. ecc. 
esce come l Imperfetto Passivo. 

Inf. Stcdau * ardodat docu: 
Part. Sépevos * ordpevos dopevos 
Cong. Swpat * OTWUal dopai 
Ott. Seipyo * Oraipyy dois 
Imp. (St00) Soò *orkco, orw |(d000) ded 


escono tutti come il Presente Passivo. 


Osserv. 14. L’Aor. 2. Med. di foryi: non s'incontra ; e qui è posto solo 
per esempio di formazione negli altri verbi , per es. érrduyv da Îrrapa 
( v. Anom. réropo ). — L’Accento nell’ Imperativo ed Infinito rimane 
anche ne” composti , per es. arodioda: , ivdooda: , rposZod , rposdod , 
apob, (da Ty) ; se non che con le preposizioni bissillabe passa nell’ 1 m- 
perativo sulla penultima: wepi90y, arcdov. Nel Plurale l’accento sta 
sempre sulla preposizione î2/Se0Ss, rp0doc3?, dpeode. 


Aggettivi verbali. 


Serics orareos dortos da 
Seros erares doros AEIKS 
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II. OsseRvAZIONI SOPRA Toryjs. 


Ossgav. 15. Il verboforyps si divide tra il significato transitivo porre, 
e l’ intransitivo stare (vedi sotto $. 143 , 2.). Nell’ Attivo i tempi si di- 
stinguono quanto al significato come segue: 
porre Pres. e Impi. foryui, foryv, Fut. orjow 
Aor. 1. soryea. — | 
stare Perf. e Piucch, Soryxa, Fois, Aor. 2. ioryo. 
Il Passivo significa esser posto ed il medio ora porsi, ora porre, er- 
gere (e propriamente nell’ Aor, icryadpyz) per es. puiaxag , rpo- 
MYAQY ecc, | 
Osserv. 16. Inoltre il Perfetto Attivo ha il significato di Presente, 
e quindi il Piuccheperfetto ha quello d’Imperfetto (v. sotto 6,113. Oss.). 
Fora i0 sto 
| eomjuziy io stava, soryaws stando 
Ossanv. 17. Si adopera ancora la seguente forma abbreviata del Per- 
fetto e Piuccheperfetto (ina nell’Indicat. solo nel Duale e Plurale) la quale 
riscontrasi con la formazione del Presente in B:, ed è propria anche di 
altri verbi (vedi $. 110.). 
Perf, Pluraleéorapey, forte, soràet(7) 
Duale Éor&70y 
Piucch. Plur. Sor&pev, Forze, forkoay 
Duale Éoràrov, sordryy | 
Congiunt. forò, js, f ecc Olt. boraiyy 
Imperat. foràS1, torarw ecc. 
fin. sordval i 
Partic.  (forawe) forws, forwaa, ferws ed Eoros 
| Genit, gorwros (jon. Eorews, Wros). 
Sicchè questo Perfetto e Piuccheperfetto nella maggior parte delle for - 
me conserva e significato e modo di formazione del Presente ed Imper- 
fetto. | 
Ossgnv. 18. A questo significato di presente corrisponde un proprio 
Futuro anomalo formato da foryca io sto : 
Fut. forjÉw, 0 EoryEopat i0 starò 
(parag. il simile Fut. di 9vYoxw negli Anom.) ; anche perchè i Fuluri 
Crow e Grycopay appartengono al significato di porre. 


II. DIALBTTEI 


Ossenv. 49, La 3. plur. in ca» dell’ Imperfetto ed Aor. 2. suole essere 
abbreviata di una sillaba presso i Doriie gli Epici, ericevela sola v 
per desinen. con la precedente voce. radic. breve o abbreviata ; quindi 
719» per ériSecav for» per foryoav, Edo v, #dvv per #do0av, idvoar. 


1880 ‘EOvEOLIO — $.108, 
Ossenv. 20. Il Congiuntivo nel dialetto penleddiz4oo non 


_ contratto peres. 
riRÉt, diw, -ÉYs, £Y ecc. per riùù, Sw, 6,7 ecc. 
. loriw, oréw ecc, per lorò, aTw ecc, : 
du, dbys ece. per dò, de ecc. | 
AI che seno da aggiungere le forme allungate degl si Seiw, eri e 
simili. nigi pag. 158. n. 12. 


8.108. Fa, 'EOVIO. 


“Fra i cina non anomali in Pi sono alcuni che hanno per 
foma radicale'EQ, "ES ed "IO , e possono, scambiarsi fa- 
cilmente-l’uno per l’ altro, segnatamente nella composizione, 
. dove lo spirito non è sempre chiaro ; per es. apogtivar può 
© venire egualmente da elyare da eÎvat ; per contrario in d9et- 
vat ed'dadivar lo spirito si riconosce , il.che tuttavia non ac- 
cade ‘presso i seriltori jonici, che'in tal caso non aspirano la 
consonante, La forma radicale ‘EQ. ha tre principali signifi- 
‘ cati 1) mando; 2) pongo, 3) esi 'EOd significa sana ed "IO 

vada: +» 

I, îngi ssaa, gitta, PP ES 

— Questo verbo si può i in tutto paragonare a ridypa , dal quale pochissi- 
° mosi discosta. La i sta in luogo di raddoppiamento ($. 106,6.) — Quan- 
. _ dola voc, radic. breve e è in principio della PIISSIALonI è capace di au» 
| mento, che è qui es. ($. 84, 2.). 


-N.B. JI paragone conri/Sygu è qui presupposto, e però vien citato qui ap- 
presso lutto quello che per avventura s’incontrà di int verbo,senza più: 


. Attivo 
- Pres; Sing. Type ye a Teo: (2) 
Duale — troy TETOV 
Plur, depev fere laoc1(v) 


Cong. iù Ott. îciyy Imp. (fedi) ftt, lerw ecc, Info leva4 
(Comp. dpiévai) Part. iis, iica, 113 
si Impt. Sing, Tyvefovv  Mselus Me N71 I 


Duale. — ieroy. letyp 
. Plur. Tepev dere lecay 
Perl. cina | Piucch. eTuetd. 
Fut. Yow Aor. 1. yxa ($. 106. Oss. 3.) 
Aor, 2. Sing. (42 ecc, inusitato e in sua vece l’Aor. 1. ) 
Duale È — Erou Eryo 
° Plur, éuy © fr é0ay 


(per ordinario con l'Aumento: eps, EITE, sica 
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Cong. @, }s. ecc. oa. cho {PI. cluso, e site, elev per slyev ecc.) 
Amp. îs, frw ecc. Inf. elvas Part: fs , cica, Év, IRR 
api, dpelyu, dipis, Apeiyai ecc. 
Passivo e Medio, 
Pres.. lepou, È lecas ecc. Impf. Sépy», leo ecc. 
Perf. sipa: ecc. (Compost. peSsipa, peSsioda1) 
Aor. 1. p. Sy», per ordinario con l’Aum. sa cipel®pa coc. 
Fut. 4. p. sajoopat a 
Aor.1. Med. }xduyv (usato solo nell’ Indic. uo 
Aor.2. Mex. spiyo (per ordig. con’ Aum. eluyv , el00 ,, ECC. elvro) 
Cong. Wpai, j ecc. Ott. eluyo, elo ecc. Imper. où (pod, pi. dipeode 
pag. 186.) Inf. €090 (Apiodou) Part. Euevos. 
Agg. verb. Eréos, ETOS (Gperos) 


Osserv. Questo verbo di rado s’ incontra semplice , ma per ordigario 
composto; sicché le forme semplici qui citate vi sono per intender meglio 
quelle composte. — ‘Apia riceve sovente l’ aumento innanzi , per es. 
Mpiaav. 

I. el'oa. posi — Ùuat 80990. 

‘ 1, Diquesto verbo difettivo s° incontrano nel senso tra nsitivo. ‘solo 

le forme seguenti : 

nor. 1. ica med. ledpro 
dove il dittongo propriamente è aumento; main altre forme è solo accre- 
scimento, come pel Partic. fas, eloas. 

2. Wl Perf. Pass. di JueSte verbo ha il significato di Presente in- 
tra insiti Ivo: i 

Jua: î0 seggo. 
Pres. Hut,  Koan yorai ecc. © 3. pl. pura 
Impf. op», ‘ qooÈ  Yoro ecc. 3. pl. quro 
Inf. Yoda, P. fusvos, Iper. j00, fodw ecc. 
È più in uso il Compost. xdSypa:, ixaSypyo, xadjpyo 3. sing. xASyra 1, 
sxaSyro 0 xaSjoro (anche xaSjro) Inf. xaSijodai Cong. NOR Ott. 
KAIN, xASOITO. 
II. #vyugi 0 vesto. 


Si conjuga come delxvv pa prendendo le forme che mancano dal toni 
“EQ, V. $.412,9. 
La forma semplice di questo verbo.è usata solo da'poeti, della quale 
s’ incontra. 
Fut. fow, tono Aor. foca Inf.fca1 Med. tocauyy 
Perf. Pass. eipar, eloas, sita ecc. ed anche (da Eopa) 
Piucch. 2. pers. £00ò 3. pers. foro 
Nella prosa si adopera il Composto dppisvvvpi: 
Ful. dppiéow attic. apupriò aor. 1. Yupieoa 
Perf. Pass. nppisopai, Nppiecat, Nupisorai ecc. Inf. yupisoda. 
Med. vestirsi, fut. aupiécona: aor. 1. Yupiaodpyy. 
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IV. cipi sono, da ‘EQ. 


1. La con jugazione ordinaria di questo verbo è la seguente: 


Presente S. iui D, — P. topiv 
eis attic.el toroy sort 
doriv, tori foro siciv, sici 


Inf. ely Part. av (G. dvros), ica, cy 
LE do, HS) Y D.—, 470%, Xrov P. Wuer, xre, Wet (1) 


Ou, S. ego D. — P. elyuev, o a'pey 
shys elyrov elyrs o sirs 
sî eTyv efyoay O sisy 
Imperat. lodi *), sorw D. corov, torwy = P. tors torweavo icrwy 
Imperf. S. x D. — i 
ys ord. XoSa **) jrov, Yorow ta, yore 
+ np, for. «= jar 


Il Futuro si prende dal Medio : 
coouas 2. ioy, 0 f0s1 3. îoerai ord, tera ccc, 
Inf. scs0da1 ecc. 
Aggett. Verb, (Neutr.) sorio». 
2. Ancora trovasi dal Medio 
I, sing. Imperf, ju 

nello stesso uso dell’Attivo, ma più raro presso i scriltori più antichi. 
Anche al Medio appartiene Vl imperativo dorico 800. 

3. Tutte le forme del Presente sip, eccetto e/ della 2. Pers., sono en- 
clittiche. Ma esse inclinano realmente l'accento quando il vero è usa = 
to come copula logica del soggetto e attributo ; quando il verbo invece 
esprime una esistenza reale, conservano l’accento. E in tal caso la 3. 
persona del singolare lo ha sulla prima sitlaba , per es , Seds foriv' cori 
poi dodhos. Inoltre si pone sempre îort3 quando è al principio della Pro- 
posizione, ovvero dopo le particelle senza accento 

ws, cÙx, eî, e dopo roura e aiX.d, 
quando queste parole sono apostrofate: oùx for1, rod7’ éarsy* Ma quando 
da altra parte la inclinazione dell’accento è impedita ($. 14, 5.) questo — 
si pone sulla sillaba finale, come nelle rimanenti forme di questo Presen- 
te: X0908 fori, xaxòs d'ioriv, fopiv 9dp ecc. 

4. Ne' composti accento sale sulia preposizione, purchè il conceda la 
sillaba finale: ra pes. mapes, xdpeori, ecc. Ma l'accento non passa in ta- 
px» per l'Aumento, in 7apéora: per la sincope (da e0e7a:) nell'Inf.rapeivas, 
nel Cong. Xp, 75,7 (v. $. 103. Oss. 2, 3. e $. 106, 8. ) nell’ Ove. 3. pl. 
mapeiey per rapeiyoav. Anche il Participio conserva l’Accento: rapw», ra- 
povros. 


") Non è da scambiarsi con /0S: sappi vedi nel seg. S. 0/dx. 
**) Vedi pag. 199, (0. 16.) 
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V.etat vado; da TQ. 
Pres. S. eipu D. — P. ipev 
eis attic. ei Ìrov Îre 
si01(») | irov iaci(v) 


Inf. tivai 
Part. iwv, sempre con l’Accento sulla Desin.(comeil Part. Aor, 
2. di altri verbi) 
Cong. iw Ott. îoipi ed lotyy. 
Inperat. iSi (in compos. rposs1) i7w ecc. 
3. pl. frweav 0 (0vrw» 
Imperf. S. Hess ord. (ga) ja 
Nus ed @uoSa 


Usi 0 Hero 

P. Heuer 0 Vpuer 
Here 0 rs 
Yecay 


(H Duale si forma secondo l’analogia della 2, pl.) 

Aggett. Verbal. irtos, Î708 0 fryr6os, lryros. 

Le forme medie iepas, fétyv sono oggimai considerate come erronee scrit- 
ture di fepa:, iéuyv che appartengono ad Typ. 

Osserv. 1, Null’altro s' incontra di questo verbo nel comune idioma , 
ed è però difettivo, venendo adoperato principalmente in luogo dì alcune 
forme meno usate del verbo Epyopat, 7XI0x (V. gli Anom.). 

Osserv. 2. Questo verbo ha questa particolare anomalia di significato: 
che il Presente #/w: Indic. ha il valore del Futuro 

to andrò. 
Sicchè tiene il luogo del Fut. meno usato EAeveopa: v. Anom. epyopas. È 


rimanenti Modi di ex ponno essere adoperati come Presente e come Fu- 
turo. 


Ossenv. 3. Nella lingua epica 8’ incontra anche il 
Fut. sicopa: e l’Aor. 1. elodpyy 
che non sono da confondere con le simili forme di «/dw (v. cida). 
Osserv. 4. I Composti prendono |’ accento come quelli di sii ; talchè 
rape, xdpe non si distinguono dalle corrispondenti persone del Comp. 
di quel verbo, nè la 3. sing. raps:c: dalla 3. plur. dello stesso. 


8. 109. onpt, neîpat, 0732. 
Questi verbi vogliono esser considerati separatamente. 


I. nur dico; da PAL. 


Pres. S. pyisl D. — P. papiv 
Ps parov pari 
puoi (v) paréu paci (7) 


492 qui, uetuat, tds $.109. 


Inf. gdvai Part. pds are 
Cong. go. Ott. paio Imperal. pati, 


Imperf, S. epy Dieta P. epapev 
Epys ord. ipyoda iparov EPATE 
E9Y . A pat: dg Epacay 


Fut. pyow Aor. 1. epyoa. | 
Anche si usa il MED. IS pduaros. épauyv, e del PASS. 
alcune forme del TONINO: come repaoSdw (sia detto ) re- 
paopévos. — 
Aggett. Verbal. paré06, paros. 

Ossenv. 4..Il Pres. Indic, inclina l’accenta (secondo il $. 14.) , ec- 
celto 9%s, che ha |’ accento anomalo e la « sottoscritta. — I composti si acè 
| centano così: dur/pypi, duripis, durfpyo: ecc. 

Ossgnv. 2. Anche questo verbo è difettivo, ma si unisce nell’uso con le 
forme dell’anomalo a/refy in guisa che le parti dell’uno sostituiscono quel- 
“le che mancano all’altro. 

Ossenv. 3. Intorno all'uso delle forme di quasto verbo è da notare che 
l’ Imperfetto epy» ha valore di Aoristo , sicchè si scambia con 
‘sim:v. Ed a questo epy si rapporta |’ Io finito podi, che è sempre pre- 
tcrito (1). 

Ossenv. 4. Per aferesi ( elisione delle iniziali ) sono nate da pyui le 
forme seguenti nella lingua dell’aso: 

dpi io dico (inquam). 

e nell’ Imperf. wp, 3, per epy», €94 0 pYY , 9 ma solo nelle locazioni : 97 
3 end 10 dissi, Y d' ds egli disse. Qui anche-appartiene l'epico Y, disse. 


Il. xsîuot giaccio; da KEIO, KEQ. 


Pres. xsipa:, xicai ecc. 3. pi. xeivrat 

Inf. xcioSat Part. xe{usvos Imper ut. xsico ec. 

Cong. xÉwpuaI, xey ecc. Ott, xsofpuyv 

Imperf. îxe/puy>, Exe0o, Éxesro ecc. . 

Fut. velico pa: 

Compost. xardxsipa:, xardxsi0o, € simili; «ma Inf, xaraxtioSa. 

Ossgerv. Questo Verbo oltre al suo significato semplice, ha pur quello 

diPerf. Pass. di 7/Syp1, anche ne’composti ; così per es. due iSypaa 
fo consagro ( alla divinità) , audxeuau to son di UUITAI SL È 
convenuto da cvvri&ypi. 


III. ot Tia 80; * EIAQ. 


4. L'antico verbo e/dw ha il proprio significato di vedere; e solo alcu- 


(4) Perciocchè quando nel discorso diretto si dice, per. es. cpH ò Iepix}.46 , 
Pericle disse , ciò equivale nel discorso dipendente a :gava: ròv Iepa}éa , 
Pericle aver detto. Ma quando è mestierì d porre I" Inf. Pres. si adopera 
dé qeiv GC paouetv. 
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ni suoi tempi hanno quello di sapere, i quali avendo per varie guise 
molte anomalie sono qui considerati separalamente. Intorno al signific. 
vedere, v. l’Anom. dpdw. 

2. Oda è propriamente il Perf, 2. dialdw (come gomma , jonic. oîxa 
di sixw), ma nel significato di sapere ha forza di Presente e però il 
Piucch. ha forza d’ Imperfetto (v. $. 113, 2.). Secondo le uscite regolari 
la seconda persona di 0:da sarebbe 0/3 as e il Plurale o/da per, ofdare, 
oidaci, ma queste forme s’ incontrano raramente presso gli Attici. In- 
vece di 0/dag si usa 0/0Sa abbreviata dall’antica forma c/dacSa (v. pag. 
459. n. 46.). Intorno al rimanente vedi 1° Oss, 2. 


Perf. (Pres.) S. cid D. — P. iopev 
cicsa loroy lors 
016e(v) loroy icaci(v) 


Inf. eidivai Part. sIÒWwS 
Cong. sid Ol, sidsiy» 
Imperat, icd1 *,, iorw ecc. 
Piucch: (Imperf.) S. Uduy i0 sapeva 
Ydeis ord. 9d10Sa 
udet 
P. udequev O Hope 
Ydeirs U Yore 
i decay 0 Yoo» 
Duale secondo l'analogia della 2. Plur. 
Futur. siocpa: (rar. 5idXow) io saprò. 
Agg. verbal. (Neutr.) (oriov. 
L’Aoristo e il vero Perfetto si prendono da 717v50xtw (v. gli anom.). 

Ossenv. 1. Sono ancora queste forme attiche: 1. Pers. 49, 2. P. 1945 
e YdyoSa, 3. P. Hdesv e Ydy. 

Osserv. 2. AJonti dicono idpev in luogo di ‘0467, onde si vede che tutte 
queste forme idpev 0 fopev (v. $. 23 , 2.) fore ecc. sono nate per sinco- 
pe da oidapev, cidare ecc. Vedi sotto $. 1410. Oss. 3. Presso i Dorii è indi 
nat) un proprio Presente 70 yi (i0apu), il quale è assai difettivo e usato 
raramente (1). 


Indice de’ Verbiin gt. 


Nella seguente lista sono compresi tutti i verbi con desinenza pu (0 ac 
della stessa formazione ) primitivi , aggiungendosi per ciascuno le prepo- 
sizioni con le quali si compone ; sicchè non rimane alcuno di questi ver- 
bi che non sia qui menzionato. Ed inoltre vi si comprendono pure que- 


*) Non si confonda con ÎoS: da cip. 
(1) È da notare che ne’lessici ed indici di verbi si trovano citate tutte le pre- 
cedenti forme sotto i presenti a/dw, eidéw ed ‘oyus. 
29 
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gli Aoristi 2. e forme sincopate di Perfetti , che sono affini nella forma= 


zione a’verbi in pì. 


yoga ammiro, lodo ( compost. 
UTip ). 

Ggvupi rompo (v. gli anom. —comp. 
cE, eri, narà, nepi, po, où). 
Gypi (dw) soffio, infurio — Med. 

(comp. da). | 

aîyyui lodo (v.anom, atviw—comp. 
ri). | 

alvya: prendo — solo Pr. e Impf. 
(comp. aro, sE, où»). i 

Gidiyai vo errando — è Perf. di 
Delois e si usa da'poeti in vece 
di questo. 

s\ va: Aor. 2. v. anom. GA ioxo- 
HAL o 

divupa: mi compio, Pass. e Med. per 
avdopal, 

Gpvupau (aîpw ) porto per me, ol- 
tenyo in premio — senza fut. 
Gyvupai: (Ayopau) mi addoloro — 

solo Pres. e Impf. 
Bijvai Aor. 2. v. anom. Paivo. 
Bibvat Aor. 2, v. unom. Biow. 


BpWva: Aor.2. ep. v. anom. Be 


Ppwexw. 

gdvypai (74v08) ini rallegro—Pres. 
e Imperf. > 

4ypavai Aor. 2, v.anom.jYpaoxw. 
v 6201, Aor.2.v.anom. 7177 WOxw. 

daiyipi distribuisco (al convito) — 
Med. banchetto. — (comp. perd). 

ddpvyHi domo,ammansisco, v.anom. 
dapat, (comp. vTO). 

dida temo, v. anom. deioat. |, 

deixvupu mostro (comp avrà yA70, 
did, îx, 6v, 67i, xard, mapa, xpd, 
dro). | 

diySai(ediguevos)Aor.di dexopat. 

Sidypu lego, v. anom, dew. , 

didwpi do — (comp. ava. avri, aro, 
did, eis, ix, €v, É7i, xara, pera, 
rapd, mepi, rpo, pos, adv, dro). 

dieuai (diw) epic. — fuggo , fugo , 
inseguo (comp. ix.) 

dilyuai procaccio , îndago (comp. 
STI). 

dpavat, Aor. 2, v. didpdonw. 


divapa: posso — v. anom. 
duva: Aor, 2. v. anom. diw. 
sii sono (comp. and, dik ,év,é8, 
é7i, par, rapa. wepi, rpo,xpos, 
_ 90, Dro). , 
sip vado (comp. dvd, dro, did, cis, 
E, er, xard, pera, wapd yxepl , 
_ Tpo, rpos, où, UTO). 
etprvupi inchiudo (da £fpyto— comp. 
e[s). 
EVLUpI vesto—Med. e Pass. —(comp. 
. dpi, 6E, îri, xard, perd , wepl). 
eriorapa: (da eri e lorapou ) m' in- 
tendo, sono abile a q. c. — comp. 
E, xpo, cÙs). 
îpapas amo per epaw. . 
epuuai ed eipvpa: forme affini di 
ipdopat. 
a fo ballire (da C'iw). | 
eguvpi aggiogo=v.anom. (comp. 
LA 9 9 # ° ° ld LA 
ava, arò, dia, 6v, STI, xara, fus- 
rà, rapa, civ, Uro). 
Zwvvupi cingo — v. anom, ( comp. 
a 9 , 8 “0. , , 
ava, ATO, dia, Eri, xatA, XAPx , 
repi, dro). 
yuas mi siedo , indugio — comp. 
îri , xard con altri comp. pera , 
, mapd, pos, Urip). 
ypi dico per pyui — v. questo, 
Sopvupi (Spwexw) salto, monto — 
‘è più usato il Med.comp. con s7/. 
ip mando — comp. ava, d70, con 
nuovi comp. did. eis. ev, ETI, xA- 
rà, con n. C., perd, rapa, rpos, 
où», Urip, dro). 
(lAy1:) soltanto TAy®: epico sti de- 
nigno, 
imtapai volo — v. anom. rÉropat. 
log: v. anom. 0/64. ; a 
loryHi pongo — ( comp. qupi, ava, 
duri, amd, did, év, SE, STI, xaTd) 
perd, rapd, repi, 7po, xpos, GÙv, 
U7ip Uro molti de’ quali con nuo= 
vi comp.). ui 
vaivupat supero — (comp. 470). 
xciuai giaccio — comp. appi, Wa, 
avri, ard, did, sis, ev, EE, eri, ua- 
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rà, perd, rap, mepi, po, xpos, 
où», Urip, dro e con nuovi comp. 
da questi). 
XÉPONAI V. UNOM. xEpavwypi, 
sEpavvvpi mescolo — v. anom. — 
(comp. dvd (cvvavd), su j xard, 
cÙ»). 
xidvapa: mi distendo, mi spando— 
forma aff. di oxidvapat — (comp. 
eri alliv.) 
xivupoi mi muovo (7) solo Pres. e 
_Impf. 
xipuypi forma affine di xepavyvpi. 
xiypypi mutuo — v, anom, Med. 
xopsvvvpi sazio — v.anom. Med. — 
(comp. rip). 
xpeuapoa 
xPeuavvUji 
comp, qua, dro, ix, rl, rapa, 
repi). 
xpyuvyi precipilo — Med. 
xrGvat Aor. 2. v. xreflvw anom. 
xrivvvpi uccido — For. aff. di wrsl- 
vw, (comp. axo). 
Aida For. aff. di Xag'opai prendo 
(comp. dard, eri). 
papvapa: contendo -—- solo Pr. e 
Impr. (Ottat. papv0/pyp). 
piva mescolo — v. anom. 
(comp. avd, arno. 8iS, eri, xard, 
+ era, rapa, wpo, Tpos, où», Uro). 
olda so — (comp. ov») 
ciQvvpi apro —v. anom. 0Î)1) -— 
(comp. ava, dd). 
OxAvpi uccido — anom. (comp. dro 
conaltricomp.did, ig, xard, 002). 
ourvpi giuro — v. anom. ( comp. 
avi, ao, dra, eE, eri, xard, xpo, 
xpos, où», dro). 
Cuopyvvpi (e popyvupi) lavo, asciut- 
10 — v.anom. (comp. dro, 68, 
) iv. xpos). 
ovivupi qpovo—v.anom.(comp.dro). 
ovouas dispregio. 
opequupi per ope distendo. 
OpvUNi IMUOVO > S0Fgo ; V- 
(comp. aro, ix) — Med. 
repvymi vendo (repaw). 
zeramoa Form. aff. di riropa: volo 
— v. anom. 


; pendo — v. anom. — 


gnom. 
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RETAYYVYLI , dispiego — v. anom. 
(comp. aud, Éx, îv, xard , mepi , 

po, Uro). 

TIZIA: stabilisco—v. anom. (comp. 
dvd, aro, dia, £ îx, 6v, xara, Ta- 
pa, repi. xpoe, ci»). 

xi) vapat (re)d0w ) m' avvento — 
(comp. ud, éri, xpos). 

riuriypi empio— v. anom. (comp. 
dd, duri, dro, 816, ex, Sv, xaTd, 
dro). 

rim pypsi accendo (rpySw)—v.anom. 
(comp ev, xard, rapa, repi, UTO). 

rituypi per rerdvvupi con anche i 
comp. 

rAygvupi For. aff. di 7Aycow — v. 
questo anom., 

eriwy (e rAws) ep.Aor.2.di 7Aéw. 

rpiaodarcomprare—v.anom. (comp. 
dro, EX, OÙV). 

xrapvpai V. xTaipu starnutisco. 

mrraoSal,xrjva: Aor. 2. di 7ero- 
pas volo. 

pyquvpi, lacero, rompo— v. anom, 
(comp. dvd, ano , did . meri, 
xara, rapa. repi, où», dro). 

pwsvupi, avvaloro, fortifico—v, a- 
nom. (comp. eri, xpos, or). 

oRévvupi estinguo—v. anom.(comp. 
ATO (cÙV), nard, Tepi). 

CUEDAVLUNPI , disperdo, distraggo — 
v.anom. (comp. daro , dia , eri, 
xard). 

osidvapo: , come xidvapai mi di- 
stendo— ( comp. azo, xard, did). 

cai. jva: Aov. 2. di cui) — vi 
anom. 

oropévvupi — v. anom. (comp. dia, 
eri, xard dro). 

OYSS v. EYW). 

TAVUPAI per Telvopai Mi distendo. 

Ti Spi pongo — (comp. dpi. ava, 
avuti, ano, did. eis. Ex, 6», îri, xa= 
rà, perd, rapa, Epi, xpo, Tpos, 
ov, Drip , ro , e da questi an- 
che altri comp.). 

riVUHAI puntisco , vendico per tivw 
— (comp. aro, ‘o02). 

T\yai sopporlare—v. anom. (comp. 
avd, eri, 0Ù), 
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pupi dico — (‘omp. avri ’ dro, 6%, 1 vedi ypaw anom, 
eri. xard , perd, TApda , pos, Ypwwsvpi colorisco , macchio — 
GUv). (comp. ayd (ev), ri). 


pByvai Aor. 2. v. anom. pRazw.  ybsvupi fo argine — v. anom. 
ppdgvupi per ppdocw con anche i (c mp. ava. aro, did, da, ex, tri, 

comp. xard. Xapd, xepi, po, Xpos, CUL). 
pdva: Aor. 2. v. anom. puw. 


Dell’Anomalia ne’ Verbi. 
$. 140. Sincope e Metatesi. 


1. Una parte dell’anomalia ne'verbi ha luogo per la sinc o* 
pe, cioè quando si toglie alcuna vocale del mezzo della pa- 
rola. La sincope è di due maniere, cioè 


I.Sincope della vocale nella radice, 


per. es. réropoai, fut, wtrcopa:. 


Ossegv. 4. In alcuni verbi l' Aoristo 2. si forma solo in tal guisa ; 
per es. veropai (Impf. sreroui]») Aor. 2. 8#r0py», egsipo Aor., 2. Med. 
(9spopyr) 7 pon: dasipw part. aor. 2. Med. ay popsvo:. Qui an- 
cora appartiene yAvS0v, 7290 (1, £aX0421). = In altri verbi la sincope 
si fa dopo ogni raddoppiamento per es. rimpaoxw da rspdw, 7i9v 0- 
pa: da TENQ, zirrw, pipvw da TETO, MENQ; e nel Perf. come di- 

peo pl. (dedingua) diduyna, IETAQ ( v. rerayzui) pf. mirrapas. — 
Qui ancora appartengono gliAoristi sxexA0cpyv ed erepvov du xt 0- 
pa: è PENL con doppio aumento. 


2. Ma molto più frequente è l’altra maniera di sincope: 
II. Sincope della vocale enclittica. 


Questa ha luogo, come si è veduto , in tutta la conjugazione 
in gi. Le osservazioni seguenti notano inoltre alcuni casì 
particolari. 

Osserv. 2. Questa sincope în alcuni verbi si fa nel Presente ed Imper- 
fetto; in altri nell’Aoristo, e in altri ancora nel Perfetto e Piuccheperfet- 
to. — I, Presente ed Imperfetto; per es. la 1.% pers. o/uas ed tv pyu 
per ciopas ed voy — pépre ep. per pipere e similmente pUSA, 
ipvodas, ipuro per pueodas, spueoSai , ipusra. Vedi ancora Zouw nel- 
I’ indice degli anom. 

Ossenv.3, I. Aoristo. Molti verbi per effetto di questa sincope hanno 

un Aoristo in » 
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ovvero Aoristo 2., il quale principalmenté per questa sincope della vo- 
cale enclittica si distingue in alcuni verbi dall’Imperfetto, e vien detto A 0- 
risto sincopato. Quanto alla vocale della radice è da notare come re- 
gola, che essa è lunga in tutti gli Aoristi più compiuti e più in uso di 
questa falta, dodici in numero , i quali però escono come è oryv;e che 
prende sempre il suono lungo del Perfetto, fuorchè in PIayw, che ha quello 
del Futuro. | 12 Aoristi sono: 


didpaoxo (APAQ) pl. didpzxa — id pav dpaper.'ipò 45, è, dpaiyy, 
dpaSt. Spavai Spds. 
Raivw (BAQ) pf. RiByxa — eByy sByuer, LOS, Baiyo, PL, 
Byva. Bas. 
verona: (IITA) pl. rirmpa — inTyv inryusv, mralyo, nrjval, 
nrds. 
oxiiw (ZKAA) pl. soxAygua—iox yy fox yuer, oxhaiyv. cndijvat, 
TAAQ (pres. inusit.) pl. rérAypa — 7A yv iTAyuer, TAaiyù, TIj- 
Si, tha. | 
pSdvw (DOA) fut. PBoopas — EpSYyv E9SYuED, pSÎ, pSaiyv. E 
val, pSas, 
oRervupi (ZBE) pi. eoByua — 0 Byv toByper. ofziyo, oBijvar. 
Ghioxopat ((AAO) pl. #dAwxa TERA WI ERAwpuer, dd e dd, Aioiyr, 
Giwvas, GX0vs. 0 
qiguwoxw (TNO) pf, eZvwIa — É9vwv Evwper, gr, Qv0tyv , qù- 
Si, quwval, 77008. 
Riow pl. BeBivxa — EBiwy eBiwpev, Bi, Bidryo, Briovai, Bros. 
duw pf. didura — édvv idvpevr, duw, diyv, dbd, dbvai, dis. 
puw pl, ripuxa — ÉpUy ipruev, piu, pigv, pivai, pis. | 
Osssrv. 4. Alcune forme separate e poco in uso di così fatti Aoristi si 
possono vedere ne’ verbi B.Bpéwoxw, qypdow», xAdw, alrdw, x éw, — Il 
solo Aoristo € pSyv non conserva la vocale del Perfetto, perchè questo l’ha 
breve £9Sx2, — La 3. p. plur. si trova per ordinario abbreviata presso 
gli epici, p. es. Ba», Gv in luogo di #8yoav. — Quanto all’ Imperativo, 
è chiaro che questi Aoristi seguono l’analogia de’ verbi in gs (che hanno 
pure l’Aor, sincop.) aggiungendo la desinenza Ss alla radice ($. 106, 4.). 
Ossesv. 5, III. Perfetto e Piuccheperfetto. La sincope ha luogo 
în alcune forme più lunghe di questi tempi; e quando tali Perfetti prendo- 
no il significato di Presente{v. $. 113. 2.) banno anche un Imperativo 
in S per es. da xpdlw 
PI. xéxpzza — |. plur, xexpdraper, piucch. ixexpd9esuer, 
| sincop — xéxpaqpey -— tixéxparpey 
i Imperat. xexpaxSi. 
Qui ancora appartengono eda (per le forme abbreviato idpey , lopez ecc. 
v. $. 109.) e dédsa (pl. 2. dall'anom. dela) per le forme: 
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Pf. Plur. Sediusv, dedire (per dedlapsv, re) 
Piucchep. sdidipev, sdidire (per edediesmev, re) 
Impcrat. dedi. 

Osssav. 6. Indi è ehiaro come varii perfetti seguano la formazione dei 
verbi in pi. Perciocchè in alcuni perfetti in-yxa da dw , si suppone una 
forma più semplice o Perf. 2 in — aa, la quale pur s' lcoatra realmente 
nella lingua epica (1), e nelle desinenze (Duale e Plurale Indic. e Infinito) 
di questo Perf, 2. ha luogo la sincope nella maniera esposta ; per es. da 
TAAQ— rirAyua (riràaa) Plur. (rer).capez) sinc. rit) psv. Infin. (re- 
r\qivai) sine. reràdva:(@ breve). E poichè queste forme si riscontrano 
perfettamente con quelle del presente in ps, come foraper, ioravai anche 
le rimanenti parti di tali perfetti ricevono la medesima furmazione, quiudi: 

PI. Plur, rérÀàkpar, reràare, reri.aoi(v). i 
Du. TErXATO». 
Piucch. Plur, frét\%pev, irirA ire, drirA acav. 
Duale erir\ZTOV, EretÀ.AtYu, 
Inf. rer\avai (a). 
Imperat. rirX&St, rerÀ,arw ecc. 
Ol. rerh.aiyy. | 
Cong. Per questo verbo non è in uso il cong. di questa forma ; 
vedi per esso sopra (in foryxa, Oss. Il ad foryui) Cong. 
sorw, js, j ecc. I 
Il solo Participio non segue la stessa formazione , ma è contratto da 
aws-0s, talchè Masch. e Nentr. hanno la stessa uscita (xs ed as Gen. 
ao7os contr. ws, Wwros) e questa forma contratta ha un proprio Femmi- 
nile in Wa, p.es. da BiByxa (v. anom. Baivw) Part. B:ByxWs , vi a, 08 
° BeBéos, ReBioa, Bews G. Bewros 

De’ Perfetti che seguono questa formazione son da notare principalmente 
rerÀyxa, réSuyxa. BiByxa, Eoryxa (vedigli anom. 7)jv , Sug* 
omo, Baizw, e sopra l'orypi). Il Sing. del Perf. e Piucch. segue la forma 
regolare (rerAyna, as, e, — 6reTÀyuetw , 815 , €); ma tutte le altre parti 

hanno Ja forma sincopata, che è più in uso della regolare, 


3. La radice del verbo può essere inoltre alterata per la 
Metatesi 

o trasponimento di letlere (v. S. 19. Oss. 2.) che avviene in 
alcuni verbi, il cui tema semplice ha caratteristica liquida la 
quale indi si traspone con la vocale radicale. Per es. della ra- 
dice OAN si ha l’aor. éayoy fut. Fayovya: e per metatesi dal- 
la radice ONA si ha il Pres. Syioxo, perf. teSynua téSvapey 
ecc. Ciò ha luogo nelle radici segueali. 


(1) Peres. Bebdzo:, LeBaws per LeByuaci, LeByxws dall'anom, Paivw, 
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Ba)-.ual-,xap-.Sav-,xa)=,dep-,reL .j0)-.Sop-,70p-,deglianomali: 
paXiw,xaitw xapvw, Svyonw, cu hw, dépw, réuvw, 
BPiwoxw, Spwoxw, ropetv,i quali si possono vedere nell’ in- 
dice degli anomali, con anche ì seguenti: 

dipxopat, ripàw,  xepavvugi 
Nondimeno alcuni di questi casi ponno venir considerati come sincope 
della vocale della radice. 


8. 414. Temi nuovi derivati da’tempi. 


1. È ancora un’altra specie di anomalia , che ha luogo 
quando da un tempo diverso dal presente formasi un nuovo — 
tema, le cui forme talora passano nel comune idioma; ma più 
frequentemente sono usate da’poeti. Tali sono per esemp. 


i Fuluri #ery8w (v. pag. 187.) e 7reSuy£w (v. Sajoxw) da fory- 
xa e reSuyxa, i quali hanno significato di Presente , come derivati 
da presenti. 


2. L’ Aoristo 2. Att. a cagione del suo Infinito in eîy 
col circonflesso dà luogo ad una nuova formazione in é@, per 
es. éy®, aor. #0Y0y, cystv, nuovo Futuro sync. 

La più parte de’verbi che appartengono a questa classe saranno me- 
glio citati in un’altra analogia: $. 112, 5. II. 


3. Inalcuni la formazione in é si deriva dall’aor. 2. pass. 
in ny (quando questo ha signific. attivo) per es. Yatpo , syd- 
pny — pf. xeYapnua, seyapnuat. | 

Qui appartengono gli anom. yaipw, piwe AAS. 


$. 112. Mutamenti irregolari della radice. 


1. La massima parte dell’anomalia consiste nella mistione 
di forme di diversi temi, in guisa che molti tempi deri- 
vati risguardati come forme regolari suppongono un diver- 
so presente. 

2. Sovente le diverse forme sono egualmente in uso, come 
defro e Murdyo lascio, ntetyo e utivvopi uccido , i quali si 
trovano usati nell’ una e nell’ altra guisa appo i migliori 
prosatori; ovvero la seconda forma appartiene più a’ dialetti 
e all'uso de'poeti. 


_® n 
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3. Ma perordinario la forma accresciuta pel dispiegamen- 
to del tema semplice non si estende al dilà del Presente ed 
Imperfetto(parag.$. 92, 8.).Poichè dunque in questi tempi 
non appare punto la forma semplice , mentre i rimanenti 
tempi appartengono ad essa ; il verbo è però anomalo ; per 
es. fatyo, ÉBatyoy = F. Aroopar. Pf. BÉBnMa ecc. da BAO. 

Osserv. 4. Per tal guisa può avvenire che un verbo nella sua conjuga- 

zione apparisca misto di tre e più temi. Così della radice ITHOL o 
IJIA@Q s° incontra solo l’Aor. eraSov.; un'altra forma accresciuta per po- 
sizione con v: MENOS genera il Perf, rirovSa; ma l’uno e ]’ altro tema 
hanno ceduto il luogo alla forma raeyw nel Presente ed Imperfetto , la 
quale dà il nome a tutto il verbo ne’Lessici , ecc. Da TETAQ deriva re- 
rdew ecc. nel Perf. pass. per sincope rirrapa: ecc, e nel Presente ed Im- 
perf. è solo in uso la forma allungata rer d vvvpI; e così di seguito. 

4. Molte forme derivate di Presente offrono tali mutamen- 
ti nella radice, de’quali non s'incontrano altri simiglianti nel- 
la lingua: tali sono per es. ayivéo da dy®, racyo da IAOL2. 
éoSio da éda, pete da EPS ed altri. Ma la più parte degli 
ordinarii mutamenti sono in chiara analogia con altri, sicchè 
possono venire contemplali d’un solo sguardo. 

5. Una delle anomalie più frequenti consiste nell'unire le 
due formazioni in © ed in é@ contr. è come ciò ha luogo: 

(I) già nel Presente ne’ verbi 

pimru e piTTÉv) (xÙw è xUiWw, OTEpÉw e Oripopa:) 

(II) Ma regolarmente è in uso solo una forma del Presente, e 
l'altra rimane come tema disusato per fondamento di 
altri tempi. Quelli che appartengono a quesla classe sì di- 
vidono come segue: 

a) verbi, in cui tulli lempi meno il Presente cd Imperfetto, o la più par- 
te di essi derivano dal tema in w; mentre il Pres. e Imperf, seguono 
la forma in éw, per es. doxéw, fut. SoEw da AOKQ. 

Qui appartengono gli anom. 7apéw, doxiw, wSiw (v. anche yYPiw). 

b) verbi, che hanno nel Presente la forma in w, ma gli altri tempi 
( meno l’Impf. che dipende dal Pres. ) seguono di preferenza o esclusi» 

. vamente la formazione in éw, per es. diw, f, deyow ecc. dySouat fut. 

aySicopai ecc. 


Qui appartengono gli anom. dgSopat, diéò (manco) Sfopma:,evdw 
(xaSevdw), pa goal, olopa:, ol' goa, maiw, riropat, TÙUTtTWÒ. 
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La quale anomalia avviene in alcuni verbi, perchè hanno per caratteristi= 
ca una consonante doppia, p.es. sw, f. ijyjcw 
cioè negli anom. A.é8w, adéw, bBdonw, E bo, fw (xaSilw, ra 
Bilopou), pid, 02% 
e in alcuni altri che hanno caratteristica liquida , (App) i quali passano 
del tutto o in parte nella formazione in éto, p. es. peXXu f. peXdfoto 
cioè neglianom. BovAopas, ipaoSanipp w, Biiw, cÉSEÀ%w ; 
pEXdw, pédsi (eripueropa:), pivw, veuw dpeliò, qgalpu, 
e con sincope della voc. radic. 842%, déuw, ocxéX} ew. 


(IT) Da ultimo si debbono comprendere in questa classe di 
anomalia tutti quei verbi i quali nella formazione de' loro 
tempi suppongono ambi i temi in & ed in é©, ma nel Presen- 
te non hanno nè l'uno nè l’altro , ed invece una nuova forma 
accresciuta ( in ox, &ya ecc.). 


Qui appartengono tutti questi anomali che sono ancora da citare al lo- 
ro luogo: g/qv0pai, ipéoda:, sdpiexw, Èy,w cocomposti, rpiyw 
e la più parte in &vw (aivw): afcddvopa:, apaprdvw, èvdavo, 
Braorduw, SapSavw, areySdvopai (sotto éxSw), parSdzw, 
6i10Sdvw, doppaivopa:, dphiokduto, rufzya&vw. Vedi anche 
Vapfayv, 

Osserv. 2. Alcuni verbi che hanno nella sillaba radicale # quando essi 
accanto alla forina primitiva in tv hanno pur quella inéò , mutano l’ éin 
o e formano poi i tempi regolarmente da quella in éw, la quale ha pure al- 
lora un significato affine per es. | 

popiw da pépw, popiw da *pipu, poGicuai da péBopa , 
ropfiw da ripSw, Sopiw da Bio, dyiw da #ywedaltri, 

Osserv. 5. La formazione in=&w dal Pres. in-w è rara, come 
in 70dw, aor. 2. é9008; vedi anche l'anom. gp w, Ancor più raro è il pas- 
saggio da -tò in -Uto vedi EX xw (nell’ Indice de’regol.) e l'unione de’ temi 
to ed -0w, vedi anom. éuvvpi, rpéguw. — Più frequente è l’ avvicen- 
darsi delle formazioni in -&$w ed -dw come in auridt ed duridéw, E d 
-aiw ed -dw ci ha pure due esempii molto comuni nella prosa, cioè 

xa e xi.d0y (&) per xaiw e x\alw. 

6. Un'altra anomalia ha luogo quando innanzi alla desi- 
nenza ® del tema semplice s'interpone una y nel Presente, 
e in tal caso la vocale che precede sovente si allunga, per es. 
falyo f. dos da EAAG, 

Qui appartengono gli anom. Balfvw, siabvw, tivo, rivw (rivo- 
Hat), pSdwcw, e con caratter. consonante ddxvw, xdpuw, riuvw: 

La quale anomalia talora si unisce con l'altra che il Pre- 
26 
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sente e Imperfetto oltre là yhanno ancora là forma- 
zione in-é0 p.es. fuyéo fut. fvo da fio. 

Qui appartengono gli anom. Bvvéw, xvviw (rpoomviw), ixviopat, 
urico yviopa: (sotto iYw). 

7. Iverbi in ono derivano per lo più da altri più sem- 
plici, e però hanno quella forma accresciuta solo nel Presente 
ed Imperfetto. In tali verbi o si conserva la vocale radicale 
innanzi alla desinenza ox® (come ypaouo, dpeono, f. ynpaco- 
pat, dpés®), osi allunga (come Syioxo, Spdono f. Sayodpa: , 
Sopospat). Quelli che hanno caraiteristica consonante aggiun- 
gono fouwalla radice (sUpiorm®a. 2. eDpoy); e molti che hanno 
caratter. e ed o la elidono ed aggiungono (cxw alla radice (co- 
me otepiono, avadiono f. otEPiow dyaddo®. 

Qui appartengono qupacxw, YBkoxw. iXdoxopat, pdoxw, Yd- 

OX, apéoxw, peddonw Sv Yoxw, Ipwoixw, Biwoxw' edpioxw, 
orepioxw diiocxopar, auadickaw, auBlicxw. (Vedi anche 096 
oudvew in 8.). 
Ma alcuni Presenti in 0x® hanno ancora un altro accresci- 
mento di radice, in quanto essi prendono il raddoppiamen- 
to con, perdendolo poi negli altri tempi , per es. tuyrono 
fut. uyno® da MNAL. 

Qui appartengono gli anom. didpaoxtw, TITPAONO, pel aUyonw 4 
riTioxw(rivw), piBpboxw, FIGI IVONW, TLT PeCHw, Le radici che 
cominciano da vocale conservano il raddopp. alla maniera attica : apa- 
pioxw, (da APQ), dzapionw. 

Osenzr. 4. Ma dd ac x contro l’apparente affinità con questi non ap- 
partiene a questa classe, poichè ha il Futuro didaEw , però non depone 
il raddopp. e conserva la x nella conjugazione. Anche B06x%w non qui, 
ma appartiene al n.5, b. — Del rimanente si possono paragonare co’pre- 
cedenti in ox gl’ incoativi latini. 

Ossgrv. 5. Quatiro verbi hanno il raddoppiamento nel Pres. e 
Impf. senza la desinenza oxw, c sono 

giquopat, piput (pivw), rirxrw, 717 pw. 
Ma rerpaivw conserva il suo raddopp. anom. anche ne'tempi: 7s7pavo, 
srérpyva, mentre gli altri lo depongono: fut. *pyow, qeugropat, ecc. 

8. Molti temi semplici si allungano per l'interponimen- 
to della sillaba ay (rar. xy) nel Presente e Imperfetto. 


. . . . . Can . LI 
Negli altri tempi essi seguono la formazione in ew, ed hanno 
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quasi tutti l’ Aor. 2. dal tema semplice ; ‘per es. BÀactaya f. 
Bixotrica a. EBdaotoy, 


Qui appartengono gli anom. àpaprdvw, adEdvw, aioddvopat, 
i areySduopas Ey9w), Bi aoravw, dapdaduw, id avw, dA 108 dv%w, 
deppaivopas, e con doppio accrescimento dpdioxguw, ful. cpAyew. 
Questa specie di anomalia si accoppia talora con l’altra, che molti vere 
bi così fatti interpongono un suono nasale (2, &, 9) nella sillaba ra- 
dicale abbreviando la vocale lunga di questi per es. Xefzw — Murdyw* 
prizio — pur divo ‘AA — dudauw, Gli altri tempi con alcune anoma- 
lie sono sempre dalla forma semplice. — Tali sono gli anom. è vddvw, 
XavSavu (e VapSdvopas) , par3au, TUvSdvopas rauBdyw, 
Mprave: Figgauw, epuggivw, Dar YAvw, 7vzyduw, pui. 


9. Qui seguitano quei verbi , i quali nel Pres. e Impf. se- 
guono esclusivamente o di preferenza la formazione in ut 
(con raddopp. e senza); ma negli altri tempi presentano an- 
cor varie anomalie, come è da vedere nell’ Indice, 


a) Quelli in pe (0 p0v) con vocale radicale a : drama: , Sivapa:, 
erioramat, papa: ,ixrapat,xiypyti (e -apa), pipa 
pas, 0vlvyna (ed quot) ripriypi, riprpypi, rpiacdai 
(Aoristo quanto al signific.); aggiungi ancora loryu, pyui; 

con la vocale radicale e vedi sopra e/Syus, fype, eipul 
con la vocale radicate « vedi sopra sipe 
con la vocale radicale @: didwps ed ovopar. 

b) Quelli in vv con precedente consonante ‘ $ 106. Oss. 6.): 
dquvpi, Osixvvpa, dedgvvpi, «rivi, pigvupai, oiguvpe, 
OXA URI (per GAzUpui), Pupi, duopyvuni, cpvvpa, xyqu- 
fs, PyqVvps; 

c) Quelli in vvups con precedente vocale ( $. 106. ) : xspavvupi, 
xpepavvupi, xeravvupi, cusdavuupi Evsypi, xopivvvpi; 
cRevvvpi, oTopevpupi ( anche orpwsvupi) CWvvupi, pw» 
VUf.l, YPWVWYLUPDI, YWVVUPI. 

10. Alcune più piccole analogie si trovano nel paragone 
de’verbi seguenti. Da prima i due 
ey (radice ‘EX) ed ér@ 
ì quali dépo la elisione dell’ e risolvono lo spirito aspro nella 
sibilante 0; inoltre i due verbi 
tinto c FENTO 
i quali secondo l'analogia de’verbi in #7@ riproducono ne'loro 
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tempi la radice semplice TEK-e IIEK-, E da ultimo questi 
viZao e récce 
che hanno entrambi ne’tempi la caratteristica labiale. 

11. Finalmente ci ha ancora un numero di verbi , i quali 
sono composti da diverse radici, come in lalino fero, tuli, la- 
tum: il medesimo è anche in Greco: 9ep® f. ola» a. Nveyuoy. 

Qui appartengono gli anom. aipiw , simsiv, ipyopat, 603iw, 
opdw, rdoyw, rivw,  rpixo , pin. ia anche Ydw, 


9 


 VEOMAL, 


12. In questo e ne'precedenti SS sono state comprese le più 
essenziali anomalie del verbo greco , sicchè rimane soltanto 
un piccol numero di verbi più noti, i quali o nou si possono 
rapportare a niuna delle citate analogie, come fé/®, t.®y®, 
LuYy; o sono difettivi, come del'oat, éF0, eu, épéogat, 
peltponat, ropety; 0 propriamente sono regolari, ma per 
qualche modificazione nella forma e nel significato sono ci- 
tati nell’ indice degli anomali, come 47 ©, duov®, utelyo, 
)éyo, paivopat, cat@, galyo, — I verbi con Aor, sin- 
CO p. sono citati al $, 110, Oss. 3. 





43. Come appendice all’anomalia del verbo , aggiungiamo qui tutti 
quei verbi che nel $. 95. e 98, sono stati citati solo a modo di esempio. 
Quelli scritti con carattere spaziato sono da riscontrare anche nell’ in- 
dice degli anomali, per altre loro irregolarità ; ma gli altri a cagione del 
loro significato vanno nell'indice de'verbì regolari, 

44. De'verbi in gw ce ne ha diecii quali conservano la vocale radi- 
cale breve nella conjugazione, e sono 

Gi fw, dpxw, fuiw, xd w, vsdiw, diw, Éiw, vpiw, aldigua:, dusopai 
ma alcuni pendono nella formazione tra e ed y, cioè 
alvéw, alpéw, qapiv, diw, rodiw, zoviw 
45, Anche alcuni verbi in &w, 0w, Uw conservano la vocale breve nele 
a conjugazione, cioè ; 
in dw: 944dw, yaddw, Sidw, xAdw, ordw 
in cw: a pow 
in yw: dyiw, dpiw, usw, redw , ed in parte anche d Vw, Vw, 
dA Vw. 

16. Sei verbi in éw prendono nella conjugazione o nelle forme derivate 

il dittongo su (S. 95. Oss. 5. ), cioè 
Siw,viw, TÀiw, ryéw. piw, geEw 
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e due in aiw il dittongo av, cioè 
sal, x). ai. 

47. Nel Perfetto ed Aoristo 4. Pas 3. (e nel conforme Agg, verb.) 
molti verbi puri prendono una e , secondo il $. 98. Ma più particolar- 
mente: | 

a. hanno la @ nel perf. e aor. 1. pass. (e agg. verb): radaiw, 
vraiw,rraiw, palm, uvalw, padw, osiw, Vaiw, diodo, ri.iw, 
muiw, xpiw, YOw(0 Ybvvvpi) vw, Biw, Ew; ed anche per or- 
dinario (cioè con incertezza solo nel perl.) xA.6/w, xeA.sUm, xpovw, 
ypiw, Spavw. 

b. hanno similmente la e in quei tempi i dieci verbi citati sopra, 44. 

— e quellicitati in seguito id. con la sola eccezione di &pow. Ag- 
giungi ancora l’Aor. sr0St09yy (da 70Siw), 

Cc. più incerti nell’uso, e però da riscontrare nell’ indice de’ verbi o 
ne’lessici sono i seguenti: Îodw, Y pdw, vaw, viw, xaiw,xXaiw, 
neuw, xodoiw, raw; a'quali aggiungiamo questi altri , che sono 
tutti da rapportare a-un tema puro, 7/20 (7/0) ripriypt, 
XIX Py, FETAVVUILI, COUVUPI, POLVERI, YPOVVUI) 
OTOPpivvvpi, OuvU pi, FIZv Wow, dpioxw, tiasvw, Cd 
Cw e pipvyoxopal. 


S. 113. Anomalia del significato. 


1. Quanto si riferisce al significato delle forme verbali 
dee esser traltato propriamente nella sintassi, o indicato dai 
lessici. Tuttavia alcune particolari anomalie del significato 
in certi determinati verbi, non sono da andar separate da 
quelle della formazione. 

2. Per trattare adunque di una specie di anomalia nel si- 
gnificato del verbo greco , è mestieri distinguere Il’ atlività 
espressa dal verbo in 

immediata e causativa 
Dicesi immediata l’attività , quando il verbo esprime uno 
stato o azione , il cui effetto appartiene immediatamente al 
soggetto stesso (cadere , dere) ; ma è causativa quando il 
soggetto opera un'azione o stalo sopra un altro oggetto (al- 
terrare, abbeverare) (1). Ad esprimere ciascuno de’due signi- 


(1) I verbi che esprimono l’attività causativa sono per loro natura transi- 
ti vi; ma quelli che esprimono l'attività immediata non sempre sono intran- 
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ficati dovrebbe servire un proprio verbo in guisa che il cau- 
sativo fosse derivato dall'altro. Ma ciò non avviene sempre e 
più particolarmente in Greco sono da nolare : 1) alcuni ver- 
bi, i quali con una sola forma esprimono entrambi i signifi- 
cati; come édaUyew spinga, corro; xaStlety colloco, siedo ; 2) 
altri i quali in alcuni tempi hanno l'un significato , in altri 
tempi hanno l’ altro , come si è gia poluto vedere in fompt. 
Quest’ ullima specie di anomalia è quella che qui propria- 
mente viene considerata. Ed essa consiste in ciò, che tali ver- 
bi esprimono 

nel Fut. e Aor. 1. Att. l'attività causativa 

nell’ Aor. 2. e Perf. Att., segnatamente Perf. 2. l’at- 

tività immediata. | 

Per ordinario avviene in tal caso che i tempi intransitivi del. 
l’Attivo si riuniscono in un solo significato col Media 
o col Passivo; ma talora si forma un altro presente o per 
l’uno o per l'altro significato (p. es. riva devo, ririono qb- 
bevero ). 


Osserv. 4. Aoristo. I casi in cui si mostra più chiaramente questa 
anomalia de’due Aoristi sono i seguenti. 
ipuoa generai (Pres. piw) — fpuu nacqui (Pres. pio) 
cofeoa estinsi (Pr. oBivvupi) — EoPyu mi estinsi (Pr. oBivvupai) 
duca involsi (Pr. diw) — Édvv entrai (Pr. divw 0 dvopai) 
erica ubbeverai (Pr. rimionw) — er10v hbevvi (Pr. rivw) 
:Byoa recai — By» andai (Vr. Baivw solamente: i0 vado). 
Similmente fory0a ed #0ryv da Foryui. 

Ossenv. 2. Perfetto. In Lutti i verbi in cui le varie forme atlive si 
dividono ne'due significati il Perfetto esprime sempre l'attività im m c- 
diata, come l’Aoristo 2. per es. 

pw, piow, ipuoa generare — Epuv, Ti puxa nascere 
Similmente foryv ed foryxa , iduv e diduxa, toy cd cofyua, 
oxAyu ed eoxAyxa (an. dv w, oBivvupi, aédi tw) 

Si è già nolat) al S. 97, 5. che Il 

Perfetto secondo 
ha di preferenza il significato intransitivo , in guisa che in molti verbi 
transitivi questa forma sola esprime l’attività immediata, la quale è 
sitivi, essendovene alcuni transilivi, come imparare, bere e simili; per la qua- 


le ragione non si può adoperare la comune denominazione : Iransitivo c tn- 
transitivo ad esprimere il concetto di questa anomalia. 
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per lo più intransitiva e viene espressa pe’rimanenti tempi dal Passivo o 
dal Medio. E quando esistono entrambi i Perfetti; il Perf. 4. esprime 
Sempre l’attiv. causativa e il Perf. 2, quella immediata del Medio. Esemp. 

dyvvpi (rompo tr.) — Gquvpai (rompo intr.) pf, îan.a. 

avolgo (apro) pl. 1. aviuya— dudizbpat (mi apra) pf. A. dvt w7a. 

dale (brucio tr.) — daiopas (brucio intr.) pf. Sédya. 

egsipi (desto) in jgepua — 9. pYropa ( veglio). 

#Xxrw (fo sperare) — îropai, î0Xra (spero). 

SAdvpi (mando in rovina) CRisdexa — dAvpar (vado in rovina) pî. 

diwra, i 

Opwvpi (eccito) — 6pvvpat (sorgo) pl. dpwpa. 

reidw (persuado) rirema — welSopai (credo) pf. #ir01Sa (confido). 

ayquupi (stabilisco, figgo) — mjgvupai (son fitto) pf. é TYy7a. 

bygvvpi (infrango trans.) — pyqvvpai pf. È 90w9a (sono infranto). 

bijrw (fo imputridire) — mjropa: (imputridisco) pf. c'é cyta. 

Tyiwo (fondo trans.) — ryjxopai (fondo intr.) pf. rima. 

palvw (mostro) ripagza — paivopai (apparisco) pl. ripyda. 
Paragona anche xparrew nell’ indice a pag. 163. E allo stesso modo sono 
da spiegarsi i Perfetti (e Aoristi ) di alcuni Deponenti , come giqvopoi 
qiqova, paivopa: piuyva, Vedi anche &Afoxopa:, ipyopai, oÌ- 
vxopat. | 

3. È ancora una anomalia di significato quando la specic 

di significato (genus) del verbo, cioè l'attivo , il passivo 0 
il medio, non eorrisponde alla forma totale di esso. casi in 
cuì alcune forme dell’attivo abbiano significato passivo sono 


ben rari; ma più frequenti per contrario sono in greco, come 
in latino i 
Deponenti 

cioè verbi che hanno la forma passiva o media e ilsignificato 
altivo, p. es. épyafopar lavoro, divapat posso. Vedi 1’ indice 
di essi (de’ Dep. medii e de'Dep. passivi)al S. 105 b. 

Osserv. 3. Molti Deponenti della forma media si adoprano nondimeno 
anche con significato passivo 1) nelPerfetto, 2) nell’Aoristo Passi» 
vo, quando il Deponente ha inoltre un Aor. Med. Vedi nell’ indice a pag. 
176. BidZopas, dyopai, ipzdZopua: ed altri, i quali ivi sono segnati con 
un asterisco *. 

4. Molto sovente incontra che il Futuro attivo di un verbo 
non è punto usato, o solo di rado, e in sua vece si adopera il 

I Futuro medio 

il quale in tal easo ha comune con l'attivo lo stesso significa- 


208 ANOMALIA DEL 8 GNIFICATO S. 113. 


to , transilivo o intransitivo; perchè allorà per ordinario i ri- 
manenti tempi del Medio non s’ incontrano nel loro proprio 
significato. Ciò risguarda un buon numero di verbi de’ più 
noti, per es. sxot® odo, axovcoga: udrò, ( non bene a40U00 ). 
Molti di tali verbi sono contenuti nell’ Indice degli Anomali, 
e inoltre sono da notare ì seguenti: 


aravrhu, = GIwtAn, Ywpiw Savualo, Silva, 
Loaw, aqyoiw, aro\aiw. ercvdalo, oipolw, 
geidw, ETQUVEV), dd, rwSdlw, cupirrt», 
rydaw, eriopriw, =LadlXw, avi, XAETTt0, 
CIZÀU, ops, inxwpidlw, peg, OUDTTW. 


De’ quali alcuni formano anche il Fut. Att.; però son tutti da 
riscontrare ne’ particolari indici de’verbi. 


5. Il Futuro Medio fu anche adoperato variamente come 
Passivo, ma non con uso sì costante, come per le altre ano- 
malie già esposte, nè in determinati verbi ; ma piuttosto co- 
me mezzo a render più brevi alcune forme del Fut. Pass. di 
maggior numero di sillabe; per es. 


wpeiyoovras per wpeX.ySyoovra: , repiifaodai per ripiegSjotodas. Si- 
milmente dapioSyreiv, éuoronsiv ecc. Ma se ne trovano anche esem- 
pii in verbi più brevi, come PAdyera: Spiferat e simili. 


.6, Ancora è da noverare nella anomalia del significato 
ne'lempi il caso in cui il Perfetto ha valore di Presen- 


te, il che sidichiara facilmente dalla stessa natura del Per- 
fetto (Vedi $. 81. e 137.); peres. 


xrdopa: acquisto — xixtypa: ( ho acquistato ) posseggo. In tali casi 
s’ intende che il Piuccheperfetto ha valore d' Imperfetto. 


Ossenv. 4. Ravvicinandosi questi concetti di Presente e Perfetto , il 
i) primo di questi può passare nel concetto derivato di presente, che ha 
il secondo, e viceversa ; onde avviene segnatamente presso i Poeti, che il 
Presente e il Perfetto hanno lo stesso significato, per es. 

HéXs1 propriamente va a cuore, méuyàs sta a cuore; quindi entrambi 

preme; 

dipropau io scorgo, didopua i0 ho scorto, peròentrambi 10 veg 70. 
— È notabile che il perfetto ha questo valore segnatamente in quei vere 
bi che esprimono suono 0 grido , come #éxpz7a io grido , e così ancora - 
Nidana, giequra, duwza, ReBpvya, pippa xixda77a, rerpiza. 
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Indice de’verbi irregolari. 
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Avventimenti, 


Tulle: le forme disusate che servono a dichiarare quelle in uso sorio 
qui scritte con lettere majuscole , come si è praticato arichè precedente- 
mente; e per contrario ogni tema che realmente s’ incontra è scritto con 
carattere minuscolo, Ma non da per tulto sono indicati i temi affatto di- 
susali acciocchè sia parte dello studio il rintracciarli. 

A facilitare la ricerca sono disposli per ordine alfabetico anche alcuni 
temi fuor di uso, dove era ciò necessario. 

Il significato — attivo, passivo, medio o intransitivo — del ‘Preserite, $i 
‘ conserva anche per ògni tempo, quando non sia a}trimenti indicato, Per 
es. Bobdoua voglio, f. Bovxjbouos vorrò, a. “BovXfSyd volli, ecc. 


A. 


*Agaua: ammiro, Pres, elmpl. come forapar, fut. azdoopai, aor. Y740dyy 
(epic. 7a0vauya). 

dqvvpi rompo fut. (da ATQ) dEw ecc. ha per ordinario | Aum. sill. ($. 
84. Oss. 5.) aor. caga (inf. 4821), a, 2. pi “any (). Perf. 2. hasi- 
gnificato neutro: 294, sono rotto ($. 115. Oss. 2.). 

‘agopeilto v. eimeiv. 

arw conduco (&), regol. Aor, 2 . con raddopp. anom. j7a70v Co, andro 
Inf. apart. — Perf. $ La e similm. con raddopp. anom. aNjoga 
Pf. pass. per. — Med. 

alziw (iruviw) lodo, ft. aivitu (irasviocpa:) pf. Buexa. Pass. pi. Avyuos, 
ma a. A. p. NeSgo ($. 112, 14, 17.). 

. aips prendo, f, aipijow pf. %pyxa ec. ; ma a. 1. p. Ypidyv Co. alpi ec. 
(S. 112, 14. 17.) — Aor. 2. siAov (Co. Xu Inf. feiv P. fXdy. Com- 
pos. xoBei ov, xoSéw) da‘EAQ. — Med. scegliere Aor. eÎXopyr, 
PINI = IR i 

Perf, jonico dpaipyra. dpaipypo. 

aiodavepa sento , l. aioSyjoonai pi. Fodyuei (Inf. jròjoda) — Aor. 
oscuro (Inf. aiadiodaa). 

axoiw odo, lut. med, — Pert. dsofxoa piucchep. yxyxcev $. 83, Pass. con 
c: yxovoNaI, yuovodya. 

alégw respingo, f. cAhefyow, Aor med. da (AAEKOQ) YAeEduyo, aMegacda. 

aXiw ( For, aff. aAyàw ) macino, f. dAAécw attic. GAW pf. pass. CI CINTITIA 

aNioxopa: son preso, fut. (da ‘AA09) Gi\Wwoomat a0r, siIncop. ( con forma 


27 
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attiva, ma significato passivo) jAw», ma meglio è #&Xwv (@) pl. sd- 
Xwpev ec. Co. dh, 05, Dee. (4) O. GAoiyo Inf. GAwwar P.GMoys , 
obea, cv. Perf, (anche com signifie. pass.) YAwxa, ERXwra (%). 

Si usa come Passivo di aipeid nel signif. di prender 

àpapravo erro, È. dpapejbvopai pf. jpùpriyca, = a0f. Guaprov Co. audp- 
rw. Inf. apaprely. | 

auBhiomo abortisco, auBiwew ece., da apo. 

GuriX0), aurioyvobpa: v. sotto éytw. 

Gia )ioww spendo consumo, forma i suoi tempi da dzzA.0w Impf. dudAovr. 
— Aor. 1, dujiwra e duddwoa, i in composizione anche xaryudàwoa, e 
similm. nel perf. 

avddro, f. èdyow aor. Eador (4) Inf. &deîb DI Fada. 

apapiow» adatto da AP, f. dpow ecc. nor, 2. ypapov Inf. apapsiv.— pf, 
2, dpapa ($. 113. Oss, 2). 

| d pics contento piaccio, F. aptow pi. p. ypsopa:. — Med. 

apow aro, ful. Apoow ecc. secondo il $,95. Oss-2. PL. pass. conraddo p p. 
attico e senza è: apypopat, $. 112, 45. 17. 

àprdZw rapisco fut. &pràcopa: (anche -0w) a. {praca ecc. Presso gli aut. 
poster. con l’altra uscita dprdbw, i yprdgyv ecc. 

adew e adéavw aumento, f. adEXow ecc. — Pass. con fut. med. cresco. 

dySopai mi adiro, f. dydicoua a. AXSE0dNI ; ;s raramente il Fut. aySe- 


dii 
B. 


1 i ì ! 


Baltuw vado da BAQ, fut. Griogiai pf. LiByxa. — nor. 2. #8yv , secondo 
oryo (S. 140.) : iByuer, re, cav, Cong. Bw Ott. Baiys ‘Imp. Lidi 
(Comp. xxraBa ) Inf. Piva P. Bic. — Pass. per es. da rapafBaivw 
trasgredisco: perf, rapafiBàua: aor, rapeBadyjv. — Agg. V. Baroc. . 

Nel signific. causat. di muovere ha presso i Jonii fut. Qyew , avr. 
Byca v. 6.413. Oss.A.=-Intorno a BeBac:, Lelwe v. $.140. Oss. 6. 

BixXw gitto, f. Ba) talora anche BaXXyow, aor. éBxXov Cong. Bdiw 
— Pf. Beha Pass. BeP\yuai a. 4. p. 56 Syy. — Med. 

Baerddw ALI f. Laotrdow ecc. ma av d. p. Paordxyo secondo il S. 
92. Os 

Bibpwoxw mangio, da BPOS, (f. BpWcsya:) ha soto perf. Pipa e il 
Pass. BiBpwpai, e8p5Syv. Il rimanente da sodiw. 

Aoristo epico #Epws (6. 110.). di 

Lidw vivo, f. Bibcopa: a. 1. iBiwoa ed 2.2. £Blw», questo segnatamente 
ne’modi Cong, Bò, ws, ecc. Ott, Biiyv, I. Budvai P. Biovs ($.110.) 
PI. BeBiuxa. | 

Brastavw germino, f, Piacrjow a. EFracrov, Piacerelv. 

Riwoxw vado, poetic. a. suodo» , poreiv , fut. porovpae. PÎ. pippi xa 
con inlerpon. della 8, secondo il $. 19. Oss. I. 

Bcoxw pasco, f. Looxjew ee, — Med. pasc olo, intr. 
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BosXopai voglio, 1. BovAyeopa: pf. SERRE aor. a IRA 
Syo, LowdyBqrat (S. 83.). 

BPO — v. BiBpwexw. 

Buviw empisoo, f. Biama Buca (1) pf. p. GiBvopat. 


r. 


rape prendo moghie, f. (papeo , qauiw) gap aor. 1. (da TAM) s7x- 
pa, yjpa ec. — pf. pra pra a. 1. p. #7ApSyy,— Med. ma sarito. 

TENQ. Questa radice (lat. gigno, gent) riunisce i due significati cau- 
sat. generare, immed. nascere , esirapporta a due diversi pre- 
senli; 

1) gsivopas col signific. causalivo, ma in prosa. si ‘adopera solo 
l'aor, epuvdpy», ia generas. Tutto il resto da quer, 

2) igvopai, (posieriorm. riva) ha solo il signific. intrans. na- 
scere, divenire , ficri, ful, qepoopaa pf. gs7iryuou, cattiv. 7é2024, 
aor. #75v0Nv, gaveodaI. Qui si aggiugne ancora il significato di es- 
sere, poichè £ sysvOpyo e FRA valgono ad un tempo come DIEGO 
del verbo ei2a4. 

priv mi rallegro, reg.; pi. 2. HNÎA come Pres. 

pupi 0 qupioxw, invecchio , f. quadoopai e ypacw ec. Lal, aor. qypà- 
GAI 0 FYPavaI (quest’ultuno dall’aor., SNC. £7Ypav). 

Q17 7 %0x%0 (posteriorm. 7 Wwoww) conosco da TNU9, f. quWwcopas a. ing 
pi. syvasev, 76, CRY Cogo, 5 ec. Oti quot Imp.quwdi Inf. quid 
vat P. 90005 {$. 110.).— PI. TETI Pass. dii aur. £77W009Y7. 
A, Ve QUvEToR e quwros. | 


d. 


AA-, dahw. A questa radice ‘appartengono: 
A. Saiw taglio, disiribuisco al convito, poet. sola Pres. e Impî.— 
Med. fut.(Depon,) dacopai, ar, daga usato anche in prosa. Perf. 
dedacpai sono diviso. | 
2, daivupi cmvito — Med. dajuupai banchetto , forma i tempi dal 
preced, daiw: dziow, daicopai, ecc. 
3. daiw brucio , accendo, solo Pres, transit. — Perf. dedya e Med. 
daicuas brucio intrans, a. 2. (#dx0py»). 
4, AA ha nel signific. causalivo insegnare l’ Aor. 2. édaou 0 
oa e nel signific. immed, apparare il Perf. (didxa) p. dsdaws e 
l'aor. pass. day, dayvai ecc. 
Sdxvw mordo da AHKS l. djEopas pf. p.didyg pai ec. aor.idaxo», daxsiv. 
dauaw v. in depw. 


dapSduw dormo, f. dapSjoopas pf. dedapSyxa ec. aor. edap3ov, sii 
dei v. diw., I Seidwv. dela. 


212 i INDICE DRI VERBI IRREGOLARI SAI. 


deioas temere, da tùuca, Aoristo del Presente inusitato AETO, epic. dia. 
Fut. deiacpar, Perf, 1, didoma (S. 97.) e pf. 2. dida, hanno forza di 
presente, s0 temo. 

Intorno alle forme sincop. dediuer, dedi de v. 6. 110. Oss. 5. 

dip fabbrico, aor. edesua pf. diduyza (S. 110 , 3.) Med. In prosa si 
usa in sua vece o1odopiw. 

Dallo stessofema si formano anche i tempi del verbo dauadw (pie. 2 
dapoym) domo: pf. diduyza Pass. didpypai, nor, 1. -p. edpySyr e 2 
sdapyr, dapijvat. 

depuopas 0 pf. 2. didopua veggo, aor. ci santa ($.:90. Oss. 4.), anche 65pa- 
xyv e idipySys, tutto attivo. - 

di lego, fut, dyow a. #dyca, il rimanente con e : dida, didsuor , sd6- 
Syv (6.112, 14. 17.), Il Fut. 3. za è più usato del fut, 4. 
diSyoopas. — Med, 

Questo verbo si contrae a differenza di diw manco anche coni la 
reg. S. 405. Oss. 2. p, es. part, neu, rd dodv, puss. dradodpa: cer. 

diw manco. f. defow er.; è per ordinario im personale: dei (é mestieri), 
Co. din Ou. dior L deiv P. diov(. devoss ce. Pass. diopai ( diy ‘ des4, 
deira: ec.) è sempre personale ; hw ah , prego ; 1. dexjaouay a. 
edeySyr. | 

AHKQ V. ddu, 

didaoxw insegno, perde la e nella formaz, de op 33480 Penice 
ecc. — Med. 

diporto sfuggo, solo in composiz. dridno ec. — da APAQ, f, dpa- 
copai pf. dibpara. — a0r. sìnc. idpav, as, &, apev, Gre 3. pi. idpa- 
cay Cung. dpu , as, gd ecc. O, dpatys Imp. dpadi Inf. Ipavau P. 
dpas, $. 140, 

Non si confonda con dpaw, v. l' indic. de' regolari, 

doxiw pajo, sembro, da AOKS, f. dogw ecc. PI. dal Pass. didoy mas. 

duvapa, posso, pres. e impl.come forapas, 2.pers. duvasa: meglio di d- 
vy, che in prosa è solo Cong. — Fut. duvyeouai a. edvuydyq:, Jdvor- 
Syu (anche edurdodyu) pf. Seduvyuat, A. V. duvaros. Aum. $. 85. 

duw. Questo verbo riuniscei due significati: causat, vesto, immed. entro. 

i 1) vw vesto, f. diow a. Eduea (7). Pass, aor, 1. edUdYy> (0). 

2) duopay mi vesto, 0 intrans. entro, mi tuffo (1), |. dvoopa: a. 

| sdvodpyv. Qui appartengono secondo il $.113. Oss. 1. e 2. il Perf. 
altiv. deduxa e l'aor. sine. edvv Co. duw O. diys Imp. d6S: Inf. ddza: 
P. djs, Îdoa, diy G. duvros, ed il nuvvo l'resente duro, - 


E. 
EqsIpÒ steglio , regol. pf. con raddopp. atti. e7/75prx. — Med. mi sve- 


(4) Che indi nasce un nuovo concetto transitivo , è detto nella sintassi a S. 
499, 4 
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glio, aor. 2. 49. popyv. Qui nppartiene il pf. 2. €797 opa con rad- 
dopp. anom. e siguific. di Presente, i0 veglio, piucch. $7}2psw. 

dw vi 60dt iL. {| adodpauv. ECopas. 

Zoppas, xaSidopas, seggo, f. vadedob par: v. idw. 

sSiàw e Sidàw, voglio, f. ‘SAow, Seiyow eee. 

Sw. In vece di questo Pres. si adopera 5 Perf. anom. soa , son solito. 

sidw v. Opaw e 0102 G. 109. 

sim. In vere di questo Pres, sì adopera il PÎ, coma, Vamonica. sembro, 
Part. sons att. sinbe neu. 21x35 segnatamente nella locuz. sN05 
sori é naturale (Jon. cixa, os). Piucch. ui eat ($. 84.) Ehav cedo , 
v. l’ Ind. de regol. | 

s1d0v vV, alpi È È Il cluapra: v. pelpopas. 

. sixsiv, dire uor. Lo) Fad. «roy Imper. sizi.( Comp, rpoeure ) ; più usato 
dell’aor. I, efra di cui si usa la 2. P. e/mas e l’ /mp. sirov , drw. 

Qui son da noverare ilfut. pò da eipw: eda PEQ, pf. sippta pass. 
elpypou Qor. p. dono e Via Al; REA: fut. 5. ù pel fut. 1. ) 

e EIPYGOPat | 
Come Presenti del vano sì diopiano pupi , dpo peter (segoatam. 
- in Compusiz.), ).£7w. 

ea \. Su) ||| sipw v. siveiv. 

avo cucrio. f. sAdew (#) ord. sk , ds, deve, Inf, sAGv pf, fiji aa 
Puss, {\jXapas aor. p. YAddys, AaSivat, A. V. iaros ( male cda- 
eros da sAyAacpai, Y\dkodyv). — Il Pres. EXadw è raro. 

EAEYOO, EAOQ v. epyopai. | ENEFKO v. pipw. 

iriorapay intendo, 2. Vers. stioraga: lmnpl. yrioTÀ Yu (secondo ierapat); 
ful. drioryoopai, a. yrwoTySYY. 

ru mi occupo di alc. c., tratto , è adoperato sol ne” composti ha lAum. 
si (dieirov) e i'aor. 2, 80703, omeiv, oxwy. 

Med. Ercuai seguo, eircuyy , Epopos , Aor. 2. conserva lo Spic. 
aspro nell’/ndrc. Sorouyo Iuf. onioal spe: oro comp: EFIONOv. 
Paragona sotto eYw. 

EPFQ, ipdw v. pilu, Il îpéw v. ipioda: e sirely. 
epiodat: interrogare Inf, dell’Aoristo ypcpyv , Co. - Fpwpoi Imp. Epo03 ec, 
fut. epjoopou. Tulto ciò che manca lo ha da epuTdw. 

I Jonii usano come Presente sipopas, gli Epici spiw. 

EOpw vado via, £69jow, Yipyca. 

epoyz duw urto, l. ipevEoua: nor. Ypuqou Co. spiquw.: 

epyopau vengo, di EAETOQ, f. Edevoopa: a0r. AVIV ord. yXSoy Co. 
Sw Inf: 6XSeiv Imp. €XSt (Vag.156.) Pf. cdyanSa. A. V. edevoTtOS. 

Futuro, Imperf. e i Modi del Pres. salvo l Indicat. da sia , Ve 

S. 108. 

109ijo mangio da idw, f. edopa: (S. 95. Oss, 10.) pf. idydova Pass. edyde- 
opa: nor. ydioSy® Inf. sdcoSjua:.—Aor, 2. attiv. da PAFQ, spazoy 
Co. paro ecc. — A. V. sdeorcs. 

cono sonrcuyy v, Er, || soyevv. Yo. 
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eUb, xaSevdw dormo, f. sbdjow, xadevdjaw. A um. xxSyddov , xaBiddo, 
ed edSevdoy. ta 

cbpioxw trovo, f. sipjew pf. sppia. Aor. 2. sUpov, Co. sUpu Imp. sùpi Inf. 
ebpeiv. Pass. pÎ. eUpyuai, sbpjodas aor. edpiSyy , eopedjuas. A. V. 
ebperos Aum. v. $. 84 — Med. ! 

Yo odio, solo Presente; indi il Med. driySdvopa: sono odiato, f. arey Sy - 
copay aor, AryyScpy PI. amjySypat. 

“Yu ho , impf. sfyoy fut. 8 ( intorno allo Spir. aspro v. $. 18.) ovvero 
oyfow derivato dall’aor.—Aor. sogov (parag. Erw) Corey, Fs ec. 
(Comp. rapargu, gs ec.) O. eyoiga Imp. oyis Inf. oyeiv P. CYD. 
Pr. iva. — Med. Fut. fE0uas, oyyropai Aor. 104» Inf. eyi- 
ada: Imp. egoù (Comp. rapdoyov). — Pass. pf. :0vYa4I, sTNHODA 
aor. 1. ioyiSyu, oyeSjvas. — A. V. feros e overos. 

Una nuova forma di Presente è foyw, tengo , prendo , alla quale 
propriamente appartiene il Fut. oy{ow. Ancor sono da notare ì se- 
guenti composti di sYw : $i i 

avivo. IN Med. dviyopas quando significa sopperfare ha l' Aumen- 
to doppio: werygopyo, quo gouyo, GS. 86, | 


dpréygw wvilgo , impf, apreiy ov fut. dupéGw aor. Yur19g0u, 
Aprioyo, dprrroyei ec, — Med. dpriygopa 0 duro voùpai (porto, 
vesto), f. apupiEopa: a, Yurioyoyu. ( lo questo verbo vi è la 7 in 
luogo di g solo a cagione della seguente aspirata, secondo il $. 18.). 
Drioyrobpa: prometto, f. Urcovioopas nor. breoyopyu Imp. èro- 
ovov Inf. Drocgiodai pi. bricgyua: Inf, vreagHada.: - 
ELw cuoco , f. ijyjow ec. A. V. fpyrios, #9905. 


Z. 


Zaw vivo, si contrae in (6 103.): Z@, 78, 27 ec. Imp. dj Inf. Sis Impf, 
iZuv, 243, él ec. — Tutto il rimanente è più in uso da Bicw. 

Cedguupa lego, I. Zedew ecc. — a, 2. p. i2Uyys. 

Cwovypi cingo, £. Zbew ec. pi p. idwopai ed eGuwpas. — Med. 


@. 

OAN- v. Svjoww. [| Serwv. sStàw. 

St corro; f. Sedogua: 0 Sevaodpa: ($. 93. Oss. 9.). Gli altri tempi non 
s’ incontrano, ma li ha da 7peg®». | 

Siggdve tocco, f. SiEopai a. <Qigov. Stgeiv. 

Suono munjo, da GANQ, f. Savodpas nor. Savov, Savsiv. Perf. riSvypea 
(S. 110.), onde un nuovo Futuro reSjÉw 0 TeduyEopa:, — A. V. 
Svyros (mortale). 

Nel Perfetto si usano le seguenti forme abbreviate, secondo il $. 
410.: pi. riSvapev, re, reSvàotw piucch, îsidvacav O.redvalyo Imp. 
riSvaSi Inf. reSuavai P. reSves sbros fam. ridueiwTa. 


ti 
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La più parte de’tempi , eccettuato il Perfetto; s’ incontrano solo 
ne ‘composti (er0S 0). 
@PED- v. rpipw. | OPEX- v. rpigo. || OY®d- v. TUPU. 
Spwoxto salto, da OOPS, f. Sopedpa: a. iSopov, Fopeiv. 
Sw sagrifico , Siow ec. — pf. riStxa a. IL p. srUSyw (0) v. S. 18. e 
112, 15. 


I. 


icw. Biz colloco, mi siedo , fut, att. xaSò ($. 95.) aor. ixdSuca. — 

Med. mi siedo, fut. xaSi2yoopeu. 
Ma principalmente le forme più in uso nel significato di sedersi e 

sedere sono queste: Pres. xaS/lopai, mi siedo, fut. xSi2jooua: ov- 
vero (da É2opos) xaSedodpa:, aor. (prop. impf.) seaSeZopuy» , perf. 0 
pres. xtBypa se99o. ‘piucch. o impf. pago sedeva, 6. 108. 

inveopai vengo, ord. apmviopat; Î. Teopat a. ino pupo pi. impo: (api pai Inf, 
Apia). 

i La forma radicale faw è della lingua epica. 

ladexopai, placo f. Iiacopai (4), Dep. med. 
Trrapasv. riropa:. || foguv.cida || logwv.igw. 


K. 


xaBidopa, xeSsidw, xaSiZw v. i semplici ; radyua: $. 108. 

xaiw brucio transit., attic. x0&w ( a lunga e senza contrazione ) pi xavow 2. 
mavoaec. ($. 95. ). Pass. pf. xéxovpa: aor. 1. seg e a. 2. (presso 
gli epici e i Jonii) &xdyv (*). A. V. xavortos, xaveros, merrce. 

Aoristo epico senza c: DYa. 

xadéw chiamo f. xaX\few attic. xaAé a. xdAace pf. xoAyxa a. 1. p. AYSYY 

pf. p. *@xAyua: sono nominato, mi chiamo, Oil, xex\Muyy, rigo ec. 
($. 98.) £. 3. xoAyoopa: mi chiamerò — Med. 

xauvuw sono stracco, Î. xApodpai : aor, exapov — pf. xixfupia per Metat. ($. 
410, 3.) Parag. tipuw. 

xepauvupi mescolo, da xepdw f. xepaaw a. Spata con a breve. Nelle forme 
rimanenti ha luogo una sincope o metatesi con a lunga , Pf. xixpaxa, 
Pass. xixpapa , ixpaSyv. Ma dicevasi pure xexépacpa: , sepaoSys. 
— Med. 

XIYPYPI V. YPA. 

x.aiw piango, attic. *\&w (con a 0A e senza contrazione) f. \avoopa: 0 
xavcodue: a. xXavca ($. 95.). — Più raro è il f. x\amow 0x\ays 


cw. — Pass. pf. xxavpa: aor. davo vA.V. avoroa) x\QUaTEOG | 


xiavros. — Med. 
KMA- y. xi, 
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xopivvupi sazio, f. xopicw ec. pl. p. Kexo psc ua, 
Non è da scombiare col regol. xopéiw, spazzo. 
KPA- v. xepazvupt, Il xpal& v. 1 Indice de' regolari. 
peu vUpI pendo, F. xpepaow (4) all. xpepuiv. £9, der. n0r. epipuaoa. Pass, 
vpepavrvpai son sospeso, e come Med: ms suspenda ; ; == per entrambi 
i significati è l’aor. expeuaoSy, e il f. xpiuacSjoopzi. (ui ancora ap- 
partiene una forma propria per | Intransit, : xpéuapa: ( secondo 
lorapa:) pendo, Co.xpipwpai, O, xpepaipyo, fut. xpeugocpa:, nor. an- 
che expeudoSyv. 
vrelu uccido, f. xrtvò, id, 4, txreva più in uso dell'a, 2, &xrav04; pl. 2 
extova più in uso del pf. 1. erraxa 0 Exragua. | 
I Passivo si rende per ordinario con Sr0xw (arc3vyanw). 
xréw bacio; f. (2iew) È. DY0a (V). — Il Comp.rpoorsziv, adoro, per ordi- 
nario esce regularmente. 


A. 


dagygavw oltengo (in sorte), da AHXO, f, XyEopau nor. eXNayoy pl. e'd4e 
xa ($. 83.) o presso gli scrill. posteriori, 26.07 %a. 

AapBavw prendo, da AHBS, fl. Iybopa: a. eXaBov Imp. Vabe e vati pi. _ 
el\ypa Pass. ciAyppou (GS. 83.) 1. AygSyv. — Med. 

Forme joniche: XeXaLlya, Ra ppopa:, Eaupdyv, Zé da pat. 

AaSav, più di rado XYSw, sto nascoso, f. iyjow a. EMadov pi. A YIa — 
Med. XavSavepa: , più di rado AySopai , dimentico f. Vyoopat a. ù 
VaSopyo pi. ed yo pat. 

Aénw dico. , regol. ma senza pf. att.; nel Pass, pf, Asdegpar a. iNigSm è 
ma nei composti ( p. es. ov) 0 ) col signif. di raccogliere ha pl. 
ovIzIAONE Pass. cuveiagpoa: ($. 85.), dor. p. OvvEREYV®. Inf. GUAAS- 
gY:a1 ( $. 100. Oss. 4.) e un Med. 

Aia)éy cp converso, pf. delega a, dedégSyo. VI Futuro è dal 
Med. ; più di rado dal Pass. 

AETX-, AHB-, AHX-, XjSw v. Xagyduw, XauB., Aud. 

Aovw lavo, Gli Attici fanno la sincope della vocale enclitt. in alcune for- 
me del Pres. e Imperf. di questo verbo , per cs. 3. Impf. cAcu pl. 
e\ovuev , te Pass. \odpat , Vebra: Inf. AeGoSar, Impf. eA0dpes , 
siouro. — Med. 

Auw sciolgo Abew (Vv) ec. — pf. XéX.vxa pi. p. MA pai a. 1. p. DEI 
Med. 


M. 
paivopa: infurio, f. pavoùpai a. Euavyo pf. (con valore di Presente) piu 


va, — Aor. altiv. euyva transil.: io rendei furioso. 


uaSduv apparo, da MHOQ, F. paSyoopa: 1. tpaSov pl. pepddyua. _ 
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payopa: combatto, f. payécopa: per ord. payoipa:, aor. cuaygeodpyo pl. 
pepayypo:. A. V. paystios e payyrios. 

peduw sono ebbro, peQioxopou m'innebrio, aor. dal Passivo: iuedsoSyw. — 
piSvonw innebrio, trans. aor. EuiSoa ec. 

palpopa: ottengo, aor. supopov pf. euuopa, PÎ. pass. come Impersonale £7- 
paprat, è destinato (dalla sorte), Part, sipappivos. 

péXdw sono per essere, divento, ho in animo, f. peXAjow ecc. Aum. $. 83. 

péiw ho cura, ho a cuore per ord. si adopera solo nelle terze persone : 
persi , pidovei f. psdifosi ec. (Perf. epico péuyàs $. 113. Oss, 4.) — 
Pass. pédopa: ho cura per ordinario îrpéXopar f, perfoopa: e ps- 
Ayayoopa: a. eusiidyr. | 

pero rimango, regol. Perf. peuivyua. A. V. psuertos. Forma poetica rad- 
doppiata: piuuw, 

piqvupi, e piogw, mescolo, f. piEw ec. (1). 

pupoyaonw ricordo, da MNA® , f. panfow ec. — Pass. pipaforopa: mi ri- 
cordo, fomenzione nor. surjoSyv fut. payodfoopas. Veri, pipoyua: 
diventa Presente ms ricordo, al quale appartiene il fut.3. pspayoopa:. 


N. 


vagow premo, stivo, f. vd£w ec. Pf. p. vivacpa:, A. V. vaorde ($. 92.). 

vepw distribuisco, f. veu, meglio di vepyfow a. iva pl. vevipyxa; a0r. 
p. sv64ySyv ed iveutSyv. A. V. vipuyrios. — Med. 

viw nuoto, |. veboopias o vevoodpai (8. 95.) a. îvevoa , Forma affine fe 
VU, VANO. - 

vécw filo f. vjow ec. Contrazione in w invece di cv, per es. vw! , vyros, 
A. V. vyros. Forma affine 2}9w, onde pf. p. vivyopau: 

viguw lavo, forma da virrw f. vit ec. — Med. 


O. 


oZw mando odore, f, 6&j0w ec. Pf. 2. dàuwda ha forza di presente. 

cirw 0 ciguvpi, per ord. auolgw, auolgvupi: apro , Impf. dutarzo». ( Aum. 
secondo il 6. 84. Oss. 7.) aor. duiwfa Inf. dvoîBa: ec. Pf. 1. dvi» 
xa Pass. avis. Il Pf. 3. &viwga ha signific. neutro: sto aperto. 

ciopa: opino, penso, Impf. ouyx; 1. Persona anche olpar, &ayz.— l. 05j- 
copa: a. Ufdyz, ceva. — 

olyopa: vado via, parto Impî. (come Aoristo) yy fut. o'yfooua: pf 
(con signif. di Presente, ma solo ne’composti) Wyypa: ; ovvero attivo 
con tun w ) ciywxa presso i Poeti, 

OI- v. ciopa: e pipw, 

oLieSavw (nonattic. -«afuw), scivolo f. ChoHjow a. Biiodov. 

AA vpi ord, arc) xvi distruggo, uccido, f. GAD a, Wiega Ha diéca: pf. 
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Chbena, — Med. CMupas mi dileguo, f. (Nobuci Inf. DAeioRat nor, 
WAcuyo Inf. Chiodat, a cui appartiene pi, 2. wa. 

cuvupi giuro, f. duobpat, ei , sita ee. Inf. Cusiodat. — nur. wuoca (co- 
me da OMOO). Inf, cuoca: pl. opwpoxa pi. p. (con ta o eufunica in- 


nanzi a pi) cuopoopa: ; ma il rimanente senza e : Cuempora , dude 
Sy. — Med, 

Cuopyvvpi netto, asciutto, f. ipep&w ec. Med. 

Grivyui giovo, in vece di duyi da ONAQ, Inf. Ovivava:, secondo Toryu ; 
f. drjow a, bvy0a. — Med. dvivapa: ho vantagsio , |. dujoopa: aor. 
2 wWrjuyz, y00, yro ec. (posteriormente wydpyo) Ott. cvalpyo Inf. 
dvacdar. 

codw veggo. Impf. Jon. Wpwy per ord. wpwy (GS. 841.) p°. swpaxa. — Aor. 
eTd0v. Tdw, Poi, (di , Idciv , idv Md. tidcpyo , Bwpas , idioda 
Imp. ‘303 (e come interjezione idod ecco ) da ew. — Fut. dpopai 
vedrò da OTTO. — Pass. pf bpapa: ovvero ( ma non si frequente) 
upat, par, vera ec. Inf. ®pIat; dor. Wpdy, cedri. A. V. 6pa- 
rio, #0, omroS. I 

Cpvupi muovo, eccito, da OPQ, f. dpow 2. 1. Wbpoa ‘8. 101. Oss. 2.) — 
Med. cpzupai sorgo, aor. 2, wpopyo pf. 2. opwpa ($. 113.). 

Coppaivopa: odoro, transit., f, doppyoopo: aor. wappopyy. 

odrdw ferisco, f. odrfaw ece. — Aor. sincop. { odrav, S. 110. ) 3. sing. 
oSra Inf. crduez (per odrdva:) Vart. pass. odrapevos. — For. afllin. 
oUrdlw, odracs, oracpevos. 

coeiiw son debitore, debbi.; {. pe MEw ec. 

La forma WpeAoy s' incontra solo come voto, augurio, v. $. 150. 

colioxduw sono condannato in denari, f. optytw pf. wpXyra; 20r. wWpi ov 

Part. (anom.) 0pAws. 


ITA 


railw scherzo, l. rangoùpaa. IN rimanente secondo |’ altra formazione a. 
eraica pî. p. rETUOPAt 

zaiw batto, f. raiow e ranfow; il rimanente come in railwi a. erat0a pl. 
TEXUNA P. TETUIOPOAL A, P. ETAIONY. 

rdoy soffro, da THOQ a. iraSov — da MENOQI. reloope ($. 25, 4.) 
pf. 2. rirovSa. — A. V. raSyros. _ 

tixrw, Texte pellino, f. reÉw cc. i 

TETpwraI Vi Topsiv. © \l relocpoai v. Aaoqw. 

repdu devasto, a0r. ixpadov, v. $. 96. Oss. 4. 

riccw, *7Tw cuoco, f. ripuw ee. da rerrw. 

zerduvypi distendo, f. rerdcw ec. (2) — pf. p. rirraua($ 110,1.) 2. 
p. anche ereracSyv. 

réropai volo, f. renjoopa: ovvero (per sincope $. 110, 1.) xryoopa: 20r. 
îrrouyo, nriodal, TTouevos, 
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Due altri Aoristi equivalenti sono: £r7auyv, x7d0da: dal pres. 
imrapai, e alliv. ewTYy2, Xrjvai , rràas. — Come Perf. si usa 7ero- 
rypai (da roragua.). 

META v. 7irrw. I revSoparv. TvVdd VOI. 

ryqrvpi stabilisco, rendo saldo f. wyÉw ec. a. 2. p. i: DI. 2. réryza 
sto saldo ($. 113. ) — Med. 

ziprAypi empio, ripwàdva:, secondo ioryui; fut. rIyowec. pf, pi rirAy 
cuay a. p. 7Ay08y2, più di rado senza e. — La Form. all. rAySw. 
ha nel Pres, il signific. intrausitivo di esser pieno. — Med. 
-. Quando in composizione s’ incontra p innanzi a 7., sielide la se- 
conda p: eurirAymi, ma l Impf. ba sveriurAyp. 

ripxpypi brucio, trans., riuwpavai. Tutto come in riurAypi. 

tizw bevo, da INO, f. riouat($. 95. Oss. 10.) a. ro, Inf. wisîv Imp. 
per ord. 759, — Tutto il rimanente da FIOS: pf. rirwxa Puss, xé- 
rouar 2. p. s70Syv. A. V. rorios. 

rizione» abbevero, Î. miow a. ir I10a. 

mirpaone vendo, fut. e aor. (repaow, sripaca) soltanto epico, e per cesso 
di arcdidcada: drcdeopas , aredcuyo. — Il rimanente per sinco- 
pe di repiw: zérpaxa, rérpapa;, empaSyv , fut. 3. ( invece del 1. ) 
TEN PACOMAL, 

xixrw cado, Imp. xîrrs, da IIETS ful. recovpa ($. 93, Oss, 2. ) a. 7e- 

_ coy, reosiv. — PÎ. rerrwxa. 

xi.éw navigo, f. rAevcopai e rAeveodpai a. irdevoa, ec. ($. 93.) Pass. 7é- 

rievopai, reso dyv. A. V. rievotéOSs. 

È una forma jonica 7Aww, rirAwxa ecc. — Indi è ’A. V. 7Awr06, 
e l’Aor. epico. sincop. 7Aw», ws , w , wpex ecc. Part. 7à.ws di cuj 
v. 6. 410, 

x\q0ow, TU) batto. PÎ. 8. — Aor. 2. p. conserva la x: infanr, fuorchè 
ne'composti , che significano spaventarsi, ££7Adyyv, xarerA.dn yo. 

ryéw soffio. (. rvadoopas e mvevooiua: a. Ervevaa (Ì. 90.) a. p. 6rve00 Sy». 
pf. p. rervevo pai. 

Qui appartiene il Parlicipio epico rerzupivos, prudente da rervVpuas. 

xoSiw desidero, f. tia e rodjow pl. rerodgua, Pass. rerdSypas a. 
p. eroStoSys ($. 28.). 

roviu lavoro, fut. r0zjow.ec.; Ma nel significato di sentir Iravaglio, fut. 
movecw, pf. rerovyua. — Med. 

ropaiy, eropov io diedi, Aoristo difettivo , di uso poetico, Perf. Pass, per 
Metatesi ($. 110, 3.) rirpwrat é destinato (dal fato) Part. rerpw- 
pevos. 

I_O v. xv, Il xpySw v. 7iurpyps. 

7piacdai comprare, da &rpidprù, Aoristo difettivo che serve ad wysic9a, 
C. rpiwpa; O, rpiaipyo Imp. wpiaso, mpiw Part. rpiapevos. 

ITVA-, IITO- v. rerd2r0pi, riropai, rinzo. 
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rurSdvopa: intendo, interrogo da revSopa: (pvet.) f. mvtopae a. ervS Yi 
pi. rirvopat. A. V. mevarios. oto8. 


b. 


peg ed ipdw fo, f. fiEw 0 epéw, pf. £0p7a. 

biw scorro, Î. psdcopas ($. 95.) a. îbpevoa 0 meglio a. 2. p. dopuyv scorsi, 
onde un nuovo ful. puycopat pi. copUpea ,$. 114. 

pyquvpi lacero, transit., f. fw ec, a. 2. p. sipaggo. — PE 2. Ppw7a son 
lacerato ($. 113). 

PE-, PY-, PQT- +. sirelò, pio, pyywupa. 

phovvvpi avvaluro, L. phbow ec. Pi. p. ibfwpau cos V' Imp. efpwoo (addio , 
sta sano), a. p. Edpwedyy. 


z. 


ofivvupi estinguo, f. ofiawa. fefeca ec. pf. p. eoBeopar a. toBicdyy ; 
al Passivo e/evvupa: con significato intransitivo mi estinguo appar- 
tengono anche: fut. ePyoopa: pf. attiv. eByca e aor. sinc. e00yz 
Ott. cBsiys Inf. oByva: ($. 140. e 113, Oss. 1.). 
axeddvvupi disperdo, distraggo, f. oxsddaw oxed ec. pi. emmedao pat. 
oxeXkw dissecco. AI Pass. oxeXdopa: m' inaridisco , appartengono pf. 
‘ fox)yxa, aor. EoxAyy, cava, cxAaiyy ed il fut. oxAyoopoai. 
oudu lergo, asciutto, ops, op, ec. $. 103. Oss. 3. , f. pyow ce. — a. 
pass. EouyXSys (di CpYYWw). 
otepiw e ortpioxw privo, otspjow ec. Fut. med. invece di puss. otep - 
copa:. — Forma semplice orépopa: son privato, manco , parl. avr. 
2. orspais poetic. 
otopivvopi , oropvvpi e orpbuvupi distendo , Î. oropiow a. ECropeca 0 
oTpwew, ECrpwea. Avr.p. Eorpwdyy e Pf.p. Eorpwpa: meglio di toro- 
psoSyv, sorcpropa:. A. V. orpwros. 
cwéw libero, regol. PI. ciowopa:, anche ciowpa:, a. I. p. solo Eow9Y» , 
da oaow (éoabdp). — Med. 


T. 


TAD- v. Sarrw pas. 161. [| TEKOQ v. rixrw. 
ripvw taglio, da TEMG, f. rspuw a. ereuov. — pl. rirpyxa ) p. rerpyuai 
a. f.p. ruydyr. 
Più raro è Paor. erapov. Presente jon. rapyw. 
r:vyw. Sono da distinguere due verbi affini: 
1) redyw poetico, compio, regol, redéw, er:vÉa , Tirivga , tÉ- 
ruquat, A. V, reuxTOS 0 TUNTIS. 
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2) TUIYADO mi abbatto ( in ale. cosa), conigua, f. revEOPai a. 
ErUgo»v pi. reruyypa. 
Il concetto di ruyydvw deriva da quello del Passivo di 7e0%w. 
rixrw partorisco , da TERO, f, rifw per ord. régopoai or. erexov pf. 
TEroNa, 
rirpaw foro, f. rpyow ec. Una forma affine più usata , la quale conserva 
il raddoppiamento è rerpaluo, rerpaviò , srirpyva. Verf. sempre 
TETppua, rirpyuat. 
rirpwoxw ferisco, l. Tpwew ec. pf. p. rirpwpai ec. 
riw onoro, è soltanto poetico, ed esce regolarmente , pf. p, rérspa, — 
J suoi tempi servono in prosa alla forma: 
rivw espio, f. riow pf. p. rériopa:a. p. tricSyo. Med. rivopat 
punisco, vendico, f. ricopa: a. erIcapuyo. 
rÀgvai sopportare, Infinito dell’Aor. sincopato. erAyv O. r\aiy. Imp. 
T\si P. eAds. fut. rAyoopo pf. rità y®a , a cui si rapport, le for= 
me sinvop. rsràapsy ec. v. $. 110. 
rpépw nutro, f. Spipuw pf. rirpopa pf. p. ridpapua: Inf. reSpapSat, a. 2. 
p. i7pdpy», meno frequente è l'a, 1, SpipSy. A. V. Sperros ($. 18. 
97. 98. 100.). — Med. 
rpiyw corro, di raro f. Spefopa: a. tSpeEa, per ordin. da APEMQ, f. dpa: | 
pobpa: a. Edpauor pl. 1. ded para pic. pf. 2, didpopa. 
TpUXw estenuo, forma da 7puyow: rpugow rerpugwpivos ec. 
rporn®» mangio , f. rpw£opai. — Aor. ETpa70». 
TPYDS v. Spdrrw, Il rupgavw v. reÙXw. 
rÙrtw batto, per ordin. f. ruttifow ec. A. V. rurTytios. — a. 2. p.erù- 
nys. — Med. 


d. 


PATO v. s03iw. Il PA-v. pypi è paivo. 

paivw 1) transit.: mostro, accuso, f. pavo a. spyva pf. 1. ripazua a. 
1. p. epazSyy pf. p. 7ipacpas ($. 101.). — 2) intransit. : apparisco, 
splendo paivopat, aor. epavyy f, pavodpai: e panjoopa: pf. repacpat 
o comunemente pf, 2. repyza. — Med. 

ge pu porto, ha f.0î0w con un irregolare Imperat. apr. cios. — Aor, 4. 
Juegza Inf. ivigxat, e 9.2.7v89x0v Inf. ivegusiv pf. EDYVONA pass. 
Eprey pai 2» p. pix, evegdyua: ut, pass, eveXSpoopai o 0icdYoo- 
pas A. V, ciortos oiaros. — Med. 

Forme j niche: avr. quer, evei au Puss. yveiy Sy. 

pevrw fuggo, f. pevEopa: e pevEodpas. a0r. 2. pf. 2. 

pIavw prevengo forma f. pSdow (4), 0 meglio f. pSycopa: ; aor. 1. EpSx- 
0a 0 a0r. sinc. pIYy (secondo c07yz, v. $. 1410 ). Pf. pSaxa. 

pupw mescolo, forma i suoi tempi più sovente da pupaw : fut. pupdow , 
antic. pupow $. 101. Oss. 2, PÎ. p. ripuppai e repipapa:, — Med. 
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put» genero, piow, îpuca, — AI Med. piopai son genaralo , nasco , Î. pu- 
Gopa: appartengono ancora pf. ripuxa cd aor. sinc. epuv Co. puw 
‘Inf. p5va: P. pus ($. 113. Oss. 1.). 


X. 


ogaipw mi rallegro, f. Yapjow a0r. (1al Passivo) sydpyv , ed indi pf. xe- 
gdpyra ord, Pass, xsydpyua son rallegrat», cioè di nuovo mi ral- 
leqro. 

yavdduo prendo, contengo, nor. îyadav pf. 2. xixavda con sign'fic. di - 

— Presente f. ygefsopa: (da XENAL). 

ydoxw, Yaivw v. Yaivo nell indice de’ regolari. 

Yéo verso, fut. anche yiw, geÎs, ge ec. a. 1. Syea ( S. 96. Oss. 1.) Inf. 
yéai, Imp. giov, gsdrw ec. Di. xigixa Pass, xiybpas a. p. eyudyu 
($. 98. Oss. 4.). — Med. 

ypdw. Di questo verbo sono da distinguere cinque forme diverse ( lutle 
con y dopo p invece di a): 

1) ypdw rendo oracolo , regolare. (Znf. jon. xpav ) (. Ypyoo pf. 
p.xéX pyopat a. p. EXPYISYY. 

2) xiypypi impresto, secondo forypi ( ma senza a 2.) f. yp4ow 2. 
cypyoa. Med, xiypapa: prendo in prestito, f. ypyoouat. = 

5) ypdopa: adopero ypispai ypij. qpijrat Inf. ypfoda Î. g0 {00- 
pai a. € pyoduyo pl. xéy,pypat per ord. con signif, di Pres.(rpic. 
ho bisogno). A. V. ypyotiov. ypystos (huono). 

4) ypy è mestieri (oportet) Impersonale, segue in parte i verbi in 
pu: Inf. ypijzau O.ypsiy Co. vpi Part. (70) ypews (indecl. ). Impf. 
5Y,pfv (con Accento anom.) 0 yp92 (non mai gpy). — fut. gpYors ec. 

5) dr0ypy basta, plur. &roypwai, Inf. aroypiv Part. ArOYLpwsY | 
dea, toy. Impf. dréygpy f. droypyoei a. arigpyoe. 

ovvi colorisco, f. Ypoow ec pi. p. xigpwopai a. PD. EYPWIIYI. 
quvipi fo argine, da qow, Inf. yodz; ful. qiow pf. p. xegwopa cc. 


De: 


duyw rinfresco; a. 2, p. edy793. 
L. 


wSéw, urto, Aum. secondo il $. 83. enS0vy, fut. wSyow cd wow; il rima- 
neole da 209, a. iwra, Wea: pf. p. iwopa: ec. — Med. ] 

wyéopai compro, Aum. v. al $ 85. Aor, v. rpiagdai. — L’ Aor. EWWYI YU 
è solo passivo, ewvypar è att. e pass. 
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Delle Particelle 
S. 115 


1. Le particelle son dette invariabili (infleribdiles ) 
perche non si possono declinare, nè conjugare o variare al- 
trimenti. Nondimeno ci ha tra loro alcune piccole modifica- 
zioni ,-0 relazioni vicendevoli ( comparazione e correlazione ) 
che qui saranno esposle in particolare. 

2. Dalle particelle in generale, noi distinguiamo da prima 
le Preposizioni, dieciotto in numero, cioè 
dupi, dvd, avti, dwo, did, eis, tv, dt, ért, nata, 

META, MAPA FEPÎ, WPO, FPO6, SUy, Urep UTO 
le quali sempre si sono denominate di preferenza preposizioni, 
e da noi ora si chiamano preposizioni antiche. I verbi 
sì compongono con queste nel modo più semplice, il che non 
avvicne con le altre preposizioni, come &ysv, éyyus, ecc. 

3. La forma più generale per l’avverbio è la desinenza 
ss, la quale si può ancora considerare come desinenza appar- 
tenente alla variazione dell’ Aggettivo , stando essa in luogo 
della desinenza os del Nomin. o del Genit. Se la desinenza 06 
del Nomin. ha l’ accento ; @s prenderà il circonflesso ; ma la 
contrazione ha luogo semprechè avviene per la desinenza 06 
(Nom. o Gen.), per es. 

più os, pi\.ws- 0098 copws. 
CWwppwy (cwPpovos), awppcvws' yapiers, evTos. Naprevtwe* edds, 
| €08. eUSéwe* l'arlic. Auorredwr, ovvTO8, AuotreNobUTws As (rav- o 
° T06) ravrws* 
A pds, 608 contr. 0Ùs, div contr. cAySig* drXv08, cÙs, ar) ws* 
EÙVOUS, EUUWS, 

4. Alcuni casi e forme de Nomi, anche con ellissi, pi- 
gliano sovente il luogo delle Particelle, come sarà dichiarato 
nella Sintassi ; e quando ciò avviene tali forme si debbono 
considerare come avverbii; Per es. 

Dativo. x0w1d7 propr. con cura, quindi del tutto. 


crovd] propr. con telo ; con fatica , quindi difficilmente ap- 
pena. 
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inoltre un numero di Aggettivi femminili, 2° quali originariamente va uni- 
to il concetto 636) da Y 6008 via, guisa, per es. 
x62Y a piedi, x01ij comunemente, idia . dypocia in privato, în pul- 
blico e simili — 
Accusalivo: 
Gpyxv propr. in princimio, anticamente, affulto, 
xpoisa gratis ( da rpoî& dono). 
paxpdv (int. 0300) lunge. 
— È ancora Accusativo avverbiale il Neutro dell’ Aggettivo, sin- 
golare o plurale, posto in luogo dell'Avverbio. Ma questu- 
so pel positivo è proprio de’ poeti, e solo di alcuni Aggettivi se ne incon 
tra esempii in prosa : 
ray prestamente, puxpov 0 papd poco, 
Osserv. 1. Alcuni sono anche casi con precedente preposizione , p. es. 
rapay,pi pa tosto, di presente (prepr. durante la cosa). 
vadd e xoSdrsp (per xo di, nad drep) siccome. 
dio (per di 6) per il che. 
xpovp70v (per rpò sp700) affine. 
Alcune di cosiffatte parole sono variamente modificate nella forma e nel- 
l’Accento, p. es. # i 
derodbu fuor di via, lunge — per fx modus, 
iurodb» in via, avverso — anche irregolare quanto alla sintassi, per 
Ev XOCIY. 
5, Ne'gradi di comparazione è quasi generale l’uso che 
il Neutr, Sing. del Comparativo, e 
il Neutr. Plur. del Superlativo 
valgono a un tempo come gradi di comparazione dell’ avver- 
bio, p. es. coparepoy morsîs, fu operi più saviamente, aicygiota 
BrertMeoey, egli visse nel modo più turpe. — La giunta della 
desinenza &s a’ gradi degli Aggettivi (p. es. xxAAtoyws) è mol- 
to rara. 
6. È unaltra desinenza avverbiale © più antica in luogo 
di es, quindi ovraos cd oùrw ($. 26, 4.). — Nota ancora doo 


subitamente, òricw di dietro, e alcuni formati da preposizioni: 
é£w di fuori, érw © siow di dentro dyw di sopra xirw di sotto , rp2- 
Cu dinnanzi, 709pw di lontano. 

Anche di questi si formano i gradi di Compar. : dvoripo, 
èvotarto, Ed anche di alcune altre particelle si formano i 
gradi per es. i 

diro, drordre — ivdor, ivdorare. 

CEI imaotipw — paxpdz, panporepw, 

aggol, azyordrw e simili, 
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7. In tutte le particelle, che, senza derivare da aggettivi in 
uso, sono capaci de’ gradi di comparazione , questi seguono 
la stessa analogia di formazione come negli Aggettiîvi, per es. 
&yybs presso, Eyyutepo 0 Eyyutepov ecc. — 0 Eyyîoy, yy 
oTa; nel che pure hanuo luogo le stesse proprietà e modifi- 
cazioni già notate per gli Aggettivi (v.1'0ss.2.). Segnatamente 
si paragonino le forme seguenti con quelle del $. 67, 3. e 6.68. 

dyyi presso, Gooov, dqygiora 
para molto, paùX0v, pabiora. 
e la forma avverbiale del Comparativo fiscay ($. 68, 2. ): 
Jocov, Yrrov meno, ipuora in niun modo. 
Ossenv. 2. Notisi ancora 

ripa dilà, oltre — xtpasrdrw 0 repalrara 

x\qoiov vicino — xAyciairepov e «torspoy 

xpoip70v (Oss. 1.) — xpovppiairspo». 

Ossenv. 3. Anche alcune forme verbali per 1° us» giornaliero addi« 
vennero interjezioni. Così wpeX 0» v. Anom. glia e sotto $. 150. 
idoù ecco | ! (v. Anom. op&w). Inoltre. 

siev (nato da sy) sia! bene ? 
Gn, pips, ors ! invariabili anche come apostrofe a più persone. 
IS: (a uno), i7s (a molti) orsù ! 

Osserv. 4. L’Avverbio ded po qui sta come Imperativo per vieni qui / 
e in questo caso dirigendosi a molti ha pure un plurale dere, che si di- 
chiara come forma abbreviata da dedp' (78. 


. $. 146. Particelle correlative. 
(Paragona gli Aggettivi a $. 79.) 


i. Alcuni rapporti di luogo sono espressi con sillabe ag- 
giunte, e propriamente alla domanda 
donde? — — Sey per es. 4\AoSey altronde 
dove? (moto) — ce — @Moce altrove 
dove? (stato) — Sr — dA0%: altrove 
La vocale innanzi a queste desinenze ha alcune varietà che 


meglio si apparano con la diligente osservazione; per es. 


"Afjnfisv da Atene , cùpavodsy dal cielo, doypodii in villa, woripwSi in 
quale dei due luoghi? srépwSi dall'altra parte. 


2.Alla domanda d0ve?(moto)si risponde pure aggiungendola 
Enclittica de 
all’ liianalica invariato del nome del luogo , per es. 0Upaydy- 
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de in cielo , Aade (da dd) inmare, tpeBbode (da rò tpeos)nel- 
l’ inferno, Miyapade (da ta Mevapa) a Megara e simili. 

Ossgav. 4, Ofkade a casa (cInos) e purade in fuga (9un4j) sono forme al- 

terate forse per eufonia; ma in questi due: 

"ASyjvads. ©jBagt 
la È nasce dalla e dell’Accusativo (’ASYyvas, GyBas) e dalla d della enclit- 
tica de (v. 6. 3, 2.). Ma hanno preso anche 2 alcune parole che non sono 
di pumero plurale , come dipaZe di fuori da Buipa (porta) , Odvpriade 
da ’OXvpria. 

Osssav, 2. Alla domanda dove?(stato)si suole aggiungere la desinen= 
za 0:1v 0 ce a molti nomidi città della 41. Declia. ; e propriamente yot 
‘quando precede una consonante ed ac: quando precede una vocale, peres. 

"ASfagot, Maraow, *OQupxiaci 
{da 'ASyzas: Marat, '0Xvpzia) (1). — Alcune altre parole ricevono la 
desinenza ot 
"ToSpoî, MuSoi, Megapoî 
(da ’IoSpos, Mud , rà Minapa) la quale desinenza ha sempre il circon- 
flesso, fuorchè in cixe: a casa. 
3. A’ tre rapporti di luogo citati si riferiscono le tre forme 
interrogative seguenti: 
aber; donde? 
x60e, ordin, roî ; dove? (moto) 
x03:, ordin. rod; dove? (stato) 
Sono ancora alcune altre forme interrogative ,' di cui ecco le 
più frequenti: 
nbre e envina ; quando? wSs ; come? 
x ; in qual direzione? in qual modo? 
Queste e le precedenti hanno le loro correlative ( indefini- 
le, dimostrative, relative) nella stessa analogia che si è nota- 
ta pe’ Pronomi e Aggettivi correlativi ($. 79.). 


Interrog. Indefin, Dimostrat. Relat, 
{tutteenclittiche[ sempl. compost. 
vere; quando? gori rors ore — onore 
mod; dove? roi i — 070 
xoî: dove? roi Led ol — drei 
roSey; donde? xodiy roWsy dd, = — drrogey 
ws; come? TOS rows {v.4.) 0g — dzwe 
x}; come? nj TI “ — 3ry(2) 
xyvixa; quando? SEE ryvina quixa . — Grypixa 


(1) 'OXvpride: con a breve è il Dat. Prur. di j "OXvprics la Olimpiade, 
(2) La « sottoscritta si tralascia in quelle forme di questa serie, le quali non 
derivano da un Nominativo realmente in uso. 
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I significati si determinano secondo l’ analogia del $. 79; 
quindi goré una volla , roSey da qualche luogo, ecc. 
Osserv. 3. Come il pron. Relat. ds oltre alla composizione derss rice- 


ve anche la giunta xep (0oxep ecc.), così pure s’ incontrano alcune delle 
precedent' particelle relative con la medesima giunta: Warsp, rep, oÙzip. 


A. Le particelle dimostrative della precedente tavola so- 
no le semplici e primitive, come 0, ©, rò fra i dimostrativi 
aggettivi. Di esse è in uso ordinario solamente rore allora : 
le altre s' incontrano solo in certe locuzioni, o pressa i Poe- 
ti. — La particella 7®s è del tutto poetica , e in suo luogo 
8° incontra anche ds, come dimostrativa, ma poco frequente: 
ha l’accento acuto a distinzione della forma relativa as, ed è 
usata in prosa segnatamente nelle locuzioni xxî ds, ovd' ds. 

5. Sono inoltre alcuni altri dimostralivi, ì quali per rispet- 
to alla forma escono affatto dalla precedente analogia: 

sxei (poet. exsidi , wi 91) colà , ixsiSsv (iSev) di colà, Susics (ueice) 
colà, corrispondenti alle interrogazioni xo; 7091; x0Î ; 
dedpo qui alla interrog, 05; 
vòy adesso alla interrog. xora; 
=9a qui, là, evSev di qui, di là 
de'quali î due ultimi hanno questa proprietà di essere usati in 
prosa anche come relativi, cioè equivalenti ad ob e dSev. 

6.I dimostrativi tnviua, #ySa, évXey, tried ès sono capaci 
di quel doppio accrescimento di forma mostrato sopra al $. 
79,4.onde nascono i dimostrativi seguenti più usati in prosa: 

tyvixa = Tyomada — ryumadra 


9a = ivS49s ‘ «Sabra jon, — tyraùSa att. 
198 svSivde © © evScbrav jon. — sureddsz att. 
7} rds radTY 

we wie CÙTWwS 0 oUrw. 


7. Una parle di questi dimostrativi prende ancora 
la © dimostrativa ($. 80, 2.), come: 
ovtwsi, eyrevSeyi, évSadi, ddl, yuvi, devpl 
ei relativi, adesprimere il concetto di generalità , ag- 
giungono, come gli aggettivi ($. 80, 1.) le particelle 
oùy e inrots 

per. es. orovody dovunque , dxewsoby (e con ti interposta — 
Ummotiobv), — drovdntote ecc. 
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$. 117. Mutamenti dì alcune altre particelle. 
1. Nelle lettere. 


Si è già trattato nel $. 26 di où, ox, ovy ed it, éx , non 
che della y e della s amovibili. Ma in alcune particelle il 
mutamento di forma modifica anche il significato, per es. 

ripay al di là, da quella parte (trans) ripa oltre (ultra) 

dyrixpò dirimpetto durimpus direttamente 

edSs subilamente USI direttamente (luogo) 
Alcune altre varietà di forma sono arbitrarie, o appartengono 
all'uso de’dialetti, come: 

sav, Yu, dy, se, nella prima e nell'ultima | a è lunga. 

Cyuspo», attic. Trjkspov, oggi. | 

AIÎS ed cydte jeri. 

cÙ», ant. Ev con — cis, is in — iv, svi in 

agi, aisi ed alsv sempre. 

Evexa o Evexey, jonic. sivsxa, civnay a cagione. 

mura, jon. murey dopo, | 

où no, val sì , forme enfatiche degli attici odg /, vary. 

2. Mutamenti nell’accento 

Molte preposizioni bissillabe, che hanno l’accento sulla 
sillaba finale, come #apa, dro, xept ecc. ritraggono l'accento 
sulla sillaba precedente in questi due casi : 


4) Quando la preposizione vien posta dopo il nome retto da essa, il che 
dicesi 


Anastrofe 
per es. robrov xipi per wep) roirou , Fs dro per axò Sswy. Ma si ec- 
celtuino appi, uri, vd, did, in cui non ha mai luogo l’anastrofe. 

3) Quando si adoperano come avverbii co’quali vien sotlinleso il verbo 
siva, cioè in luogo del verbo composto corrispondente , nel qual caso 
in vece di 8y si usa da forma jonica îv/ anche nell'idioma comune, per es. 

iù 7A pa per Tappi 
6x1, $V4I, UTO, per ereoTIY ecc. 


Della formazione delle parole 


$. 148. 


i. La grammatica qui non si occupa della origine di tutte 
le parole, ma solo della formazione di alcune di esse, le quali 
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son derivate da altre parole secondo una DINAZA analogia 
comprendente intere classi di vocaboli. 

2. In questo trallato saranno considerati solo i Verbi, 
Sustantivi, Aggettivi e Avverbii, poiche delle altre 
parti del discorso ciò che potrebbe appariener qui è stato già 
considerato altrove. | 

3. La derivazione delle parole dividesi in due parti princi- 
pali:1)la Derivazione per desinenze , 2)la Composi- 
zione. i 


S. 119. Derivazione per desinenze. . 


I. Verbi. 


1. De’ verbi sono qui considerali quelli soltanto che deri- 
vano da' Nomi (Sust. e Agg.). puesiai derivazione si fa per 
ordinario con le desinenze 

dw, fw, cw. sw, dl'w, iîw. aluwo, Uvw. 

2. Le precedenti desinenze si pongono in luogo della desi- 
nenza del Nominativo, quando la parola radicale è della 1. o 
della 2. Declinazione, o anche della terza, purchè il Nomi- 
nativo esca in vocale, 0 in s preceduta da vocale, per es. tun 
tiudow, aTÉpoy atepho, Savua Savuala, shnSris , dindevo ; nelle 
altre parole della 3. Decl. quelle desinenze entrano in luogo 
della des, os del Genitivo per es. xodat (x0s) xodanedo , aÙp 
(05) rvpdo. 

OssERv. Per rispetto al significato noliamo solamente, che i verbi in cw, 
sovente esprimono il rendere o mutare alcuna cosa in ciò che dinota 
la parola della radice per es. SovAow assoggetto da dodios ; dyXow ma- 
nifesto, da dyXos. 

3. Sono anche in Greco , come in latino le seguenti classi 
di verbi : 

1) Desiderativi, che dinotano un desiderio; ed escono in ceiw, co- 
me Fhaosiw ho voglia di ridere; — ovvero in dw, (dw per es. da- 
varàv bramar la morte, x\avot&v, aver voglia di piangere. 

2) Frequentativi in Zw peres. pirragev scagliare sovente, alri- 
Ceuv (da asreiv) mendicare. 

3) Incoativi in exw, v. 412. 


230 FORMAZIONE DELLE PAROLE $. 1419. 


Il. Sustantivi. 
4.I Sustantivi si derivano (A) da Verbi, o (B) da Aggeltivi, 
o (C) da altri Sustantivi. 

A. I sustantivi derivati da verbi, quando esprimono l’a- 
zione o l’effetto del verbo, prendono principalmente queste de- 
sinenze : 

Pos, Pi, ha, 015, cia, 4, a, 09 Masch. os Neutr. 
per es. cuopos tremuoto (da csiw) , xpagpua fatto (da rpacow) , day 
dottrina (da dddoxw), d X0n05 discorso (da Riqw), 7ò x7d0< cura (da wj- 
dopai), inoltre 9paupuy, purpy. rpagis. Suola, pSopa ecc. 
ma se indicano il soggetto dell’idea espressa del verbo, come 
uomo, essi ricevono queste desinenze: 
rys(G. cv), ryp, rwp, sede, 05, 4S ed as (G. cv) 
per es. paSymys scolare (da pavSdvw) injrwp oratore (da PEQ ); inoltre 
puporwyje venditore di Rrignenti, opriSodypas uccellatore , owryp, qpa- 
piùs, Gwypapos ecc. 
5. B. I sustantivi derivati da Aggettivi esprimono l' a- 
stratto dell’aggettivo, ed escono in 
ia (e1a, c1a), 7YS (G. ryros), avv, os Ne utr. 
per es. } copia, j cAfdea, j dvora, 4 (00745 , | dmauocsvy , rò BaSos e 
simili. | 
6. C. Quelli derivati da altri sustantivi sono assai varii. 
Noi noteremo fra essi quelli che hanno le desinenze seguenti: 
a) 7Yys (G. cv), sUs (G. ss) 
le quali convengono a'maschili, per es. 0 molirye, Gduevs (da 
&\s) pescatore. Inoltre. 
b) rsipa, rpia, uva, sia, oca, 15 (G. 1d0s). 
le quali convengono a’ femminili per es. y owrespa salvatri= 
ce, opyxorpia danzatrice, \iauwa leonessa, BaciXesa ed &vasca re- 
gina deoxdris signora. (Nota anche diororva come eccezione). 

c) I nazionali i quali dinotano la patria per es. 0 KopixSios, Ta- 
pavrivos, Buusvs, 4 Aioà.ig ecc. 

d) Ipatronimici, i quali dinotano la discendenza di generazione, 
per es. 0 Kpovidys, Kpoviww figlio, discendente di Crono , 4 Tav- 
tahis ecc. | 

e)Idiminutivi, per es. rò vaudio», rouddpior da mais ecc. 


HI. Aggettivi. I 

7. Degli Aggettivi , che derivano da altre parole alcuni 
escono in 05 (tos, eos, nds ecc.) per es. opavtos celeste, gUÀi- 
vos ligneo, deràos pauroso (da detoxt) ; — allri escono in «ts 
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(G. eyros), 6Îns (G. ovs), Hoy (G. 0y0s) per es. Yagpiets , gra- 
zioso, LauudSns arenoso, voruaoy prudente. 
| IV. Avverbii. 
8. Le principali desinenze avverbiali (oltre ws) che appar- 


lengono qui sono le seguenti: 

dyv, dov, f o ei, E 
per es, xpUSdyy occultamente (da xpirrw), Lorpudoy a modo di uva. sà. 
Ayuori grecamente, avap.iE alla rinfusa (da plonw). 


Derivazione per composizione 
$. 120. Prima parte della parola. 


1. La prima parte di ogni paròla composta è un nome, 
o un verbo, o una parlicella (separabile o inseparabile). 

2. Quando la prima parte della parola è unnome, la de- 
sinenza di declinazione di questo si trasforma in o, la quale 
vocale poi si elide regolarmente se la seconda parola comin- 
cia da vocale, per es. 

dogorosos, raidorpiBys, cwuaropidas , igSuorwàys ( da (xSUs , 
‘ 006), dmorpdpos (da Slux). 
vopudpygs (da vopos € Gipyuw), radarunds (da dgw , Awy}), xays- 
Eta (da xaxos, EÉ16). 
Ma nella più parte de’casi in cui la desinenza del nome con- 
tiene v o :, non vi si pone 0 per es. 
eMSUdixos , rodupdros, roMropSos (da aids, rose, r0MS). 
e similmente dopo ov ed av per es. 
BoupopBos, vavpazgia (di Bode, vadis) 
e sovente anche dopo y per es. 
pidaryohia, peXdurerhos (di peas, avos), raupdros (da és , 
NAVTOG). 

3. Quando la prima parte della parola è un verbo , la de- 
sinenza di questo formasi per ordinario in e preceduta dalla 
caratteristica invariata, del verbo; o pure si forma inui, p, es. 

dpyixarog da dda: dari uos da daxvw. Édax0v; loalzovo: da 
Mw; tpepiypws da rpixw, înspolyopos da îgsipw. 
Ma anche qui la vocale si elide, per es. 
pipaoris, Pipaoris ec. 


232 FORMAZIONE LELLE PAROLE 6.120. 


4. Le parole invariabili rimangono invariate nella 
composizione, salvo quelli mutamenti che hanno luogo per le 
regole generali, e nelle preposizioni merce la elisione; 
per es. angiados (da dry ed FAs) radamerie da rodau' avaBaino, avip- 
vopa da ava: iEipyopat, ixBaivw da éE* rariuBohos da rAhiy* rpodgm» 
repeat: v. $. 30, 2. Parag. ancora $. 23 e $. 70 Nota. 

Usserv. 4. La preposiz. rpo è soggetta talora a contrazione per es. 
xpodyw, xpoùrros per vpoiyw, xpoorros; segnatamente con l’ aumento 
per es. rpovdwxa per xpci duxa 

Ossuev, 2. Oltre x pi anche & wp f rimane sovente senza elisione; per 

es. cupiados, duplerss da de. £r06; € qualche volta sv i nel dialetto at- 
tico , segnalamento in eriopxos spergiuro , erisimis dicevole , e loro de- 
rivati. 

Ossenv, 3. Per rispetto allaseparazionedelle sillabe, si osservi 
questa regola , che quando la preposizione per sè esce in consonante , 
questa nella separazione rimane sempre alla prima sillaba ; quindi sie-ép- 
Yyopa:, rpoo-dgw, ty-vdpos, 6E-pygopa:. Ma se la consonante nella prepo- 
sizione è iniziale della seconda sillaba , rimarrà tale anche quando SÌ elio 
de la vocale nella parola composta, per es. ra-piy, d-roureib, 


5. Delle particelle inseparabili sono più da notare rig: — 
mezzo (semi) per es. ixlwovs, nutovos mulo; dvs — che indica 
difficoltà, avversità,e simili, per es. 3voparos difficile 
a penetrare, Svodapoyia, destino avverso; e la così detta 

a privativa | 
che nega a dirittura, come il lat. 2n- (e il tedesco un-) per es. 
dfatos, inaccensibile , dwats privo di figli. Innanzi a una vo* 
cale quest’ a aggiunge talora una y, per es. dvattios inno- 
cente da altta; talora non l'aggiunge, come in arrintos, aot- 
xos ; Ovvero si contrae , per es. &x&y per dixay , dpyos per 
depyos. | 

Usssav. 4. È da distinguere da quest a un' altra, la quale a è cagione 
della sua forza accrescitiva vien denominata 

a intensiva 


ma s'incontra solamente in un piccolo numero di parole , per es. crime 
intento, dApopos strepitoso, axvdsra scoraggiamento. 

6. In tutte le composizioni, di cui la seconda parola comin- 
cia da p, e a questa precede una vocale breve , la p si raddop- 
pia secondo la regola del $. 21, 2., per cs. 

i00perys da ioos e pirw, mepispéiw, amospyros , Aboyros ( da ae 
pyros). 
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8.124. Seconda parte della parola. 
Composizione propria ed impropria. 


1. La forma dell'ultima parte di una composizione de- 
termina la parola intera, la quale sarà perlanto un verbo o 
un nome o una particella. 

2. La composizione più frequente de’verbi è quella im pro- 
pria; nella quale il verbo conserva la sua propria variazio- 
ne con l'aumento e la desinenza , senza subire alcun muta- 
mento. Questa composizione ha luogo propriamente solo con 
le dieciotto preposizioni antiche ($. 115, 2.) , e in origine sì 
dee risguardare piuttosto come un’ apposizione (mapaeots) , 
onde si trovano i verbi così composti nella lingua antica se- 
parati per mezzo di allre parole , il che dicesi Tmesi. (S. 
147. Oss. 10.). 

3. La composizione propria, in cui la prima parola 
si unisce affatto con la seguente (00ySe0ts), avviene ne’ verbi 
sol quando questi mutano la loro forma ; cioè quando nasce 
una propria forma composta di verbo con una desinenza de- 
rivata che più d' ordinario è -s@. Questa forma discende per 
lo più da un nome composto nella guisa che si espone qui 
appresso (4). 

Per es. daspz0v e XapuBayw nasce epr 0)4Bos e da questo ép 7,0% a- 
Beiy daeded ipdw nascesdep)irys (benefattore) e da questo eve p- 


nereiv beneficare; da duo ed apioxw — dvodpeoros, dvoaps- 
eteEiv, ecc. 


Ossenv. 4. Per tale ragione le parole peAorosiw, puporwAéw non si deb- 


bono risguardare come composte immediatamente con roséw e rwifw, ma 
come derivate da d pedorosos. puporwdys. Parag. $. 86. 


4. Ne nomi composti ha luogo solo la composizione pro- 
pria, in guisa che le due parli insieme rappresentano un con- 
cetto composto, nè mai vengono separale per la tmesi. Ma è 
da notare che ne’sustantivi raramente la seconda parte della 
parola costituisce il concetto principale , come nelle parole 
suvodos, ouodovàos; dovechè gli Aggettivi per contrario modi- 
ficano il loro significato con questa specie di composizione , 

30 
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come isròs fedele, arioros infedele; qldos amico, brepogrdos 
amicissimo. 

Osserv. 2. Quando si forma un nome composto col concorso di un ver- 
bo, questo vien posto in ultimo luogo, e prende una desinenza nomina- 
le , per ordinario 08 , ovvero x ed as 4. decl. ; per es. irrmopopos (da 
imros e rpipw), rpiyp&pys (da pnjpys ed dipyw); cprSoSypas (da 6pvis 
e Sypaw). Rari sono i casi in cui il verbo precede , come in deoida/pwy 
(da Seiaau e daipwr), pidoypyuaros (da pidéw e ypyuarra). . 

Osssav. 3. Le parole che cominciano da è, €, 0, quando nella compo- 
sizione occupano il secondo luogo, allungano la prima sillaba in yed w , 
per es. dryxocs (da axovw), duoyAaros (da auw) , avwvupos (da ovo- 
pa). Soltanto i verbi composti con preposizione, secondo il n. 2. del testo 
non fanno alcun mutamento. 

5. Per rispetto all’accento è questa regola generale che 
nella composizione l’accento della parola semplice sale quanto 

il concede la nalura di esso. (Parag. $. 12, 2. a.). 

Per es. pidorevos (da rixvov), pimodeos (du Seos). civodos (da dd0s) , 
drars. arados (da mais, raidos), diripos (da ripyì, piérapos (da grai- 

pos), sUrdp2evos (da rapSevos), draidevros, duoraidevros (da rasdevros ) 
e simili. 

Ossenv. 4. I nomi verbali in x, d, Y6, Yp, eUs ed éos che hanno |’ ac- 
cento sulla desinenza, lo conservano invariato nella composizione , p. es. 
S71704Y, ovupopd , curdnaonie, cvy)papsds ; exmriuyrios. Similmente i 
Sustantivi in-405 come dragvppos ecc.; eccetto quelli composti da decpce, 
come cvvdecpos, ecc. — Inoltre la desinenza ys, es di Aggettivi conser- 
va sovente |’ accento in composizione , p. es. priopedye, rpoopidgs , 
aradjs. 

Osserv. 5. Le parole che derivano da parole già composte seguono 
l'analogia delle desinenze di derivazione ; per es. gliastratti verbali in Y 
ed &, come cUMOYij, xpoepopa da CU E 0 , xpoopipw* ed inoltre Gdnof- 
71x08 (da ddimos, adixeiv) , rapoEvepos (da rapoEsnw) , rpocdoryros ( da 
rpocdoxàv). Ma quando queste pirole sono composte di nuovo; ritraggo- 
no l'accento come &rpocdonyrcs.. 

Osserv. 6, 1 composti, di cui la prima parte formasi da un nome 0 da 
un avverbio, e la seconda da un verbo transitivo, prendono regolarmente 
l'accento sul verbo , quando hanno significato attivo , ma in significato 
passivo hanno l'accento sulla sillaba precedente, per es. 

MoBoos, colui che scaglia pietre 

MSoBodos, colui, al quale sono scagliate delle pietre 
Ma se la penultima sillaba è lunga , l'accento cadrà sull’ ultima sillaba p. 
es, lu yoropros, psroroos. 


- 





PARTE SECONDA 


SINTASSI 


8422 


1. La Sintassi insegna l’uso delle forme che sono state con- 
siderate nella prima parte. Essa segue in ciò la divisione ge- 
nerale determinata al $.31.in Nome, Verbo eParticelle. 

2. Qui dunque si tratterà 1) del Nome in sè e unito con 
altre forme nominali j 2) del Nome nel diseorso , 3) del 
verbo; 4) delle Particelle; 5) delle varie maniere di co- 
struzione composta e de’ modi di dire. 


Del Nome 
$. 123. Sustantivo e Aggettivo. 


1. Il Sustantivo può essere determinato da queste parole: 1) 
da un altro Sustantivo, il che dicesi propriamente apposi- 
zione ; 2) da altre parole che sono o si usano come A ggelti- 
vi, tra le quali si comprendono l’ Aggettivo , il Participio i 
Pronomi e gli Articoli, 

2. Quando un sustantivo è in apposizione di un altro , 
deve accordare con questo sempre nel caso, e sovente anche 
nel numero, p. es. Isray, è P1d 000905, ecc. 

Usssnv. 41. Quando il.sustautivo apposto ha determinate desinenze pel 
Maschile e pel Femminile, come Bacdeds, e BaciMioca accorderà anche 
in genere col sustantivo determinato — Altro ancora in risguardo del- 
l’apposizione sarà esposto ne’seguenti $. 124. S. î29. e 6. 131. 

3. Tulte le parole che si aggiungono al Sustantivo in qua- 
lita di aggettivo (sopra 1.) debbono accordare con esso in 
genere, numero e caso. 
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Lsempii: cùrce d aujp, quesl’uomo : #p7» 7 TOvYpu» yeipa sMuSipar sYE, 
albi la mano libera di opere rie; KUpos raîs eri wy, Ciro essendo ancora 
fanciullo; Aapsîos sBovero ci 7ò raide auperipw rapsivai , Durio volle 
chie ambo i figli fossero accanto a lu. — Intorno alle eccezioni di questa 
regola v. $. 129. 

Ossenv, 2. Presso gli Attici al Femminile in Num. Duale si danno 
gli aggiunti con desinenza Maschile, p.es. dppw roùrw rùò pa7G).00 
modee (per ravra rà perda ) ambe queste grandi città ; piav dupw roirw 
mò Yuipa dogifovras, questi due giorni contano per uno. 


A. L'Aggetlivo può anche stare senza sustantivo, sia per- 
chè si riferisce a un sustantivo già espresso , sia per esser 
questo taciuto del lullo, ma inteso (come 10mo, donna, cosa, 
ecc. ) nella mente di colui che parla. L'aggeltivo così usato 
acquista il valore di un Sustantivo p, es. 0 co9ds 77 sapiente; 
vi roddot la moltitudine, il popolo; tà éuà io, le mie cose. 


Osserv. 5. Le omissioni più in uso di tal fatta sono de’ sustantivà se- 
guenti : 

mépa, giorno; p. es. Y ericdoa. X dorepaia, j mporspaia* 7% qwpa, 

lerra; regione; p. es. y ; dvvdpos (deser 10), y yperipa , ee. Veip , mano; 
p- es. Y deEid, | apiorspa' qv@py, opinione, p. es. xarà ryu iv. 
Di qui è nato ancora l' nso di tacere alcuni sustantivi che si dichiarano 
dal concetto espresso dal verbo; rimanendo il solo aggettivo, p. es. 7y» 
aùryv levai (int. 602v) andar la stessa via; ws Laddv ixopidys (int. UrYOL) 
come dormisti grave. 

Osserv. 4. L’Aggettivo tiene sovente il luogo dell'Avverbio, e pro- 
priamente sono alcune determinazioni avverbiali, per lo più di tempo, le 
quali, invece di riferirsi al predicato, come avverbii, si riferiscono al sog- 
getto, come aggettivi. Nota fra gli altri dopevos , dpopaios , H0vYoS . 

cvyvos. o8pcos, oravICS , ircorovdes ; ppuiaios ; gilde, pstowUxTiOS , 
xavypuepios, oduos. Eapuvos* rpiraios, exraios e molti altri ; p. es. oî “Ex 
Ayues sidov do pe voi roads YYXopoys , î Greci videro con gioja le allure , 
Sos ixrafo: eîg Xpuoorohiv, vennero in sei dì a Crisopoli: d di :DeX0v- 
eis ame, ma egli partiva volentieri, 


5. Il Comparativo quando viene usato senza l’altro ter- 
mine di comparazione , equivale al nostro positivo accompa- 
gnalo da {roppo. 

Esrmen: yueis ixaoripw cixalpev , noi abitiamo troppa lontano ; 0 di 
avSadiorepov 71 arenpivaro, egli rispose un po’ lroppo arrogantemente. 

Osserv. 5. ll comparativo può ricevere ancora un accrescimento 


di forza con la giunta di una delle particelle #71, 7040, p@}.d0v , e il su- 
perlativo similmente con 7040, 70), paMiora e simili; 0 anche co. 
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le particelle relalive ws, % , 0 co’ pron. oios, éeos seguili da duvaodZa + 
senza. p. es. n ey divwpa: risoTa, come în possa più presto; TuAmros 
ua, dywv arò roy ro\ewy orpariàv Says x)eiory: tdvvaro, Gilippo ven- 
ne, conducendo dalle città un esercito quanto potelle numerosissimo. 

Osserv. 6. Quando un comparativo vien riferito ad un'altra proprietà 
del medesimo oggetto, questa si pone anche in grado comparativo , lad- 
dove nella nostra lingua si usa il positivo , p. es. éroiyoav radra rayò- 
TEpa | copwrepa essi operur.ma queste cose più sollecitamente, che suviu- 
mente; ti orparyzoi rdeicves | Bsrioxs, uhi ! capitani più numerosi , 
che buoni (mighori). 


S. 124. Dell’articolo prepositivo. 


1. L’Articolo prepositivo ha forza dimostrativa, come quel- 
lo che in origine è pronome dimostralivo , e determina un 
oggetto o come conosciuto generalmente, o come già indica- 
to avanti nel discorso. Esso dunque individua un oggelto , 
cioè lo rileva dalla moltitudine de’ rimanenti come un deler- 
minato individuo ; e secondariamente serve a indicare il ge- 
nere, in quanto colui che parla presuppone di potere accen- 
nare a un concetlo di specie, il quale sia a tutli comune. 

Esumeni, ai ydoval Teidovoi jp Luyko pù cwpporsio i piaceri persua- 
din) l'anima a non esser lemperunte; oi Nanedaipovio: dpy ove: xarà 94 
vai xarà Sdarrav, gli Spartani imperano per terra e per mare ; 0 chi- 
pas rÒv dpaxovra c00wédzi l'e efunte ha paura del drago. 

2. L'articolo indeterminato delle lingue moderne non si 
esprime punto in greco, salvochéè non si voglia indicare l’in- 
determinato più chiaramente come individuo , nel quale caso 
si adopera il pronome ris, ti. 

Esempii: x0ods dr° apy;js giverai ri)os xaxsv, da un caltivo principio 
nasce un cattivo fine; quvy is opuiv siyev una donna aveva una gallina. 

3. Anche i nomi proprii possono ricevere l'articolo per es. 
Ò Zenpams, al 'ASRYA; ma ciò si fa regolarmente quando si 
vuole intendere questa determinazione: colui, del quale ab- 
biamo parlato innanzi; ovvero: colui il quale noi (ulti cono- 
sciamo.In ogni altro caso si tralascia l'articolo innanzi a’no- 
mi proprii , segnatamenle quando segua alcuna determina- 
sione con l'articolo, per cs. Zxxpamns d qrdosoRos Socrate il 
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filosofo “Axo)6depos è toù Zampirovs itatpos Apollodoro il 

compagno di Socrate. — 1 nomi de’fiumi soglionsi porre tra 

. l'articolo e il sustanlivo, p. es. ò EUopams wotauòs il fume 
Eufrale. 


Osserv. 4. A determinare quando debba ugarsi l’articolo e quando non 
si usi, nom si possono dare delle regole precise , dipendendo ciò in gran 
parte dall’arbitrio di colui che parla, secondo che egli voglia determina» 
re più o meno un oggetto. Noi dunque nelle seguenti osservazioni note. 
remo solamente quei casi, in cui Puso della lingua greca si. allontana da 
quello de’ moderni linguaggi. 

Oss.Rv. 2. L’Arlticolo si accompagna a molti pronomi, segnatamente 
a quelli indicativi per es. odros d anjp questo uomo.(Vedi ancora $.127.) 
Co’ dimostrativi si usa quando vuolsi porre in rilievo ‘|’ oggetto così 
fatto; ma non si pone quando sidetermina principalmente la qualità. Per 
es. d roIOÙTOS Guyp cm dv po: dpiono: un tale uomo non mi piacerebbe ; oi 
"ASyvaioi cimodopipara xal x4Xiy roradra val rocabra KATEONEVACAY 
gli Aientesi fecero tali e tanti edifizii e ornamenti. 

Osserv. 3. Incontrasi pure l’ articolo co’ pr. interrogativi quiado 
I’ interrogazione si riferisce ad alcuna cosa già espressa avanti. Così nel 
diulogo teatrale rò xoiov ; tà xoia raùra ; e simili (paragona il francese 
le quel ?); îxì roripav ody pe raporadeis ryu Sspareiav; a quale dunque 
de'due uffizii mi esorti ? 

Ossenv. 4. Si pone l’arlicolo innanzi a' possessivi, come in italiano, 
per es. d 9ds dovdos, il tuo servo. Ma dicendosi eds dodAos vale un serco 
tuo. Vedi ancora $. 429, 4. Ma se il possessivo appartiene al predicato, 
perde l'Articolo $. 129, 2, 

Ossenv. 5. Con i numeri cardinali si pone l’ articolo quando si voglia 
indicare alcune parti di un tutto , ovvero esprimere un rapporto nume- 
rale noto generalmente ; per es. rwy ‘ASyvaiwy ai pùv €E pur ai xarà 
ToÙs Acadaipoviovs inivovro, ai dì rirrapes narà Teyedras, sei coorti 
degli Aleniesi andarono verso gli Spartani e quattro verso è Tegeati ; ; 
7, dà, dre irsAsira, Appl TÀ NEVTYNOVTA ETY , egliera, quando morì n- 
torno a’ cinquanl’unni. 

Osserv. 6. Si usa ancora l'articolo quando il nome, benchè indeter- 
minato nella proposizione, pure viene abbastanza determinato da alcuni 
compimenti o 0 dal contesto, per es. ei poi coyrina doEe1e pupi, 640108 
dv poi dom siva rw repuovri lamp, sidori dè cldiv d,r1 cuppipei rois 
xd puvovciv' se ora mi venisse talento di coltivare il campo , crederei esser 
simile a quel medico il qual va attorno non conoscendo nulla che giovi 
agli ammalati. È questo anche l’uso de’Participii. (v. $. 144.). 

‘ Osserv. 7. L'articolo suole mancare: 1) nella espressione di sentenze 
generali, come aySpwrou Vuyy Baciave: iv Yuiv, l'anima dell'uomo re- 
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gna in not; &:Spwroi ròv Savarov paipovris diamoveir , gli uomini fuge 
gendo la morte le corrono dietro, — 2) in alcune determinazioni avver- 
biali, per es. /évou sr) Syjpav andare a caccia. Ysysvos apyopivov comin- 
ciando l’ inverno, dua yuipa (ed anche 7 yuipa ) al far del giorno, tv M- 
pvt in porto, rpòs roduv versola città, —3) presso alcuni nomi che si ac- 
costano molto a’nimi proprii, ovvero sono individuati dal contesto , co- 
me xamjp, pfryp, goris, raig, Sece ed altri ancora, segnatamente ne’casi 
obliqui. Aggiungi a’precedenti $A.105, 054444, Pf, Sddacca ., odpavos ed 
auche Bacdzus detto del Re de’ Persiani. Tuttavia questi nomi s’ incon- 
trano eziandio con l’articolo , sicchè non è da stubilir:i una regola cerla 
intorno ad essi. 


8.125. Continuazione sull’uso dell’articolo. 


1. Tra l'articolo ed il Sustantivo si possono interporre tut- 
te le parole che determinano il Sustantivo. 
Per es. l’Aggettivo dxadés rais, il bel fanciullo ; il Participio oi 
Ur'dpyovres vopot, le leggi in vigore; il Genitivo dipendente dal sust. $ 
roò Bacitws orparid, l’esercito del re; un compimento avvei biale qui- 
lunque; in cui sovente vien sottinteso un participio, come: y xpòs TaXa 
ras paxy la battaglia contro i Galati (int. qevopiry fatta, avvenuta); d 
sretra ypovos il tempo avvenire (int. sAevocpevos) ; 4 Yplv dipEa caròv 
dperij la virtù mostrata in lui prima che governasse. 


2. Quando il compimento interposto a questo modo comin- 
cia pure dall'articolo, può avvenire che si succedano due o 
tre articoli, purchè sieno diversi per forma. 

Esempn: 7ò 75fs aperijs xdNhos la bellezza della virtù; d rà rjsmodews 
xpagpora xparrwv , colui che tratta î negrzii della ciltà.; ròv rò TUS 


‘Ades darai pa sp9aodpsvov , colui che ha fatta la statua di Minerva ; 
îvoyos forw ro 7Ys riv ieuSipwv pSopàs vopw , sia soggetto alla legge 
nua seduzione dei liberi. 


. 3, Ma i compimenti del sustantivo talora si pospongono per 
enfasi o maggiore chiarezza; e in tal caso l'articolo si ripete 
sempre innanzi agli aggeltivi, e per regola anche innanzi 
a'compimenli avverbiali. Il compimento in genitivo che de- 
termina il sustantivo può esser posto variamente aecanto a 
questo, cioè o dopo ripetendovi l’articolo o senza ripeterlo ; 
ovvero innanzi senza più (utero anche interposto , secondo 
il n. 1... 

Esempi: d Gyip 6 dradcs l'uomo virtuoso; — % raida ròv cov il tuo 
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figlio; ) ) XiMapy.os dràs anneias sioxopilwv , il chiliarca che reca gli 
arvisi; } pay 4 7pòs TaXdras la battaglia contro è alati; è uoowos ò 
irerra (v. È), il tempo avvenire; Tò dya) pa rò roù avdpos, 0 rò da) pa 
roù audpos, 0 roy avipòs rò dina) pa, u rò roò avdpòs d7a)pa il simula- 
cro dell'uomo. 

Ossgav. 1. Il Genitivo partitivo non s’ interpone mai tra l'articolo e il 

sustantivo, ma sta sempre innanzi o dopo di questo senza avere |’ arti 
colo ripetuto; p. es. 7ò rAgS0s rwy veviv la moltitudine delle navi, oi api- 
ero: abrwv gli ottimi tra loro, È segnatamente co’ participii in locuzioni 
così futte, come r@%y ginwv oi LovXopevot , quelli tra gli ospiti che vor- 
ranno, ci xarapuovres alri, quelli di essi che sono rifugiati. — Quan- 
do il participio determina il sustantivo come farebbe un aggettivo, è ne- 
cessario di ripeter l'articolo; poichè altrimenti la proposizione assume- 
rebbe la forma della costruzione participale, sì comune in Greco, la quale 
sarà esposta al $. 144. 
. Osserv. 2. Se ad un sustantivo si aggiungono due delerminazioni ( ag- 
gettive) senza xai, queste per ardinatio s' interpongono senza l’ Articolo 
ripetuto p. es. ci Evpravres aÀdo: piùo: ; tutti gli altri amici. Pure in- 
contrasi la seconda determinazione con l’articolo ripetuto sì innanzi, cite 
dopo il sustant., p. es iv 7} apyaia ri jueripa puri nella nostra voce 
primitiva; tv ri} tod Aids Ti pegiory eopTi nella massima solennità di 
Giove. — Per le altre determinazioni si s'gue ciò che è detto sopra nel 
testo 5. i 

Osseav. 3. Quando l'aggettivo senza articolo accompagna il su- 
stantivo, prima o dopo che sia posto esso tien luogo di una proposizione 
incidente, di cui rappresenta l’attributo, per es. Ydsro er? rAoveio:s 70Î8 
roXirais, vale egli si rallegrava dei cittadini, se o in quanto erano ric- 
chi.— Molli aggeltivi, come 04.06, p#006, eogaree, dxpos, YHwiCUS 
si adoprano a questo modo, e si rendono anche talora con un sustantivo, 
p. es. SA yy Lia vixra la intera notte; îoygdry H v700s l'estremo dell’ isola 
(ma } togdry vj00s vale l’ultima delle isole); è péoy 77 &yopà ( inmedio 
foro) nel mezzo della piazza (ma rò péoov eripos vale la turbadi mezzo) 
ex’ dixpo:s rois opeciv sulle cime de' monti. 


A. Quando il sustantivo intendesi dal contesto sovente sì 
ometle, e l'articolo di esso si pr epone al compimento , p. es. 
ò épuòs tatip nai è tod pidov, il mio padre e quello dell'amico. 

5. Qui pure hanno luogo alcune omissioni usate ne’ su- 
stantivi come quelle notate per l’ aggettivo (v. $. 123, 2.). 
Tali sono principalmente: 

vics, rais, SU par yp' "A%eEavdpos é Didirrcv, Alessandro figlio 


di Filippo; 0 anche solo: 6 Zwppovfexoy, il figlio di Sofronisco, cioè So- 
crate, — gb pa, p% IS * ju Duhimrov nel paese di Filippo; ev 77 o) spiga 
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nel paese nemico; —o0ix0s o 0îxia e per Ordinario si tralascia anche V’ar- 
ticolo: es IMdrwyos, a casa di Platone, —dvIpwror vi iv dorsi gli abi- 
tanti; oi xar' 6ué i miei contemporanei; e così ancora si dice di amici o 
seguaci oi mepi 0 dupi riva, oÎ oùv riviece.;—Ypyuara 0 xpdy paria 
rà rjs xodaws gli affari della città; rà (0 rò) rijs aperjis la virtù. 

Ossgav, 4. “AvSpwro: e ypjpara. Queste due omissioni sono sì 
frequenti che si possono risguardare come un particolare uso dell’ idio- 
ma greco; e pertanto notiamo intorno ad esse quanto segue: 1) Se la pa- 
rola omessa è nome di persona, l’Articolo per ordinario è unito con un 
compimento avverbiale, p. es. ol iv derer: oi ix rs xodews' oi per’ abrod 
(compagni, confederati) oi pe3° yuas (successori) d dr) riv inriwv il con- 
dottiere della cavalleria, ci rapà roù Laciiws i legati delre.—2.) Se la 
parola omessa è nome di cosa, l'articolo neutro 700 7d può esser segui» 
to: — a) da un Genitivo, per esprimere ciò che risguarda, che concerne 
un oggetto, che procede da esso ; o come perifrasi di un sustantivo ( v. 
sopra rà 77s rodews ecc.); p. es. ryu Afsyu 'Oppeds pyoi wdura rà rw 
aySpwrwy spopàv, Orfeo dice che la Giustizia osserva tutte le azioni de- 
gli uomini; rò Sk riv ypyudrwy rodeite imodea:, xodev fora! , per ri- 
spetto ai danari voi bramate udire onde si avranno ; rà rav @soca)wu 
driorà îori quae: i Tessali sono infidi per natura; — b ) 0 da qualche 
espressione avverbiale per es. rà 7pòs fws paesi di levante , rà rarà 
ns il mondo di sotterra, tà xpò ro modiv il presente; rà ix riv alc8hfe 
wtwy le percezioni de'sensi ; rà dxò r0d ’AdauBiddov le promesse di Al- 
cibiade e simili. 

6. Poichè ogni compimento avverbiale puo esser variato 
mercé l’articolo ; seguita che ogni avverbio accompagnato 


dall’Articolo assume il valore di Aggettivo. 

Fsempii: 0 peraEò roros, lo spazio interposto, al ri\.as mia, $ vil- 
laggi vicini : o ros, viu,ixBadi dvSpwxoi, gli uomini di allora, presenti, 
di qua; j dvw rodis la ciltà superiore ; } i&aipuys perdoraais il subito 
mutamento; drav Sysipyods ix #ijs apshtias ralrys rs dinav, quando vi 
scuoterete da questa somma negligenza. 

Osserv. 5. Se il Sustantivo si tralascia o perchè intendesi dal contesto, 
o perchè è chiaro dallo stesso concetto che si esprime ; l’ avverbio tiene 
il luogo anche di sustantivo, p. es. da aùpiov domani si fa y aUpiov la do- 
mane, dove s’ intende yuépa , giorno ; } Avdiori sl concento lidto ( int. 
àppovia), ob rors gli uomini di allora; d x&vv l’uomo celebre ; vò ofpspov 
pio: por l'oggi mi preme. 

7. Inoltre con l’aggiunzione dell’articolo acquistano valore 
di sustantivi le parole seguenti: 
4) Gl’Infiniti de’verbi, come rò xpdrrav , rd xoodis Megsiv , per 
es, Jdoua: 7 reprrarsiv prendo diletto del passeggiare. Ma quanto si e- 
stendi questo uso nell’ idioma greco sarà determinato al S. 140. 
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2) Ogni parola e ogni proposizione che si considera come un ogget- 
to distinto; p. es. 7ò Xégw la parola Veqw; Ypira: ro Tubi cavrov egli 
usa la sentenza: conosci le stesso, 

Osserv. 6. Per un’altra proprietà d’idioma l' Articolo 70 (ra)e la parola 
che accompagna si pone di nuovo avverbialmente, nè ciò solamente 
con aggettivi di genere neutro, come rò relevraiov da ullimo , rò xpu 
rov 0 rà rpiwra da prima, rò Xowrov del resto, di poi; ma anche con pa- 
role avverbiali e indeclinabili, con cui allora V articolo è affatto rido n- 
dante, p. es. 7ò xar' apy ds da prinicipio, rò raparav affatto , soprat- 
tutto, rà vv (ravd») ora; rò arò roùde d'ora innanzi; e talora anche fa- 
cendo dipendere tutta la espressione da una preposizione, p. es. ss rà 
padiora massimamente; ; tx où rapay pipa incontanente. 


8. Le Particelle dé, 7é, ye, În, ydo, pév, pivòr, rotyuy si 
frappongono per ordinario tra l'Articolo e il Sustanlivo o al- 
tra parola che ne tenga le veci, come ò yap dySporos , N uéy 
y&p téyvn, ec. 

9. Se si succedono molti sustantivi uniti da congiunzioni j 
1 Arlicolo si ripeterà innanzi a ciascuno quando essi sieno di 
diverso genere, ovvero quando le congiunzioni sieno avversa- 
tive o disgiunlive , o che infinei varii termini si trovino in 
una qualche opposizione, p. es. 0 rarnip xai n primmp — oi Aa- 
nedatubyior nat oi GURUaYO! ecc. ; ma quando i sustanlivi sono 
tulti dello stesso genere e uniti da cong. copulative basterà 
porre l'articolo solo una volta. 


. $. 126. Gli Articoli è, n, 76 ed 05, ii, è 


adoperati come Dimostrativi. 


1. L’articolo prepositivo 0, î , to, non mene che il pospo- 
sitivo ds, ", è furono nella lingua più antica pronomi dimo- 
strativi in luogo di oùros o éxetvos, il quale valore hanno poi 
conservato anche al tempo posteriore nella prosa comune, ma 
in cerli determinati casi. 

2. Il più frequenle di questi casi è quando si esprime di- 
visione o distinzione di oggetli determinati; sicché ciò che noi 
esprimiamo con questo — quello; o l’uno — l’altro — un 
altro si rende in greco ponendosi da prima ò wey , e di poi 
facendo seguire 6 de una o più volle ; e ciò per tutti i generi 
e nUmMCTI. 
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Esempi: ròv pis ria, rdv di où, questo egli onorava, quello no ; rv 


rolepiwr (0 anche ci rodiépio: $. 132, Oss. 2. ) ci pèv davualov rà Yi 
nvsusva, 0Î d eEBow», oi dè evveonevalovto, de’nemici alcuni ammiravan 
le cose avvenute , aliri gridavano , altri raccoglievano i bagagli ; rw 
Cbwy rà pùv egei rodas , rà di soriv aroda, degli animali alcuni hanno 
piedi, altri no. i 

Osserv. 1. L’Arlicolo ian fu pure usato a questo modo (05 pè», 
65 dì — G pèv, & dè ecc.) ma soltanto dagli scrittori posteriori, e non mai 
o mollo di, rado da’ più antichi; per es, diadidwer darai, w pev revre 
Spaypads , © dè pvav , distribuisce a tutti , a chi cinque dramme , a chi 
una nina, 

Osserv. 2.È notabile ancora quest’uso dell’articolo quando si parla non 
di molti , ma di un solo oggetto, di cui esso distingue alcune parti o qua- 
lità; per es. } roù peiparos EXEIVOV TY) | pùv eis alròy edu, dì, drops 
oropevov, EE w arosper, la fonte di quel flusso parte entra in esso , parte , 
riboccando si versa fuuri; ap’ oùv, div TIVOS erdupogrindv Mipop:r, TAUròs 
où s1d0vs rovrov pyoopev iriSupeiv; 7 ) Toò piv, roù di où ; FRA che , 86 
diciamo alcuno cupido di qualche cosa ; diremo che egli desideri la intera 
specie di questa ? Ovvero una parte i l’altra no? E nel seguente esem- 
pio è da notare la omissione del secondo articolo: roXepusoi re xal edB0v- 
dol dià TÒ eUxoopmov gigueueda: rÒ pèv, d71 aldiws owppocduys rAsioroy 
perigei , aiogiivys dì ebtugia e BovXo: dì, auaBiarspor TW» vepuwy 
° mie brspobias rasdevopevo!, noi siamo per modestia bellicosi e prudenti ; 
(bellicosi) perchè la verecondia partecipa moltissimo della temperanza , 
e il coraggio del pudore; prudenti perchè siamo meno educati al disprezzo 
delle leggi. 

3. Nella narrazione si usa anche sovente ò, rì, 70 solo una 


volta con de, riferendosi a un oggetto già menzionato: 

Esempi : Zuvwreis dì riprovei rpòs Tiuaciwva' 0 dì Meg rad: , i Si 
nopii mandano a Timasione: questi dice tali cose; Tiocapipvys diafàh- 
dei ròv Kupov rpòs ròv adelpòr* o di cvddaufBavei Rbpov Tissaferne ac- 
cusa Ciro al fratello, questi fa sostener Ciro. 

Osserv. 3. Quando questo Articolo dimostrativo è il soggetto del- 
la proposizione e si riferisce a persona, può anche slare in una pro- 
posizione aggiunta alla principale mediante la congiunz. xa), e il suo po- 
sto sarà dopo la congiunzione ; 3 adoperandosi sempre nel Nominativo la 
forma del pospositivo 66, LE cî, ai, e nell’ Accusativo (con l’Infinito) 
la forma del prepos itivo 70v, 7y7, ecc. per es. xa) 05, movaas rara, 
imoev abròv ix is ragews e quegli, udendo ciò, l0 sc icciò dalle schiere ; 
xa oi, diaXuSerres intod cuvedpiov , isiBavov 25 TàSs vYjas. € co‘oro se- 
paratisi dall'assemblea tornarono sulle navi; — nai ròv xcdhevaai dava, 
e quegli aver comandato di darghele. 

Osserv, 4, Quando all'articolo adoperato a questo modo di partitivo è 
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unita una preposizione ; le particelle pev e dé si pongono per la più im- 
mediatamente dopo questa; per es. év pèv roîs cuppwvobpey , iv dè rois 
cù, în alcune cose siamo di accordo, in altre no. 

Osserv. 5. Non sempre le forme dell’articolo partitivo si corrispondono 
così regolarmente nelle proposizioni divise ; ma trovasi p. es. che ad oi 
pév talora segne revìs de tal altra £v101 dè 0 anche un nome o simili, 


S. 127. Pronomi. 


1.1 pronomi dimostrativi ovros e die questo si dislin- 
guono l’uno dall’altro in ciò , che ovros indica ciò che prece- 


de e dde ciò che segue; per es. 

6 dì cir rabdra pèv dj araggerobper: Nik xaledde tixédevoty el- 
wsiv Bacievs egli disse : queste cose (già dette ) invero annunziammo , 
ma queste (da dirsi) anche il re comandò di significare. 

Nella buona prosa oùros precede sempre alla proposizione 


relativa, o può mancare del tutto, come in Latino, per es. 
mavres ovro:,00s opare LapBapo: lulti questi che vedete sono barbari, 
eùdaipores, olor man» &gevoros aiwv felici son quelli, a’ quali la vita 
immune di mali. Ovvero anche con la proposizione relativa che precede; 
& rosy aleypòv , raùra vopile pydì Méqeiv civa: xadov , quelle cose che 
sono turpi a farsi, queste credi che neppure è bello sl dirle. 
Il posto che prendono questi pronomi quando sono in com- 
pagnia dell’articolo è determinato più sotto, (vedi 5.). — I tre 
significati principali del pronome aUròs ($. 74, 2.) si di- 
‘ stinguono nella maniera seguente: 
I. Significa stesso: 

a) quando si aggiunge al nome come apposizione cioè 0 dopo di esso 
o anche innanzi all’articolo, per es. p&aXX.0v rodro poBoipa: ) du 
Savarov abrov, i0 temo più questo che la morte stessa ; fov: xal 
xdovk adri i opeE1s. lo stesso appetito è cibo e piacere , 0 dè ixé- 
deve adr EA SzIV 7 Aduwve rapà ZebSyo, egli comandava che ve- 
missero t due Spartani stessi innanzi a Seute. 

b) quando , tralasciandosi il pronome personale , che è chiaro dal 
‘contesto, equivale a to stesso, tu stesso, ecc., e si usa a questo mo- 
do solo nel caso nominativo , p.es. adrds, w daidwv raperivou 
Zumpdrsi; — raperevouyo aUros, lu stesso o Fedone fosti appo 
Socrate? — Vi fut t0 stesso. Ma ne’casi obliqui è usato solo quan- 
do è posto per enfasi al principio della proposizione, p. es. adr du 
gàp sido», poiché so ho veduto lui stesso. 

II. Ne’casi obliqui si adopera in luogo del pronome personale semplice 
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diterza persona , ma in questo significato vien posto sempre dopo altre 
parole della proposizione; non mai in principio, per es. edwxev ab roie 
rÒ Up egli dié loro sl fuoco ; 0%, ewpaxxs avTov; non lo vedesti ? Kpi- 
riov amijioas abrò | dA dov rovrwy copws; l'udisii da Critia 0 da qual- 
che altro de’sapienti ? — Similmente si adopera nella costruzione del Ge- 
nitivo assoluto e dell’Accusativo con l’Infinito; peres. eroeuizwy adr o 
soprastando costoro; psrà raòra dreX\Seiy arov dopo ciò essere egli par- 
tito. Da’quali esempii rilevasi che aùros non è adoperato come soggetto, 
fuorchè quando il soggetto sia espresso in un caso obliquo. 

III. Significa #f medesimo quando ha l’ articolo immediatamente in» 
nanzi a sè, per es. d aa)ròs duyp il medesimo uomo ; d vsuos ovroci rois 
orois vOpois xoditeveodaI Yuas xedeve:; questa legge ci comanda di go- 
vernarci con le stesso leggi; — ovvero quando precede a un pronome di- 
mostrativo: vÙv ov AepirwTIS dvactàs rip) a)roù rovrov , or dunque 
sorgendo alcuno parli intorno a questo stesso (argomento). 

Ossenv. 1. Gli epici adoprano anche adros senza articolo per 0 adros 
p. es. pys dì roi adryjv did», qurep oi EXXo1 , lo precedeva nella stessa 
via, che gli altri. Talora e anche in prosa sì adopera aùros per povos 80- 
lo p. es. aùrol gp èouav poiché siamo soli. Avnoùpy0s erirate roîs vea- 
vious ev rais ddois wepiBherewv pydapoi, dl'adrà rà rpò rv rodivy 
òpàv, Licurgo prescrisse a’ giovani di non andar sbirciando aitorno di 
niuna parte nelle vie, ma di guardar le cose sole innanzi a'piedi. 

2. Ne'pronomi riflessi é4avréy, osavtoy ecc. il Pron. avtos 
ha perduto la sua forza; in effelti avroy vé significa fe stesso; 
ma cavtoy solamente fe, come riflesso ; p. es. éS10£ cavToy 
abituati. 11 Pron. rifl. di 3. persona éavtòy 0 aùvroy corri. . 
sponde nell’uso al latino suî, sidî, se. Perciocchè non pure si 
pone quando riferiscesi al soggetto della stessa proposizione, 
ma sovente allresì quando si rapporla al primo soggetto di 
due proposizionì unite , nel qual caso noi useremmo il pro- 
nome personale /u:. Tuttavia è da notare che anche in que- 
st'ultimo caso suole essere adoperato xUr0v, quando si voglia 


porre in maggior rilievo il soggetto subordinato. 

Esgmvri: "ApraGépéys vopiZei dixauov , ràs îv 73; "Avia roles savroOd 
sivat, Artaserse crede giusto che le città nell’ Asia appartengano a lui. 
dpmveitaiErdata j Zvevvioios quvy' nai Miqera: deyarai Kipov, eridei» 
Eau rò orpàrevua avi, arriva Epiassa moglie di Siennesi; e dicesi che 
pregasse Ciro di mostrare a lei l’esercito. — Oùdels tativ, dvriv’ od ze- 
perder 0 Diirros Tmv a) rd ypyoapevwy; niuno é, cui non abbia in- 
gannato Fi ippo di coloro che usaruno con lui. 65 roùs orparitras apa 
rerdopé ovs xai piacuvras alròv rapeiy:, il quale rendelte i solduia un 
tempo obbedienti e affezionati a lu. 


246 PRONOMI 6.427. 


Osserv. 2. Intorno all'uso delle forme semplici della 3.* Persona où , 
ol, E, cpsis, cpàs ecc. è da notare che Omero principalmente , e dopo lui 
anche altri poeti le usarono non pure nel senso riflesso, ma anche nel sen- 
so transitivo in luogo de’casi obliqui di aùros , p. es. piXei dé È pyrisra 
Zevs e lo ama il provvido Giove , doos di ci rup) Vaprerowyri tleryu , e 
gli occhi a lui somigliavano a fuoco corrusco. — Ma gli Attici le adopra- 
no:— 4) quando la espressione del pronome non dee esser fatta con enfa- 
si, come sarebbe allorchè pel Pron. di 4.° pers. si usa l’enclittica pé, per es. 
xaridbv yuas 0ToXipapyos exidevoe dpapovra ròv raida repipasival è 
xAevdoat, vedendoci Polemarco, comandò al servo che correndo venisse a 
dirci che lo aspettassimo; xpogs facidéa riprwvyÉicu dodjvai oi rairas 
xo)ss mandando alre pregava che fossero date a lui queste città; oi 
marépes, el 71 roù Baci)ews decoro, rovs raidas cnidevov roò Kupou dei- 
cda, diarpaEacSai oqieiv i padri se abbisognassero di alcuna cosa dal 
re comandavano a’ figli di pregar Ciro, che la impetrasse loro. — 2 ) 
Ma quando nel discorso indiretto si fa menzione della persona che parla; 
questo pronome si adopera allo slesso modo che épé , per es. opàg od, 
ere1dy apixtodai, eUSUs deiv tévai mpòs Adyeciv, e quelle, dopo essere ars 
rivale, conviene che vadano di nuovo a Lachesi; ròv dì rap avrò v rie 
covra (x).jjpov), &xaorov avapeiada1, rAjy od: è dè cda Îdv , ciascuno aver 
raccolto la sorte cadutugli, fuorché eyli, e a lui non essere permesso. — 
Del resto il singolare di questa forma, spezialmente où ed È è rarissi- 
mo usato dagli Attici: il plurale più frequente nelle anzidelle guise , e 
anche il Nominat. nel discorso indiretto , come nel seguente esempio : 
“‘Hpaxeidys Miqeiv exideve rods orparyzobs xpos ZevSyv , dr! oddiv ay 
yrrov o peis agdgonv ju orpariàv | Fevepov , Erachde comandava di 
dire a’ capitani contro Seute che aglino condurrebbero l’esercito non meno 
bene che Senofonte. Ma è necessaria sempre una certa relazione di oppo- 
sti o simili, (come negli es. preced. £xaorov e Efevopwy ) , senza la quale 
o si adopera adros, o anche si tace affatto il Pronome. 


5. Il pronome indefinito ris si adopera anche come l’ ita- 
liano st o altri (franc. on, ted. man). Il pronome interro- 
gativo ris ; e similmente tutti i pronomi e avverbii interro- 
gativi (r00; woîos; more; ecc.) si adoperano anche nelle inter- 
rogazioni indirette, e nel mezzo di altre proposizioni. 

EseMPli: ravr' torìv eEevpeiv, tav py rÒv TOVOL P:Ù)M TIS tutto è a trc- 
vare, se altri non fugge la fatica, &vSpwrov avardiarepov cùx dv 715 eupot, 
uomo più impudente non truoverebbesi ; 4dy 718 eridemviT”o È EAUTO», Ora 
altri si distingua (ora deve ciascuno di voi segnalarsi): Jpora pe. TIS 8lyy 
mi domandava chi so fossi; vÙv îredy rivos riyvys rioni sori, 7 I- 
va'av xalobures 6pSds xaXoiues ; or poiché egli è intendente di qualche 
arte, quale nominandolo lo nomineremmo dirittamente ? od badiov evpeiv 
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îv ri Hjpa ri drsori rv iv ro rodiuw mapovrwv, non è facile a rinve- 
nire nella caccia qual cosa manchi di quelle che sono nella guerra ; cxî- 
ba, ol 0; OUTI poi repi èè olos Wu rep) suà emeirA pot HébDY, considera co- 
me io mi sono ciporigio con te, ecome tu conme e poi riprendimi ; V\sle- 
cere, ola xpòs olwy Gud piv woloy o 4 vedete quali cose da quali uomini 
so soffro; }j dè 7iar ri arodidodoa riguy larpinj xadeirai ; l’arte medica 
a chi e che cosa dà ella? ( propr. achi e che cosa dando si chiama arte 
medica?) Da’ quali esempii si rileva non meno la proprietà dell’uso nel 
greco , chela difficoltà di rendere questi pronomi in altro idioma. 

Osserv. 3. Dopo gli Aggettivi e i Pronomi aggettivi 7)s ha comune- 
mente il significato di qualcosa , in circa, per avventura, p.es. dvofa- 
108 7ISÒ Toros palveai xa) erionios , tl luogo sembra per avventura 
înaccessibile e ombroso; mb 71, ws Éeme, dvopaDjs, ‘0 sono, come pare, 
în certo modo restio ad apprendere. 

4A."AÀos senza articolo corrisponde al latino alius , un 
altro; étepos senza articolo ha la stessa forza , ma con più 
distinzione della diversità. Per contrario ò érepos si usa sem- 
pre che si parli di due oggetti (lat. alter ). Nel plurale &Aàot 
significa altri, e oî &AAot gli altri, il quale ultimo suppone una 
più chiara distinzione in due parli. — Il singolare è &Aàos 
esprime un intero con esclusione e in opposizione a una parte 
determinata : ri 4AÀn yapa, tutto il rimanente paese. 

Esempil: di raovgovres dp Eripwv dprileode, raùra rois KXA.018 pj wot- 
sir, quelle cose che soffrendo dagli altri vi muovono ad tra, e voi non 
fatele agli altri. Aanedaipovio: dè sEYsoar ravdypa) , xa) o: &Xxo: TTeXo- 
govvyeici ryu 'Apgiiwv, rapargeiiavros roù sripov Acmaedanovimy Ba- 
Ciéws, Iavoaviov, uscirono alla guerra gli Spartani con tutto l' esercs- 
to, e tutti gli altri Peloponnesti, fuorché gli Argivi , convocandoli Pau- 
sania, l'altro re degsi Spartani. 

5. La più parte de’ Pronomi dimostrativi, segnatamente où- 
tos, dde, éxetyos, aUtos (stesso), (v. sopra 1.)c gli aggettivi af- 
fini éxaotos ed énatepos, duomo ed auporepor, ris ed &ras nella 
buona prosa precedono l'articolo, o seguono il su- 
stantivo. Più di rado e per enfasi s’ incontra xés tra l'arti- 
colo e il sustantivo; ma quando manca di articolo ed è al sin- 


golare sta in luogo di éxaotos. 

Essmpii: rorwy rv avdpwr, di questi uomini ; 6 Gujp oùros, questo 
uomo; cup rù wolez, ambe le ciltà; ravres oi "ENXyrss, tutl’ i Greci, 
Tù) dio amarti, a tutto il popolo. — ci wdvres Boes re xaÌ Tarot, tutti 
i buoi e i cavalli; r0dbs xdvras 'Apyeiovs tutti gli Argivi. — xàs QUXP- » 
ciascun uomo; ecc. 
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Osssnv, 4. Il posto è lo stesso che si è notato sopra ( $, 125. Oss. 2.) 
per alcuni Aggettivi. L'Articolo nondimeno deve mancare quando i pro- 
nomi testè menzionati , non si uniscono come aggettivi ul sustanti- 
vo ; ma questo si riferisce loro , come attributo. 30 aîria: pèv abrat 
Joav si spiegherà: queste furono le cagioni ; ma abra: al aîria: , queste 
cagioni. Similmente roirw rapadelguari ypwvrai , qusto cilano per 
esempio. Ma pure in questa unione, quando il Sustantivo è soggelto e il 
pronome attributo, quello prende l’articolo ; p. es. aUry j Zuxparovs 
copia, aùròv pèv py Dies didaorev , rapà dì riv didwr Fepuovra 
pavSaveyv la scienza di Sscrate è questa , di non volere egli insegnare , 
ma di apprendere andando attorno dagli altri; mentre del caso opposto 
si può addurre questo esempio ‘Hpodsrov ‘AXapryoctos leropiys dro- 
de£19 Ye, questa é la esposizione dell’ istoria di Erodoto d' Alicarnasso. 

6.I pronomi possessivi si rendono per lo più co' pronomi 


personali e riflessi in caso Genitivo. Intorno a questo uso è 


da notare quanto segue: 

4) Invece de’ pron. possess. della 1,8 e 2,8 Persona si adop:rano :— 
a) le forme enclittiche pov e cov, le quali precedono l' articolo 0 se- 
guono il sustantivo: pov, dov 0 piX0s, ovvero d piX0s pov, cov. — b) 
Ma quando il rapporto di possesso si riferisce al soggetto sono adopera- 
tii pronomi riflessi euavroù , ceaurod, 5, ecc. i quali si pongono tra 
l’articolo e il sustantivo, o dopo questo con l'articolo ripetuto: ò uav- 
rov,ccautob pidog ovvero 6 piùos 0 iuaurod, d cexuroò. 

2) Invece del Pron. possess. di 3.8 Persona, che in prosa è quasi del 
tutto fuor di uso, si adopera: — a) adroù, 5, aùrbv nel medesimo po-. 
sto detto sopra 4, a. innanzi all’articolo , 0 dopo il sustantivo, quando il 
rapporto. di possesso non si riferisce al soggetto: adrod 0 oplàos è ovvero 
ò piXos abroi. — b) Quando il rapporto di possesso si riferisce al sog» 
getto, si adopera il pronome riflesso gavrod, Ye. eaurwy, nello slesso po- 
sto determinato sopra 4 , b. per iuautob ecc.: 0 sauroù pics ed d piùos 
0 tauroù, ecc. 

3) I possessivi di 1.% e 2.* persona plurale sono più usati , che i Ge- 
nitivi yywwWy ed vpisv. Intorno alla loro unione con l' articolo vedi $. 124. 
Osserv. 4. 

EseMPII: cpwpusv rods pidovs cov ravras iFedovolovs iroptvovs , ve 
diamo i luoi amici tulti séquire spontanei ; avalr10s to), rapà rois CAÙ- 
roù oTpatiWwTas, sarai senza colpa appo î tuoi soldati ; ci ixxeis xal dp 
otàs eXeipoburo. xal ju paray7a aUr GU Dano')pzouv* mepiervy,0v di nai 
TICIY ES TOÙS aUTiDy anpods ropevopivoss, i cavalieri prendecano i pre- 
datori e travagliavano la loro falange ; e si abbatterono anche in alcunt 
che andavano a’loro campi. E con altre parole interposte eUSds abroy 
TapecwedaGE TÀS quwpas, e losto apparecchiò i loro animi, ecc. Molti 
esempi ancora saranno porti dalla lettura, 
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Ossenv. 3. Il proncme aùros può essere aggiunto 2° possessivi per da- 
Te più forza alla espressione, anche quando essi sono renduti pe” pr mmomi 
personali, se non che dee essere sempre ul caso Genilivo : adroò , Loi a- 
7%, come in latino, p. es. aUrb» 2àp operi pyow araoda)iya1 cdovro , 
sua ipsorum lemeritute perrerunt. È invece di alrov può auche esservi 
un'sustantivo in caso Genitivo p. es. dtapralover rà ipà , roù xaxodai- 
povos rapiscono le cose di me infelice ; o anche un participio: el 715 coppa 
rcupòv duwyros sti mposideiv edidei, rposirw, se alcuno vuol guardare an- 
cora l'occhio di me rivente si.uccosti. 

7. Ma quei nomi che sono in necessaria relazione di affi 
nità o appartenenza, come figlio, padre, amico, padrone; ma- 
no, piede, ecc. non ricevono punto il possessivo , al quale si 
sostituisce l’articolo: Aupstos éBovAeto ci td maide diuporépo 
mapetyat. 


S. 128. Dell’Aggettivo Neutro. 


1. II Neutro di tuttele specie di aggettivi sta sen- 
za Sustanlivo, o ne tiene il valore e si adopera così comune- 
mente 1) per indicare generalità o moltitudine di oggetti, o 
2) per indicare concetti astratti. — Nel primo caso si usa , 
come in Latino, il Neutro Plurale, per es. 

cime rabra eyli disse ciò ; rà xa il bello, ciuè lutto ciò che é b lo; rà 
suà le mie cose , 0 Lutto ciò che mi risquarda ; x0XXà xal azaSà multa 
bona, molto di bene; oddì rà avaguaia divavrai ropidioda: neppur le cu- 
se necessarie possono procacciare ; cù maivres Foucloi uci TOUNAX GY 
eriSupeiv , Add TILES TO xanDY non lulli mi seinòrano desiderare il © 
bene, ma alcuni anche il nuale. 

2.1 Neutro Singolare esprime piultosto l’ idea astratta degli 
oggetti. E similmente il Neutro de’Participii è adoperato come. 
astratto. 

Esemen: rd xadov (il bello, considerato in sè stesso) ; 7ò Seiov la di- 
tinità; rw» Ydiwr rà omaviwrara qizuopeva paliota tiprei , de piaceri 
quei che sono più rari più dilettano, — tò. cvquegwpyuos l'arrendev= 
lezza; rò Aurouv la mestizia; rò cuppipov l’utilhtà. Ma si distingua rd 
rape. rò peXdov da tà rapozra, rà pirdovra, il tempo preserte, 0 futu- 
ro — i falli presenti o futurt. 

5. ll Neutro singolare degli Aggettivi , spezialmente di 
quelli in 1465, e non meno de’ Participii serve anche a dino- 


lare moltitudine di oggetti non astralti. 
| 32 
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Esempn: rò Awpixov la razza de Durit ; T7Òò Lr juoov riu Euppdywy 
rò xpeSupov sig0v, dei confederati, quelli che erano sudditi si mostrava- 
no animosi, sì roùrove tExaÌ 7ò Lropévos (in vecedi rods bropivoyras) îv 
Erdpry xaraorpifeai abdiv dAX0 Edv0S cs bropsvisi, se soggiogherai que- 
sti e gli altri cherimangono in Sparta; niuna ulira nazione ti resisterà, 
Ixmacdu cu Mya 'Agyoidaos, Agesilao non areva cavalleria ; vò uparoiu 
rs rows il governo della città (cioè quelli che hanno il sommo potere ). 

Osagnv. 1. Il Neutro dell’Articolo rd e rà, solo col Genilivo (6. 
128. 0ss.3. e 4.) è ancor più indeterminato, potendo avere diverse signi- 
ficazioni, come parrà da questi esempii:.djAow Sri mporspos Uvdnyeipolyo 
sripedefoda: riv Delvov, drore drrodyuoly é chiaro che io primo impren- 
derei ad aver cura de'suoi affari quando egli partisse; aveuujoSyv vò riu 
distwv mi ricordati ciò che sogliono fare i pescatori ; rà riu Bewy pipery 
dei, convien sopportare ciò che mandano gli Dei; vedi ancora gli esempii 
alle osservazioni citate. — Similmente è da notare l’ uso del Neutro 
plurale degli Aggettivi, anche con l’Articolo, come perifrasi di un 
sustantivo p. es. rà IHsAorawwyerand ia guerra del Pelopanneso ; e quello 
del Neutro Possessivo come perifrasi del pron. person. p.es. 70 7'iuòv 
oddity av xpoRvpias aroliro: quanto a me nan mancherà alacrilà di ani- 
mo, cioè 10 non mancherò ec. 

Osssrv. 2. Il Neutro degli Aggettivi in luogo di Avverbio 
è più dell’uso poetico p. es. Sewov Badw gridare terribilmente; inzagda 
pisiv amare fuor di misura. Nella prosa quest’uso si limita a’ com pa- 
rativi e superlativi (v. $. 115, 4.5.).-- Ma il Neutro de’ Pron o- 
mi si usa sovente come Avverbio p. es. d xai pe 775 drefireupev per il 
che anche mi mandò fuori della terra; XX abrà raòra vùv fw rapà ci, 
ma perciò appunto vengo ora presso te. — Si notino ancora questi modi 
rò xv del tutto, rà x0X2d în gran parte ; roùro pèv — roùro di ovvero 
sà pèv — rà di da una parte — dall’ altra , per es.roùro pèv roivv , 
Bagicus xs cx ddmjrers, iv apidyoSds ju artAeiav ; roùro dì , 'Apyé- 
Biov val ‘HpoxAeidyv; dunque da una parte , come non offenderete 1 Ta- 
sii, annullando la immunità , e dell’ altra parte Archebio ed Eraclide ? 
Zuxpdrys bpedeiv doxeî por rode Euvovras rà pèv spow dermviw» favrò» 
olos Yu, rà di xa) Fiadegcpevos, mi sembra che Socrate abbia giovato @ 
coloro che erano con lui , parte mostrandosi in fatti quale egli era, parte 
anche discorrendo. +» 


Del Nome nel discorso. 
$.129. Soggetto e Predicato. 


1. Il valore solto cui debbono intendersi i termini Sogget- 
to e Predicato e le più generali regole di costruzione suppo- 
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niamo già noti dallo studio di altre lingue e massimamente 
della latina. Qui dunque si noteranno le proprietà dell’ idio- 
ma greco ; e in prima questa , che vale come regola , cioè : 
Quando il Predicato è un Sustantivo, con Aggelti. 
vo o senzà, non riceve l'articolo. 

Esemen: vd Y Juspa siuero , sl giorno diventò notte; Ilpofvos xa 


Mivwy siolu Upitepo: pv sUeprira: , Yuirspo: dè otparyzoi Prosseno e 
Menone sono vostri benefattori , ma nostri capitani; xavrwv Ypypdrwy 
pirpov dvApwros l'uomo è misura di lulte le cose; à.0708 LO duXYis 
dar oSs eldwov tori il discorso vero è ‘immagine dell’ anima virtuosa. — 
Nendimeuo sono casi in cui il Predicato riceve l'articolo 0 perchè si rife- 
risce a.cosa nota e detta innanzi, 0 per essere un aggettivo usato in forza 
di Sustantivo, 

2. H Nominativo del Neutro plurale si accorda per or- 
dinario in greco cotverbo al singolare. 

Esunpn: rà Goa Tpéxei, gli animali corrono, roy cvrwy rà pv ioriy 
sp yuiv, rà ò cÙx Li yuiv, degli esseri altri sono în nostro dominio , altri 
non sono; rabra ioriv anoSd, ciò é bene; "ASywaiwy yùSera rà TPRIAGEZ 
la potenza degli Alensesi cresceva. 

3. Quando ci ha molti soggetti nella proposizione il 
Predicato si pone al plurale; dandosi preferenza, nell'accordo 
del Verbo, alla 1. Pers. sula 2. e a questa su la 3. 

Esemr10; #76 xa) od roXdà xal siropsy , xal srpdEapey , i0 e tu molle 
cose diremmo e operammo. — Ma se i soggetti sono tutti Neutri, il Pre- 
dicato sarà alSingolare. 

A. Sovente il Predicato si accorda col soggetto più pros- 
simo. — sn 
Esgmrii: 0Ù7s où, 0Ù7° ‘av dXAog oddele duvasr' ayrermeiy né tu né alcun 

altro potrebbs coniraddire, sorpamygzi dè roy veiy ’Aprorids xaì RaXdi- 
xparys xaj Tipavwp, comandavano le navi Aristeo e Callicrate e Tima- 
nore, — E precedendo it Predicato (0 copula) come negli esemp. 
prec. si pone al Singolare ancorchè i molti Soggetti sieno di num. plur.; 
p. es. 77 dè drip Quiov rod orpareiparos Apuides ual'Aqouoì più che la 
metà dell'esercito era di Arcadi e Achei ; îorr xaì îvraîs dX}.a1s wode- 
civ dipyovris re ual dijuos sono (#) anche nelle altre città, popolo e go- 
vernanti, 

5. Al Soggetto duale si può accompagnare il Predicato 
duale o plurale, anche con varietà di forma quando sono più 


Predicati, secondo che richiede l’eufonia. 
Esemero: poperi, raide più, modepilere, pydi payeodov, non più, figli 
dilelti, nimicatevi. né combattete. 
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6. Quando il soggetto si considera come cosa, qualunque 
sia il suo genere, il predicato si pone al genere neutro. 

Esampn: 4 apery ioriv erauvercy la vartù é lodevole. — E così i Neutri 
cvdiv, pydiv , rAéov, rAelv , peiov ecc. rimangono attributi (4) invariabilà 
«li Soggetto di qualsi: asi genere: p. es. TPIYPES 7 r\.£0v 3 eixoa1y (riremi 
più ù di venti; Irzias aq pei ov jd rpirov peposrol rivy rodepituv irri- 
x20 lu conducî cavalieri i meno della terza parte della cavalleria denemici. 

Ossrrv. 4. Se il soggetto è una interi propesizione 0 an pensiero , i 
cui si riferisce un aggellivo come predicato, questo stfara di genere nen- 
tro singolare o plurale, p.es. yy rerpwpényy poipavr adi vard tori aro- 
puzie è impossibile schivare la sorte destinata. 

7. Quando il soggello è un pronome aggettivo si accorda 
in genere col predicato sustantivo, p. es. oUTds é071y é40s mra-. 

trp, questi è mio padre. Ma nondimeno quando il sustantivo 

è nome di cosa o astralto si dà al pronome il genere neutro , 


p. es. Tobto EOTI TNYN val dpyi yeveceas , questo è la fante 
e il principio della genesi. 

8. Quando sono molli i soggetti e il predicato è aggettivo 
si seguono pel Genere di questo , le stesse regole della co- 
struzione lalina; ma eziandio può accordarsi in genere con 
uno de’soggetti, sia il più prossimo; sia quello a cui; più con- 
venga. | 
| Tisempn: wsselde 7Òv raripa re xa) pyripa GIYPAdTOUS gegerguivo»e, 
edanpurs comeride il padre ela snadre fatti priqronieri, pianse ; evito 
Erpopfiyidyo xaì ràs vads aryhvdora seppe Strombicide e le navi par- 


tito 3 Mido ve vai FIS vaì Elda val nipapos ardurms tbtiupiva 0Sdèv 


pompa coriu, i marmi , i mattoni; i legni e le tegole posti confusamente 
non quotano a niente, 


9. Allorchè a un nome collettivo insingolare si da 
un predicato plurale, o che un predicato segue il gene- 
re naturale del soggetto, la costruzione logica prevale alla 
grammaticale e vien detta perciò 

costruzione sata cUyeoly 


(4) Perchè sia conservata in italiano la medesima denominazione che usa 
l'Autore è mestieri che si distingua la differenza che egli pone tra Predicato e 
Attributo, l'er Predicato egli intende l'uno de’ termini della proposizione , cioè 
quello che si afferma del soggetto, p, e. l'uomo è virtuoso; l' Attributo, poi, 
è qualunque determinazione aggelliva del sustantivo sia propriamente aggetti- 
vo, 0 altra qualsiasi parola o proposizione: l'uomo virtuoso. 
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Esemen: 7ò orparoredo» CEN LI POYY ze xai deRiSyoay id cixov l’eser- 
cito di fanti lurnarono e si rilirarono in patr a; ws pacay ” x\ySbs coe 
sì parlarona la moltitudine. rò perpoxio. EOTI xah05, il fanciullo è bello. 

10. Quando la copula (efvar., y{yyeodat) è più prossima al 
predicato che al soggello , si accorda talora in numero col 


predicato : 

Esempit: 7Ò ywpicv rporepou ’Evvia ddoi ixad.obvra la contrada pri- 
ma chiamavansi strade Ennea;, rd radar ai OjBa Alurros mnadeiro, an- 
ticamente Tebe era della Eqilto. 

Ossunv. 2. Gli Avverbi 2. 16, ci7a, axjo , nds , #97U5 0 877086», 
r)yolo». dixa. guPIS, raparrc).i s'incontrano usali come predicati , 
per es. 01 704é «pio: 990 Yoav è nemici erano vicino, Nota inoltre le locii- 


zioni xa205. xom'48, Yaderos eivat. 

11. Quando il soggetto è un pronome personale , essendo 
già chiaro dalla desinenza del verbo e dal contesto , si suole 
tralasciare in Greco, come sì usa pure in Latino. 


Osssnv. 3. AI soggetto umesso, nia insito nella desinenza verbale, può 
essere aggiunto alcun nome in apposizione, per ces. 6 di Maias rJs 
VAr)ayros dianovebpai coyrois, 10, sl figlio di Maja, figlia di Atlante, ser- 
to q costoro. 

Us-snv. 4. Quando upa proposizione dipendente ha il medesimo sog- 
getto della proposizione principale 0 di altra precedente , questo per 
ordinario si tralascia in essa, Che se poi il soggetto della prop. dipend. 
trovisi già nell’altra come caso obliquo, si può tralasciare, sol quando 
non ne vengo oscurità al discorso , altrimenti vien sostituito da un pro- 
nome per os, radras (ras riyv219) EmIeTYiNas roXÀ0US rposeirope», d:0v- 
vai dì ovcuaros GXA0v, queste (arti), che nor molte volle chiamanino scien- 
ze, hunno mestieri di altro nome. Ovvero in molte proposizioni relative 
unite, per cs. fxeivo;, 05 71 pidei 796 dvxYÎs, oX}.à pù wav, coloro, ai 
quali preme dell'anima, ma non vivono. . 

Ossrrv. 5. Il soggetto di alcuni verbi si omette ancora, quando il ver- 
ljo esprime Pordinaria azione di colni che ne sarebbe il soggetto. Tali ver- 
bi sono oaàriCe» 0 oypaivesv (int. ) CANII9ATHS), Sue (A Suryp), xypvo= 
CEI (0 xjpue), civogessen (0 civegcos ); e sinnuli. — Lo stesso vale per 
quei verbi che esprimono un fenomeno naturale 0 un effetto di circostan- 
ze per es. vel piove , cuonoralu annotta, rpooypaive si annunzia (nel- 
l’aria) sdyAwoe di, e così mostrossi in effetti. 

Osserv. 6, Quei verbi che spno detti comunemente impersonali, 
cioè quelli che non hanno per soggetto alcuna persona o nome di sorte , 
sono dislinti dai precedenti. Perciocchè in essi il proprio soggetto non è 
omesso, è da sostituirsi altrimenti ma è quella azione a cui si rapporta 
Il verbe, sia che venga espressa da un Infinito o da altra proposizione 
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dipendente. Per es, eEeori pos ariiva:, mi é lecito di partite cioè rò drii- 
vai EEsOri por. Di tal fatta sono dei, Yp7, aroypy, dosi, rpixei conviene , 
é bene, evdéeysrat egli è possibile, e ulcune maviere come Eyes A990v con- 
sentaneum est e molte altre, 

Ossgav. 7. Il pronome italiano st (nelle locuzioni si dice si crede e si- 
mili) cui corrisponde il franc. on e il tedesco man, si esprime in greco col 
Pron. ris (e inital. anche con altri); 0 anche in altri modi, cioè con la 2. 
Persona : paiys du tu diresti, o con la 3.* plur.: pagi dicomo, 0 col passi- 
vo: dégeras, vien detto, ed è notabile come con questo si riscontri l’uso i i 
luliano, 

12. Anche la copula può essere omessa, ma solo quando è 
al Presente dell’Indicat. o anche in 3.° Persona (sing. o plur.). 
Ciò avviene nelle sentenze generali, o quando non ne venga 


oscurità al discorso. 

Esemen: “EX în 10 sono un Greco; rà riv pià xesvd le cIse de. 
gli amici sono comuni; Zipwvidy 06 PAdiav ariarsiv , non é fucile negar 
fede a Simonide. 

Ossuuv. 8. Alcune parole non ricevono quasi allra costruzione che 
questa ellittica testè detta; e segnatamente i Sust. dvd 9xy, ypews, Si- 
pus, Xaupos, pa, gli Agg. E TQIpo6, ppovdos, alias, pddios, Yaderos ed 
altri, le maniere Savpaotòv È doov, Guy avòy 600», e i Neulri degli Agget- 
tivi verbali in ré0v 0 Plur. ria, — Es. roîs dipyovoi reiS:OdA1 dvdgry 
é necessario di obbedire agli Arconti, uan rdovyenv dricù iroipos el an- 
che to sono pronto a soffrir qualunque cosa; rodro vi ommriov, xaì yuiy 
a te dexriov nai ws dexriov compera: ora questo è mestieri di considera- 
re, sicché sarà da not disaminato quali cose sono da dire e come sono da 
dire, 


De casì 
S. 129 a. Nominativo e Vocativo. 


1. Il Nominativo nomina gli oggetti ed è però il caso più 
naturale del soggetto nella proposizione ordinaria. Il Vocati- 
xo si distingue da esso in quanto aggiunge alla denomina- 
zione la invocazione , ma poco ne differisce nella forma e 
talora non è da quello punto diverso. ll Voc. ha per regola la 
interjezione è innanzi , benchè questa non sia sempre neces- 
saria. 

2. Le Apposizioni del Vocativo , espresse da Sustantivi 0 
Aggettivi o Participii conservano l'Articolo. Il simigliante 

è delle apposizioni del pron. di 2." Pers. où (0 vuets). 
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‘ Eagmpri: Irrias, dxaX0s rsual 00908, ws dià Ypovou jpiv xarij- 
pas EÎS Adyvas, 0 o Ippia buono e savio da quanto tempo non venisti a 
noi m Atene; cò di, d dpywy riv dyd più, ma tuo signore degli uomini ; 
5) Dia xa} oi dXXo:Tépoai, 0 Ciro e voi altri Persiani. 


$. 430. Oggetto. Casi obliqui. 


1. L’oggetto in cui si esterna un’azione , o a cui questa si 
riferisce, sta sempre in uno de’tre casi Genitivo, Dativo , Ac- 
cusativo; i quali pertanto son delli casi dipendenti,e de'La- 
tini obliqui. 

2. L’oggelto più prossimo , o la relazione necessaria del 
verbo transitivo, si pone d’ordinario in Accusativo ; come 
NayBayo tiv doxtda 10 prendo lo scudo; ma l'oggetto più lon- 
tano, il quale può convenire anche al verbo intransitivo, suo- 
«le essere accompagnato da una preposizione , p. es. \xufdyo 
tiv doxtda dx'0 too eaesadov prendo lo scudo dal chiodo; 
Formua iv 16 idA0e 10 sto sul suolo. 

3. Ma le più frequenti di queste relazioni a un oggetto più 
lontano sono espresse soveale da un sol caso, che suole esse- 
re il Genitivo, o il Dalivo; il che riscontrasi pure con l’uso.di 
quelli tra i linguaggi moderni , che conservano la flessione 
de'nami. Se non che molto' differiscono essi în questo uso ; e 
ciò che in uno idioma rendesi con un caso in un altro è 
«aspresso da un caso diverso o eol mezzo di una preposizione; 
e talora anche e col caso e conla preposizione adun tempo(1). 

4. Si può dunque conchiudere , che quando in Greco il ca- 
‘so solo esprime quel rapporto, che in altro idioma è espresso 
dalla preposizione , dee intendersi che la preposizione non è 
per avventura tralasciata, ma già compresa nel caso stesso. 

5. Gl’idiomi antichi hanno inoltre quest'uso, che potrebbe 
quasi risguardarsi come una regola, cioè, di tacere l'oggetto, 
sia prossimo, o lontano, semprechè esso si riferisce a perso- 
na o cosa gia nominata innanzi; con che si viene a schivare 


(1) Per esempie in tedesco dicesi: er sagie mir e zu mir (egli mi disse ); ich 
verde ihm e an ihm schreiben (io gli scriverò); er folgt ihm (egli lo segue) ecc. 
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la moltitudine de’ pronomi , senza che pertanto si escluda 
l’ uso di essi, i quali anzi vi sono adoperati anche per enfasi 


e per cufonia. 

Esempi: 60 4 d' Gy roy guri t\sioro wav avdpmirarci, eramvoder ci 
xodira: ( intend. ravryv innanzi al verbo 7a. ) in quale della tribù si 
trovino in maggior numero uomini fortissimi; i cittadini la lodano; erag- 
gsrdapivev rod 'Aqyoidacy ryu orpartiav, didoaciv ci Naxedaipovici (int. 
bro) coarmsp eyaev profferenosi Agesilao alla cundotia della spedizio- 
ne gli Spartani diedero a lui quanto mai richiese; 05 4 idy, ràs Ysipag 
cÙx apibera: (int. adrod) se lo redesse non lerrebbe le mani lontano da lui 
(cioè non sì tertebbe dal batterlo). — E co’ pronomi: Kupov dì peraripre- 
zar Arò rjs aPYùS, ys adr òv carpdryv îrvigoe richiama Ciro dalla 
, provincia di cui lo fece satrapo. 

Ossenv. 4. Quando due verbi hanno un oggetto comune , questo si 
esprime una volta sola , ancorché i due verbi reggano casi diversi. Ciò 
vale come regola generale , segnatamente pel Participio col suo verbo 
finito. 

Esumpii: by 9àp syei nipas aùròs arcipas poiché egli ha il premio 
che rapì egli stesso; KUpos eize roîs eripors dat BaXMesv dejoo araupcvpi- 
seus rais Lwxo:s (dove rais BW}. appartiene a EdMXew ) Ciro disse agli 
altri che dovessero sollevare delle zolle e scagliarie. 

Ossenv. 2. Sono ancora alcuni verbi , i quali sogliono mancare quasi 
sempre dell'oggetto; il che pure è comune ad altri linguaggi. Es. : 

di n.61 e suoi composti: î7705s 7700 01 “EMAyues, i Greci condussero l' e- 
sercito più da presso; sEsywpyrav re cdcù, rposdyovros creò , 
_3gombrarono il passo, muovendo egli l'esercito (int. ròv oTparsv). 

aîpeive suoi composti: 6 Bpacidas apag E "Apubvv, Eropssero, Brasida 
avendo tolto il campo da Arne inarciacra. 

BaX}e1v nell’esclamazione BaXX' îs xopaxas e ne’ composti , come 

— «sioBaXXav, rpcoBaXAaty — sis dia BAXXwy scagliandosi in mare. 

e\avvesy teho ce vehor: e7à di ri rcuede EA io farò impeto contro co- 
storo; cor dd okuagapys rpocshavet, così invero Crassure muove con- 
tro a'nemici. 

£X,81v, e molti composti p. es. Xe dy, xaX.bs A ecc. Sono ancora da 
notare oppay, redevr gv, civeiv, dyX où, appodesv,Veire1v, 
x\ivesnr, xadigeiv, xatop®odv, dj yes, raveiv e alcuni com- 
posti, de’ quali 1 semplici non s’ incontrano in questo uso: tali sareb- 
bero ara). acc: rpoopizsiv, indidovat, sEtévated altri 
ancora. 

Ossgrv. 3. Il caso retto da un verbo si unisce anche al participio di 
questo; ma co’ sustanlivie aggettivi derivati dal verbo mutasi in 
Genitivo 0 si rende con una perifrasi. Nondimeno s'incontrano presso gli 
Attici l’Accusativo e Dativo retti anche da cosiffatti nom. p. e. dx07.0 8- 
Sy7Tixos tivi propenso auna cosa ; Yixdorw diavi pyots la distribu- 
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zione a ciascuno; xpòs eridestiv roig Eevois per mostra agli stranieri ; 
rà pertwpa gppovriorys colui che medita le cose celesti ; oiuau di 06 
cx avyxooy siva îvid 9a YITA Te val rpwiùa purnpiva i0 stimo che 
tu non sit ignaro di alcune cose avvenute jeri e jerlaltro ; ; EZIOTY puoves 
dì poavrà rposyuovra ri sauri fuaoros omàicei erano isirutli cia- 
scuno di ciò che si spetta all’armatura propria; ouors 6xws py Eapv0e 
sos, & vov degsig guarda che non abbi a negare ciò che ora dici ; eEapvos 
si pu TÀ Epwrwpeva nego ciò che si domanda. 

Osserv. 4. Talora l'oggetto di un verbo può comprendere ad un tempo 
e nomi e proposizioni, lequali si uniscono ad esso mediante un» congiun- 
zione , p. es. xa) ypyuara rapacmudlovra: xaì piove , xal irws ‘av 
woy ws ridavwraro! Mégev provvedono danari e amici e che sieno (rie- 
scano) abilissimi a persuadere; riv YoXdiwvy nave Idovres ryu paviay , 
mal îrioddeìs cavrivv oùddiv Unite xpdrrau e veggono (vedendo) abbastanza 
la insania de'molti, e che niuno di essi fa alcuna cosa salutare. 


$. 131. Accusativo. 


1. L’ uso più naturale dell’ Accusativo a dinotare il più 
prossimo e immedialo oggetto ($. 130 , 2. ) non ha mestieri 
di ulteriore spiegazione, e qui sì verranno considerando quei 
verbi in cui la proprietà dell’ idioma greco si scosta dall’ uso 
degli altri linguaggi. 


Osserv. 4. Si nolino da prima i verbi seguenti che ricevono l’oggetto 
in caso Accusalivo e sono quindi da risguardare , come puri transilivi : 
— duudva:, bpideiv, giovare, Gidrrew nuocere è adimsiv far torto , 
svepyersiv, xancupyeiv, VBpiza, Rnpaieoda, WwBkodai , anche xovase , 
sù wosiv, rante, ed My suv fare parlare bene 0 male , — Varpeiew, Sepa- 
wevelv servire; — Swrrew, Survey , rodemavery adulare; — pupsi- 
cda, duhobv imitare; — pBadvew prevenire ; davSdvey esser nascoso ; 
peùreiv, oupesgair fuggire: arodidpaonesy sfuggire ; s asma, imdeleu» 
mancare; — Ouyveu (reds Deois) giurare; sriopasiv, acefeiy, ddurtiv, 
spergiurare, offendere; — e gl’ Imperson, dei e xPI con 1’ Accusat. di 
persona, — 

Essmei: eire rods Ssovs PMiews sivai coi Boia: , Separeuriov rode 
Seode* sirt Urò piùwv ÎSilars drartoda: , rode piove sdepraryriov 
ciTe UNO Tivos TOdews iriduusie riuioda: , ju TONIV Wwps\yréow' sire 
ÙUrò rie EXxddos xAoys afioig éx° aper Savpatecda: rju' Edda repa- 
TéOv ev wossiv ma se tubrami che gli dei ti sieno propizii , é mestieri che 
onori gli det; se vuoi essere amato dagli amici, si conviene che tu li bene- 
fichi | e se desideri essere onorato da qualche città , ci bisogna che tu la 
giovi, 0 se hat caro di essere ammirato per virtù da tutta la Grecia, de- 
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vi ingegnarti a farle del hene ; Bovdsiopai înws es drodpà penso co- 
me io ti sfugga; pupod rporove marpòs doziov imita i costumi del pa» 
dre giusto; Sto) dinea didodo, Ir16 pd {ryras uoocas. gli dei dan- 
no calamità a chi pecca contro essi qiurando ; sxypvEar ci KopixDso: , 
al 716 dimoîro "ASyvakwu, arogpdpsoda: i Corintii pubblicarono per han= 
do, se alcuno degli Atensesi venisse ingiuriato , di fare inscrivere il suo 
nome; Néovra vocobura piu GAXwy cddiu dvivyor pdpparou di invi alri 
ris vinov BpwSels riSyxos al leone inferino nulla delle altre case giova , 
ma gli é rimedio della infermità il mangiare una scimmia. Nondimeno 
molte eccezioni sono da fare sull’aso degli anzidetli verbi, edi altri come 
Quorrs)siv, epy si, LoySeiv ecc. le quali si tralasciano qui perchè non 
possono far parte dell’ insegnamento elementare. 

2. Nell’idioma greco, più che nelle altre lingue si può ren- 
dere transitivo, mercè l’aggiunzione di un oggetto, un verbo, 
che sia in origine intransilivo o abbia valore di medio o di 
passivo ($. 135, 5.) ; senza che pertanto si muti altrimenti la 


forma dì esso. 

Esempui: Saopeiy — 0Ù76 dDiia ESdobs: rode "OduaIiovs , ceÙd'od- 
ro Dixurroy né Filippo confidava negli Olintii, né questi in Filippo. — 
Similmente do pupopsi» significa esser guardia di alcuno, e aggiungen- 
dovi 71»d vale proteggere alcuno, — r poexupi i prostrarsi , 71và ado- 
rare; aptousw. riva guadagnare , îrtrporniav tutelare; averaluiv assal- 
tare, orevdesv affrettare; brooriua: promettere ; ripupriodas riva vendi- 
carsi di alcuno; aiovgursoda: venerare ecc, In tal guisa sono da spiegare 
alcune locuzioni, come rA.sîv SdAaccay navigare il mare ; ai ryzaÈ 
piove: 9araral pid: le fonts scorrono (versano) latte e mele ; ed altre 
che sovente 8’ incontrano presso i poeti più che nella prosa. 


3. Segnalamenfe è proprio dell’ idioma greco l'aggiungere 
a un verbo intransilivo il suslantivo,che rappresenta l’astratto 
del verbo stesso,in Accusalivo. Ma è mestieri in tal caso che al 
sustantivo sì accompagni alcuna determinazione, come sidi- 
‘rebbe anche da noi : i0 dormo un sonno profondo; muojo una 
morte gloriosa, e simili. 

Esgmen: amduzesw rolrov 7Òv xiuduvov corro questo pericolo; <% Bioy 
PParoy ci vive una vita dolcissima | pavepws rèv rodepov rod spjoopsy 
faremo la guerra apertamen'e; } ddmia qu ydinovu os .° ingiuria onde ti 
offesero; ciov raSos rirorvSag qual male luri patito ; sriusdolivea: xacav 
sripéderzy usano tutta la diliyenza. E così ancora UBpiZemv dep pd- 
Spi pagoda aquwvifeoda: agiva’ dedadas Siav' livar , Palusiv , vpi 
our, ropsveoSas cdov ed ullri molli, Lustesso si fa col Passivo fv. $. 134. 
0;s.3.). Notisi ancora l'estensione di quest’uso all’aggellivo con sipi, co- 
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me BoùAet sori ràs perioras dovhelas egli è (servo) nella massima servitù; 
dimos ixdarys aSmiav ingiusto per ogri ingiustizia, cioè commette , 
ovpòs rip txsiuwv copiav ei possiede té sapiente) la sapienza ds quelli. 

A. I Greci adoprano l’accusativo anche in molte locuzioni a 
dinotare quello che sarebbe l'oggetto più lontano, così 
p. es. di roteîy l'oggetto più prossimo è 7/ fatto di n, 
Le parole,e l'oggetto più lontano di entrambi è la persona 
a cuisi fa o si dice alcuna cosa ; e nondimeno ì Greci usano 
sempre xaxds soy tiva far male ad alcuno , nands Xevery 
riva dir male di alcuno. Ma molti verbi per propria loro na- 
tura richiedono ì due oggelti anzidetti, e di cosa e di perso- 
na, entrambi come oggetti prossimi, e però li hanno in Ac- 
cusalivo p. es. éydu» roy rai rdx vesto il fanciullo, ed évÎuw roy 
Xitava vesto la tunica. 

5. Da quel che siè delto spiegasi l’uso del doppio Accu- 
salivo che vien retto da alcuni verbi. E ciò ha luogo prin- 
cipalmente co’verbi che hanno i seguenti significati. 

Di fare: wosiv, pas, iprddiodal rivd 11; di dire : : Regge , eiweib , 
dg operety: d' interrogare: spioda:, ipwrd», egerdgiuv i iovopeiv , avi 
Gropeiv ; u' insegnare: dedaonuy ; di promuvvere : asraiv , ararrsiy È 
rparr:cdas, xpomadeicZai ; di vestire e spogliare: id appresi. 
vai, indberv, drodiiv: di togliere: dipaspsiodai, aravpàv, arosbalerv, iva- * 
piùev, cux\ky, arcorspsiv; di distribuire: xaravipswv, ddoacdat ; di 
nascondere; aronpirma, xevSsiv. Inoltre crapuipvyorsv rid ti, ri 
cordare alc. c. ad alc.,xsidery riwd ri, persuadere ale. c, ad alc. e 
presso i poeti ancor molti. Nel Passivo un Accusativo rimane invariato, . 
v. 6. 134, 4. 

EsemPIi: Tore dj 0 Gepiorordéys roùs KopiwSiovs Todd rs xaì nord 
ehegey ma allora Temistocle disse molte cose e ingiuriose de' Corinti ; 
rà dia debrepov 0° E pyoopai le altre cose ti domanderò poi; diddorova: 
rods rai das cwppooùsyy insegnano: a fanciulli la temperanza; raiù 715, 
Erspov raida Indi cas yiriva. rÒv dv Gaurol tuivoy Yuppie, ròv 
d' melvov euròs dvidu un fanciullo, avendo spogliato della tunica un al- 
tro fanciullo, lo vestì della propria, e quella di costui indossò egli stesso; 
oi'Haeici daxyrovv ràs ross roùòs ’Apuadas gli Elei ridomandavano 
le città agli Arcadi; dià radS' dbpas Acmedaspovio ro sIpuvyy x powa- 
Xovvral perciò | ili Spartani vi esortano alla pace ; it dalpuwv , 65 ràv 
pobvcy pe «ai vyTo» cviès ahi fato, che mi togli l’unico fratello; ròv 
xdvra d' 6XLov % “uap tv apsi)ero tutta la felicità un sol giorno mi 
tolse; rpeîs pofpas 6 Eip&ys dagduevos rdvra toy medòv orparò», 
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(sropavero) Serse, avendo diviso tutto l'esercito terrestre in ira parti, mur- 
ciava; cò pv piXovs ps xpUrrEIV dinauov cas, xatep, dverpagias certo 
non è giusto, 0 padr e, di nascondere agli amici le tue sventure;avapuyo. 
ow dpuds robs rw xpogovwy mydivovs vi ricorderò i perigli de’ vostri 
antenati. — Questi verbi nondimeno s’ incontrano anche con altre co- 
struzioni, che si apprenderanno dalla lettura. 

Ossrev. 2. Non si dee confondere la precedente costruzione col do p- 
pio Accusativo dell’oggetto e del predicuto chericevono i ver- 
bi dinominare, eleggere, fare (creare). tenere (s‘imare), che nel 
Passivo poi hanno invece due Nominativi p. es. copiorjy dvopalove: rd 
civdpa robrou chiamano quest'uomo sofista; roùs ‘ASyvaiovs sTiovro Evp= 
pay ovs elessero gli Ateniesi per alleati; OjBai o cx sraldevoar uxe 
mov Tebe non ti educò ma!vigio ; adròv carpàrmy inciyo: lo fec' satra- 
po ; Kpoicos ipyra: rv rodspiwv orpary79s Creso fu eletto capitano 
denemici. 

6. L’Accusativo è oggelto ancor più lontano quando di- 
notando parte, circostanza, o altra determinazione che modifi- 
chi il predicato viene aggiunto a'verbi intransitivioagli 
Aggettivi ; la quale costruzione vien detta comunemente 
Accusativo greco e fu anche imitala da’ poeti latini (p. e. 08 
humerosque deo similis); nè può essere spiegata con la pre- 
posiz. xata sotlintesa per quel che si è detto al $.130, 4. Pa- 
ragona anche l’ Accusativo col Passivo e col Medio $. 134 


e seg. 

Fsumpir: xa.06 sori 7 Ò cWwpa egli é bello di corpo ; r2dx5 wrs, velo- 
ce ds piedi; woveiy rà oxidy patire alle gambe; dAgsiv ràùs 7%Z0us aver 
dolore alle mascelle: Sauuaetàs rà rod rodipov mirabilissimo p°r le co. 
se di querra; Zupos qu Tv ra rpida era Siro di patria; Zwxparys 7 oÙ- 
vopa di nome Socrat ; Ait priv &rdAavros pari a Giove per consiglio 4 
opràs rpiru Ssoùs 00%, duorodada: Bporois non conviene agli dei di 
somigliare a'imoriali nell’ ira. 

7. Anche i verbi che hanno il loro oggetto o compimento 
in altri casì 0 accompagnato da preposizione, quando questo 
oggetto è rappresentato da un pronome o da altra espressione 
generale, ricevono l’Accusativo; per il che il verbo parrà ca- 
pace di doppia costruzione : defoSa! où doyupiov mancar di 
danaro; e fiv ti déovrar se mancano di qualche cosa. 

Esempii: roÙTOo arspò m ciò i0 sono dubbivso; 00% cda 3,71 Ypwsu 
avrd non so a che io lo adoperi ; rolro bui dioua: in ciò ho hisogno di 
015 0Ùx aiTiURI rade ròu Seoy non cagiono di ciò Iddio ; sl 2,àp peu 4- 
oa: îxsiva; ache ricordi quell: cose? talta Nigwy cin av apoprav9! 
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raAySés dicendo ciò non si scosterebbe dal vero; d Sì udda roùrone sÙ- 
raxrws Uryuovaev ed egli obbedì in ciò molto modestamente ; où òd i- 
xasoy po: doxeis smigeipeiv PA pa mi sembra, che lu non imprendi. 
cosa giusta: xdvra eddapovsiv esser felice in tutto. 

Osserv. 3. Da quanto si è detto (testo 6. e 7.) si può vedere la ragione 
dell'A ccusativo doppio in quei casi in cui non la persona, ma la cosa 
rappresenta l'oggetto più lontano, per es. evfegoe rods BapBapous 7ju 
ev MapaS®wr: poyyv vinse i barbari allu bat'aglia in Maratona — rà 
péziora Wpelyoere ju r0)1v gioverete alla città grandemente — xo} 
pe imper in iolte cose mi ha offeso — eeùrd ue dvanudZa mi obbliga a 
ciò — vcvSsr ge roùro li amimcenisco di questo. 

8. L'accusalivo è adoperato anche ad esprimere la durata 


di tempo o la misura di una distanza. 

Esempi ; 70).dU ypevoy rapipemvey ci vi rimase lungo tempo — xa- 
duro iv Maxsdovia rpsiz dA.0vs prjvas soggiornarono in Macedonia tro 
mesi interi — rà roNAàk naSevde: per lo più egli dorme — coriggi dexx 
eradiovs è lontanw dieci stadii — eddxipoviorara: miles, aî av xAsi- 
otov Y, povov ev el IN dare) wei sono felicissime le citià , le quali vi- 
tono sil più del tempo pace. 

Osserv. 4. Sono ancora de’ modi avverbiali (oltre a quelli di cui si è 
parlato al $. 128. Oss. 2.) iu cui entra un aggellivo o un pronome iu ca- 
so Accusalivo e stanno nel mezzo della proposizione. Tali sono principal- 
mente 
robvavrioy (per rò ivavriov)- — odros dì, rav rodvavriov ; yBosdero 

piv, con Yiivaro di ma questi per contrario voleva, ma non poteva. 
TÒ Megcuevov — GA K. rò MegSpavov, aroriy topris juopev, ma inve- 

ro noi veniamo, secondo l’adagi», a festa compiuta. 
rò roù rorgroù* — adià gp, rò recò rorgroù , spzov ovdiv cvesdos ma, 
secondo il poeta, niun lavoro è vergoyia. 
—Anche si usa l’Accusativo nelle deterininazioni di tempo espresse da nu- 
meri ordinativi : péuvyoSs , 678 ary yziASYy Didurros dpi rpirov } rirap- 
rov eros rouri, ‘Hpaiov rsiyos roliopuby ricordate, che Filippo vi fu 
annunzialo lre o quatiro anni or suno assediandv la fort:zza di Giu- 
none. 


$. 132. Genitivo. 


1. La lingua Greca ha comune con altre l’uso del Genitivo 
subbiettivo ed obbiettivo dipendente da un altro su- 
stantivo , al quale per regola precede nel primo caso , e nel 
secondo segue. Qui dunque, oltre a’ pochi esempii del Genit. 
col Sustani., noi andremo notando l’ uso di esso con gli Ag- 
gettivi, co Verbi e con gli Avverbii. 
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Esempii: r0dog vicù desiderio del figlio ; sUzcia "ASyvaiwy benevolenza 
per gli Ateniesi; y rod Seod Aarpela il culto di Dio; cwrijp xamsy libera- 
tre de'mali: j riv IMiarastww Eriorpareia la spedizione contro quei di 
Platea; — riv ’Ibvwv 4 yHpovtiy roò xpòs Aapeiov modeudu la egemonia 

‘de’ Jonii nella querra contro Dario; Y teivwv pixùyocis riv tie quas der 
vwy il ritardo da parte di coluro de'danni contro di noi, 

Ossrnv. 1. Invece del Genitivo obbiettivo del pronome personale si po - 
ne anche il Pronome possessivo allo stesso caso del sustantivo p. es. 7ò 
x pirspov déos îl timore di noi; piaia 7} 0% ixsiodyoav essi ublbidirono 
per amore di te. 

2. Nel riferire i nomi di ciltà co’paesi , cui esse apparten- 
gono, il nome del paese si pone in caso Genitivo p. es. iis 
Attiniis és Oivony in Enoe di Attica ; iv Kopnocw rîîis 'Evs- 
oins în Coresso di Efeso. 

3. Perchè sia più chiaro il valore del Genitivo dipendente 
da’ verbi si stabilisce che esso significa in generale separa- 
ztoneo uscita da un oggetto, sì dal di dentro, come dal 
di fuori di questo ; per il che il Genitivo così fatto comprende 
in sè il valore delle due preposizioni éx ed dr6. Quando , dun- 
que, s'incontrano queste preposizioni con verbì che nel co- 
mune uso ricevono il solo Genitivo; si dee intendere che esse 
sono usate come un’aggiunzione che rende la espressione più 
chiara ($. 130, 4.). 

4. Adunque il Genitivo dell'oggetto separatosi ac- 
compa gna con tutt' i Verbi (transitivi o intransilivi), ed Ag- 
gettivi ed Avverbii, che esprimono separazione. Si notino i 


seguenti: 

— voagpi/en, Uuwpidem, xo WED, è epyruey, sipquy, separare , ritenere 
TIVA TIVOG' — otspioxet» , Apa: pei , aroarepaiy privare ; 3 — #Maude- 
pod», Niev, apiizai, cra)ddrrsw, ode, dpaverr , AMiEev , liberare , 
salvare, difendere; — s&aviordva:. Ywpeiv, Urogwpeiv , einsiv cedere; — 
driysv. diégeiv, diapipesv . distare , differire; — Guaprdves , duriazi- 
eu. opaddeoda, Jeddeodar, mancnre (fal n) ingannarsi; — peSisodau, 
apisoda1, , pedi, Upievai, ravev, ravecda:, figg, sreéggiv, tralascia- 
re, desistere, cessare. + Agg. qupuos, iAeUdspor, Bidpopos: Avv. voopI, 
oops, inds. 

ESEMPI, 20000 Wind ara ySova libererò questa terra dal mor- 
be; duioygzu AMXywy ds Tpidxovra oradia distavano gli uni dagli altri 
circa trenlu siatti; poyorypae imnmjca did)wy fecero desistere i preten- 
denti dalle garc; Guapritv 6I0ò fallir la via: cipywv ènnSis ovdiz top: 
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pe warpòs ag aBei un principe virtuoso niente differisce da un padre 
virtuoso ; ci dvSpwroi diù 16 sludeda: tauriv raovouei rMiora sand 
gli uomini per lo ingannare sé stessi soffrono moltissimi mali ; EY0 cs 
Syjow roùd fAeiSapov pIB0v so li farò libero di questo timore. 

5. Indi si deriva l’uso del Genitivo il quale vien considerato 


come l'intero, di cui vien tolta una parte, sia che questa si se- 
pari dall’ intero, o si distingua in esso. Questo è detto Geni- 
tivo partitivo, il cui posto è stato determinato al $. 125, 


Oss. f. el'uso del quale si determina, come segue : 

a) con gliAggettivie Pronomi, quando per mezze di questi un 
oggetto dee esser rilevato dagli altri. 

Fsempui: povos dsSpebrwy solo degli uomini; oddelo riv» ‘EX Axou niuno 
de’ Greci ; ol ppovipor dvSpbrwy i savii tra gli uomini; riv orparinriv 
rois uèv SÌcusi, role d' où de'soldati ad alcuni sembrava , ad altri no. E 
qui pure appartiene la costruzione dì tutti iSuperlativi e Compara- 
livi p.es. y pegiory TU V09w» Qualdeta la impudenza è il massimo de'ma- 

li; è  pelQuoy roiv x2ldorv il maggiore de'due figli; xmpicirmi NAvrOwY Tipi 
Tarov sotIv Auijp piios cvuros rs rad sbvove di tutti i beni il più pre- 
Zîoso È un uomo amico , prudente e benevolo. 

Oss:rv. 2. Quando vi è l’ Art. o: par. oi dè, i’ intero si suole porre 
nello stesso caso di quello, p. es. ai iu: ci pèòu xarà ràs Foàers arogw. 
povam, ci di we Énaoro: divavrai gli stranieri parte si aisperdona per le 
città, parte dove può ciascuno (S. 126, 2.) 

b) Nelle determinazionidi tempo e di luogo si usa anche il 
Genitivo : 

Esempi: rpis mis ypepas tre volte il dì, orore roò erovs in qual tempo 
dell’anno: xar' îxivo xaspod in quel momento; iv roscdrw foav roù sivdivos 
eramo in questo punto del pericolo; roi Vis Gprtopanv; in quale parte della 
ferro 10. giunsi ? morra yo mis anapàe in ogni perte della piazza; roipo. 
746 yimiag innanzi nella età. 

c) Aoche in certe proposizioni, quandò il predicata si | riferisce ad una 
parle, l’ intero si pone in Genitivo; segnatamente con sivat. Questo Geni- 
tivo si suole far dipendere da ris r sottinteso. 

Esamrn: sdwxd cor rÙV ypyudrwv io ti diedi del damaro ; ‘Apioreve. 
Ads rev PevoLrty siua: Ar:isteo volle esser di coloro che rimanevano ; 
0.Képoc af riu npediv diediden noic Separsvmalo Ciro avendo preso 
parte delle carni le distribuè a’ ministri; +-Ihsdiag iringane rijs Bovxjs 
vu Pitra fu per avventura di questo consiglio. — Intorno al Genitivo con 
siva: vedi ancora Oss. 4 

d) Tutti i Verbi e Aggettivi che esprimono partecipo: ione ricevo- 
no anche il Genitivo. Tali sono: persiva:. peréguy (Agg. HéTOYo6), perde 
rely. peradidova:, perahapfBdytw , avridappivsoSa:. osvwweiv (Agg. nor 
vwUOG;* — ruqyduew, dayydveu, duridiv (dvridleum, durgu), qupaiv, hg - 
povopsiv. 
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FecMPI: Y dvxd roù Sescy perigen anima partecipa del divino ; 
rudy Svyroù omparos iTv YES, TsIpoò TYs JUXMs aSdYATOI TI QUW- 
pu xara)ixeiv poiché avesti in sorte un corpo nor tale, sforzati di la- 
sciare immortale la mente dell’anima; odroi A ypovopoda: ris dperi- 
pas d0E4s xal riv dDpseripwy ayaSby questi ereditano la vustra gloria e i 
vostri beni. — Ma molti di questi verbi s’ incontrano anche con l’Accu- 
sativo. 

e) Il Genitivo si dà inoltre a'verbi, che significano prendere, tocc. a- 
re, ed anche cominciaree \egralamente drreodai, MauBdvodat e av- 
riapfBdvsoda: , egsodat , pae, Sepaviv , dparreodai, xadinvetozat, 
dpytiv, apysodai. 

EseMPil: Savovrwwy obdiv dig0s axrerai nulla preme di coloro che 
son morti; tws torimaipòe, dvrirafteods riv xpangarwy fintanto che è 
tempo assumete la cura degli affari; rsipò où» roig Suois apysoda: ray- 
ròs ipzov sforzati di cominciare ogni cosa con l'ajuto degli dei. 

Ossruv. 3. Alla costruzione anzidetta si DOSEOnO rapportare le se- 
guenli: 

Vafiiv o Vafeodai rivà rodes. yeipos prendere alcuno pel piede , per la 

- mano (diverso da XaBeiv riva Yetpi, con la mano); r'js geipos &ye, m- 

nalo per la mano; ròv Vixoy rv uirwy nparò tenge il lupo per le orec- 
chie, e simili. 

6. Poichè la parte si considera attaccata all’intero , e tutte 

le parti insieme costituiscono l’intero, così anche la materia 


onde è composta alcuna cosa si esprime col Genitivo. 

EseMPii: orépavos VaxizSwv, corona di giacinii; evòs MScv rav reroiy- 
rai tutto è falto d'una pietra ; poivmos (si01v) ai Spa: meronpiva: le por- 
te son fatte di palma. 

7. Oltre alla materia esteriore si esprime ancora col Geni- 
tivo il rapporto della qualità inerente a un oggetto , come 
anche della proprietà o possesso; cheè il caso più or- 
dinario del Genitivo dopo il Sustantivo. E pertanto il Cenit. 
si unisce anche ad Aggettivi (come oixeîos) e a tali ao co- 
| meetyat, y{yveoda:, tiGévar ecc. 

Esumpr : rò roò ypueiov ciXas lo splendore dell'oro; rije dperje rò 
xdiXos la bellezza della virtù ; davdpov wmoXXuwy sr albero di molti 
anni; dravra rà riv cixourwy rig rodaz otvaia riv nad Bacievourwy 
sorly tutte le cose di coloro che abitano la città sono proprie di coloro 
che ben reggono. 

Ossenv. 4. L'uso del Genitivo con e/vae, gfyoBas, ed anche con yyei- 
eBai, riBtva: in alcuni casi si può determinare come segue. i 

1) Quando il soggetto rappresenta una cosa, unastratto unaidea; 
la persona o altro, cui quello appartiene si pone in Genitivo p.es. res Y 
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gi sori roi BaciMiws tutta la terra è del re; roripwv riSys (int. civas) riju 
ovciav; di quale delle due specie stabilisci essere la essenza? — E più par- 
ticolarmente s’ indica col Genitivo la proprietà, cabitudine, ocone 
venienza,p.es.riv payy vnubvrw» xal 7ò dpysiv îoriv di coloro che vin- 
cono n battaglia è propriv anche l'imperare ; du3pos tori ppovimov rpe- 
deiy rods WSpwrwovs è dell’uomo savio il giovare agli uomini. Nota anco- 
ra l’uso che ha nel proverbio cù ravròs avdpds sis KopiySov 108° è whois 
non è di ogni uomo la navigazione a Corinto — 2) Quando il soggetto è 
una persona la qualità si pone anche in caso Genilivo ( lat. ablat. con 
esse 0 Genit. } ma molto di rado, p. es. KauBioye iv rporov iovy.iou 
Cambise era di placido costume. — Per contrario in cotali casi si adope- 
ra in Greco l’Aggettivo, anche con l° Accusativo aggiunto p. es. pé7ag 
XU rò copa grande era di statura, e simili. 

8. Dalle precedenti determinazioni (3.e 5, c.) si estende 
anche l’uso del Genitivo a significare dipendenza o causa 
(Gen. causale, che è pure quello delle prep. wept, évena, Und 
ec. ) p. es. roros Taods diviey luogo spesso di alberi, &yauat 
ce tris avdpelas li ammiro per lo valore. I 

9. Quando la cagione di um'attività diventa l'oggetto a cui 
l’attività si dirige, il Genitivo esprimerà la direzione o il ter- 
mine a cui si mira (Genit. obbiettivo) p. es. ért9uuò rîs dpe- 
ris i0 desidero lavirtù, cioè la virtù è cagione e fine ad un 
tempo del desiderio. 

10. L’uso del Genitivo, nell’anzidetto significato , appartie- 
ne agli Aggettivi e verbi seguenti, de'quali esso è necessario 
compimento: © | 

a) tutte le parole che significano abbondanza o difetto come xAy- 
poùu, riuridvas, sbropeiv, xopivsvoda:, deu, viper, Bpiduv , dei, pi è 
rposyusi, deiodai (1), Ypudew, dropsiv, oronidauv, Yypodedeu e simili; — 
e gli Aggettivi 7A.ewe, 7AXpys, psoros, mos, swideis, ipyuos ; Jos ed 
altri, non che gli Avverb. Gus, ddp. | 

Esameri: flows ovv cx dv dxopeis rapaderyudrtwy forse non mancheresti 
di esempii ; y rav tpjfwv jrmia pdliora sripsrtias deirai l'età de gio- 
vani ha bisogno massimamente di cura; psoroy cori tò diju ppovridws i 
vipere é pieno di sollecitudini. 

b) le parole che significano merito 0 demerito: dice, mdéos, 
dEoioda: dErodv, pori, aripale rivd rivos. 


(1) AsioSa: anche nel significato di pregare regge il Genitivo, ma di 
personae l’Accusat. di cosa , come roùro cov dicpa: ti prego di questo. 
Gl' impers. def e Xpy ricevono l'Accusativo ed anche il Dativo di Persona co- 
me è detto a 131. Oss. 1. 

34 
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Esempni: fquwpiws ri aEidyrepov % vinai ; qual cosa più degna di enco- 
mii, che le veltorie P oddîv aviaitepov roù OL Îawy mov ts xoòv na rÒv 
anadòv dEL0vCZA! niuna cosa è più iniqua , che l’ essere stimati degne 
di equali premii il malvagio € il virtuoso. | 
- c)ilprezzo co’ verbi di stimare, comprare si pone al Genitivo 
(genit. pretit); — ed anche con certi verbi, come didova:, VapBavew, xa- 
raridiva e simili, la merce, 0 cosa acquistata si pone in Genit. (Genit. 
mercis). 

Esempni: jpay pis dnopaZew 71 comprare alcuna cosa una dramma ; 
ci il Ti anppà ppovriZovot, d r1 E drrovos Ypiapevoi r)eiovoe arodiu- 
ra: quei della piazza 8° ingegnano di vendere a maggior pretzo ciò che 
hanno comprato a minor prezzo. — rpeis pvas xariSype roù Inmov, ei 
pagò il cavallo tre mine; ypypora cò rpooyuei riv dauBdveww rian con- 
vien prender danaro per cotali cose. n 

d) le parole che significano sper imentato, capace, consapevo- 
| le,,memore e loro opposti: îurespos, s710myuuwv , Îdpis, pofiov , Arret= 
pos, iditorys, Gdanfe; € inoltre il verbo 7epàodai tentare , provare con 
tutti i derivati e composti; e i verbirammentarss e dimenticare: 
pipogoneodat, puypovevev, eriaRavioday, 

Esemen: ris gswperpias al rije ye rornsrie raidsias drrsipws 
iogemm aîoypov il vere nella ignoranza della geometria e di altra così 
fatta istituzione è cosa turpe; où riv cipypivwv peuayoo tu ricordati del- 
le cose dette; "Agyuwp còx Sedev edge, Tpiv respyoarr Ay,dy08' Ageno- 
re nen volle fuggire prima che non provasse Achille. — E quando alcuno 
di tali Verbi riceve altra costruzione , vien sempre modificato il suo si- 
gnificato. DI 

e) i verbi di aver cura, affliggersi, e loro opposti: emipereoda , 
1jdecSas, ppovrifev, piùci poi rivos , Apereiv , dderiZetu , dig opeid ; 
diammirare esplorare, avere a vile, igacdai. Fap, evdai= 
poviZzis , poxapiZev , pSovi, cixreipe1v, xarappoveiv, Urepopàv, xara9s- 
Miu, di perdonare (risparmiare) peideoda: , hanno l° oggetto ( 0 cagione ) 
della cura , ecc. in Genitivo (1). 


(1) 1 verbidi ammirare hannool' Accusativo di persona e il Ge- 
nitivo di cosa, come drapai cs 77s avdpsias ti ammiro pel valore; ovvero 
il Genitivo di persona, e l’oggetto di cosa viene espresso con un participio 0 una 
proposizione con Sv: el ec. p. es. d7apai GOv où rpodidavros roùds ToXiITaS 
ti ammiro perchè non tradisci î cittadini, o anche con l'Accusat. di cosa: 
dinapoi tiv tosrov piow ammiro la natura di questo. — DIoveiv ha il Da- 
tivo di persona e Genit. di cosa; p. es. ‘irzapyos cux Wero del odevi c0- 
pias qSoviv Ipparco stimava non conveniente d' invidiare la sapienza di 
alcuno. — Anche per altri de’ verbi menzionati s' incontra varietà dì costru- 
zione , la quale qui non si rapporta distesamente per non generare confusione 
nell’ insegnamento elementare. 


+ 
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EsMPII: ci Apyovres, imipedcicSwv ravrwy i magistrati abbiano cura di 
tutto; pydevòs rarappovei non dispregiare niuno ; psica: rixuwv perdona . 
a'figliuoli; oixteipw as Tod radovs ti compiango per questa sventura ; SÒ 
pi» Toùs Év To) To\éuw reredeuryRoras paxapilu roù Savarov ed io coloro 
che sono morti in guerra chiamo beati per la loro morte. 

f) i verbi di desiderare, cavereinmira: eridupsiv, opineodar, 
spiesdai, avrironizda: epàv (1), pasSas aroyadfeoda, virvomada: rice- 
vono il Genitivo: 

Esempi: ei 7IS YPYKATWwY eriduuei, xpareiv reipacdu se alcuno brama. 
ricchezze si sforzi di dominare ; opigopai ae) resovwv bramo sempre cose. 
maggiori; p.} pa rw rAyciov, non desiderare le cose che sono vicine. 

g)iverbi diuccusare e condannare: xary7opsi , XATaZIquwowety , 
atadixaGet hanno il Genitivo di Persona e l’Accusativo della colpa; per 
contrario 9g pdpsoda , xpivew; diwxesv ( pass. pedgew) , alrida dat , aipeiy 
(pass. ahioxeoSat), hanno l'Accusat. diPersonae il Genitivo di cosa: 

EseMPli: Tis Upuvy du xatazvoly pov rosauryo pavia; chi di voi mi ac- 
cuserebbe di tuntu follia? €y£18 rIVvà rheovegiav povraryzopjozi, puoi lu ac- 
cusarmi di qualche muniera di cupidigia? diwEcpai ce derhiag ti dichiuro reo 
di timore; Zuwupdrys dosfeias ipev: rd MeXirov Socrate fu accusato di 
empietà verso gli dei da Melito. 

Osserv, 5. La pena a cui si condanna alcuno si pone per ordinario in 
Accusalivo; tultavia s’ incontra il Genitivo talora e segnatamente in que- 
sta locuzione: Savdrov oÙro xpivovai, questi giudicano della pena di morte. 

h) i verbi de’ sensi esterni (eccelto vedere): coppaivecda: sentire 
odore, 9e0stv, qeveoSa: gustare, cnovesy udire, pavesy, drreoSA toccare . è 
quelli che dinotano percezione interna, come ataSdveocSai, 7vv3d- 
vsoda:, pavSduety, cuviivat, Tuggaven , rate hanno tutti in Genitivo 
l'oggetto della percezione, e suvente anche in Accusativo con questa prin- 
cipale differenza, che la percezione immediata richiede per regola il Ge= 
nitivo, ma quella, che si acquista per mezzo di altri o con altre circostan- 
ze, l’Accusativo. — ’Axovss e altri verbi che dinotano percezione si co- 
struiscono sovente col Genitivo di persona e l’Accusativo di osa: 

Esempi: 0/25 , 7veiv pupwv mandare odore di unguenti, oi îmzoi do- 
ppavro rw api vv, i cavalli sentirono l'odore de'camelli; rovs qsvopevovs 
mivas Twy rpodirwr xaranorten partì deiv dicesi che bisogna uccidere i ca- 
niche hunno gustato del gregge; rposiorara: anovazperos riv doqwy egli 
viene a udire i discorsi; Kapfdoys, sreì Yuovoev avdpòs Ydy ipra diageirpi- 
Copevoy ròv Kbpov, arendìsi, Cainbise poichè udì che Ciro operava già 
cose da uoino, le richiamava; éredbper dv 718 îr1 misi cover aùrod 
alcuno desiderava udire più cose da lui. — Si noli intanto che &xove col 


(4) In epày amore, è in fondo il concetto di desiderare ; per contrario in 9e- 
DEL) , OTEpyeiy ararày è quello della inclinazione, bencvolen: ‘a; per il che 
questi si costruiscono selamente con l'Accusativo 
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Genitivo ha il Participio dopo di sè, come Eivopwy yxovrs rod Zwxpdrcus 
diadezopivov. Senofonte udì Socrate che discorreva ; e cou l’Accusativo ha 


per ordinario l’Infiuito, 
i) st aggiungano a "precedenti i i verbi di fruire, come arodalet, may» 


piowzsSa: e simili, ed anche i verbi di mangiare e bere ( che sono tran- 
silivi) quando domini in essi |’ idea del godimento, o del desiderio: 

Esemeti : darodasbo pay xAytwY 407) ara godiamo di tulti î beni, cvx 
idivavro xpirrsiv, TÒ pù 0UY, Kdiws du mal aus todi abrivv non pote- 
vano nascondere, che loro non sarebbe non dolce, se anche crudi li decreto 
(cioè pel grande odiu). 

11. Ne Comparativi l'oggetto per rispetto o in parago- 
ne del quale ha luogo il grado più alto, sì pone in Genilivo 


(lat. Ablat.). 

Esemeit, pusil'wv iuoù, maggiore di me ; copwrepos tari roò ddagukdov 
egli è più savio del suo maestro; xGXduov suod dde18 , tu canti meglio di me , 
dperis oùdiv xrijud sori ceuvorepov niun bene è più prezioso della virtù. 

Osserv. 6. Negli esempii come xdMuov tuoò dd: , 0 peilova Epra 
suoù drirpagay, egli operò cose maggiori che non feci io, il Genitivo sta in 
luogo di uu’ intera proposizione, 7 70 d0w, disrpata. — E propriamen- 
te quesle piccole proposizioni sono espresse di certi sustantivi astratti in 
Genit.. uso imitato anche da’ Latini, p. es. :p7a 20900 péiùw fatti mag- 
giori di quanto si può dire; xpsiacov Aonov rò sidos ris voaci. la specie del 
lau malattia é maggiore, più forte, di quel che si può dire , xpeiocov sAxridos 
migliore di gnanto si può sperare, rÀs2ves To) xaipoù in più numero ca non 
conviene; repasripw 705 diovros più del dovere. 

Ossserv. 7. Se dopo ràé0v ed edarrov segue un nome numerale, sì può 
togli \ere 4 senza mu tare il caso (come i in Latino togliesi quam) 
xo) ou rhiov arie oradiovs è serra la città è lontana non più di sette sta- 
dii, 4 dala irpdSy raAdrrwy cx cdartov rivre xal sivoai il bottino fu ven- 
duto non meno di venticinque talenti. 

UssERv. 8. Quando il secondo termine del paragone è una proposizione, 
si aggiunge al Comparativo il Genit. neutr. del pron. dimostrat. ( rodd: , 
rovrov ) che è come ridondante p. es. cdx ori roddei wasoì xd)} 191 
népas, y rarpds seSMob xaraSoù repuriva:, non è pe'figliuoli più bel dono 
di questo, di nascere da un padre onesto e virtuoso. Mu seguendo l° Infinito 
7 può mancare, 

Ossgrv. Le parole 4XX06 ed Érep0g hanno talori, come i comparati- 
vi, il Genitivo dopo di sè p.es. dos fuod. Erepa rovrwy e simili 

12. Tutti i verbi, dunque, che esprimono una idea di com- 
parazione, ricevono anche il Genilivo, come: 

xporipav ed altri verbi composti con mp9, CRE TRE i ver- 
bi di superare: repinigueoda:, repiiva:. diapiperv, brepBardey, xperr- 
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rw sivai twos, quelli che sign ficano inferiorità; yrraoda:, jrrw eipai 
71205; i verbi di dominare: apyew, Bacmedaur , xparziv, ypsicdai , gli Ag- 
get. îquparys. Iuparfe didpopos, diarpetiS, ecc, 

Fsemrn: 70)d 7A #oves T°Y rokepdws i riv Ydovsy Sivavra: xparsiv mot- 
to più sono coloro che possono vincere î nemici di quelli che possono vincere 
î piaceri ; irrw eiuau js qaorpos esser (1ninore ) dedito al ventre ; doEa 
xpslrrWwÌ T°”WU pIovcivrwy glerta superiore alla invidia (agl’invidiosi). 

13. Agli Aggettivi, nella qualità che hanno di nomi, con- 
viene naluralmente il Genitivo, come compimento. Per il che 
il caso oggetto (Acc.) de’ verbi si muta in Genilivo 1 Quando 


dal verbo si forma un Aggettivo.. 

Così p. es. da erioraodai ti si fa eziorypuwv rio, da rano» praîv TIVA 
si fa xaxowipyes rivos. Ciò avviene segnatamente cu’ numerosi Aggettivi 
derivati in 1x06, p.es. éEsraoraos rivos da eEeraZew 71. 

Osseav. 10. Ma oltre agli Aggettivi derivati da Verbi , ricevono il Ge- 
nitivo anche altri Aggett. , i quali secondo il $. seguente si uniscono col 
Dativo, quando in essi prevalga ia loro natura nominale, e spezialmente 
tutti quelli composti conl'a privativa, per es. ras wpaia 9qapov 
fanciulla (matura al matrimonio) da marito, dagdbe devdpers folto di alberi , 
dirous dppivwr raidwy privo di figli maschi, rimise dripos indegno di ono- 
re, e simili. Ma questo Genitivo non si dee già tenere identico col compi- 
mento Accusativo, di cui si è parlato al $. 131, 6. Questo Acc. è un com- 
p.m. avverbiaie che, benchè determini o modifichi l’Aggettivo, potrebbe 
anche non esservi ; come xadds 7ò c@ua ; ma il Genilivo è compimento 
necessario, è oggetto dell’Aggettivo.come è del verbo trausitivo l’Ac- 
cusatlivo, 

14. Serve ancora il Genitivo , come in generale gli altri 
casì, ad esprimere determinazioni avverbiali, e propriamen 
te le determinaz, generali di tempo e di luogo: 

a) tempo, in mapiera indeterminala, come VUNTOS ; Nus pas , del- 
My , Ueuivog , Éapos , Sépovs ecc. p.es. rodi fuepiy où pepedérpa 
da molli giorni non misono esercitato , Y cixia Yewvos uiv aàios sorw , 
la casa sia d' inverno bene esposta al sole. 

b) luogo, come "Apy808, ’Aqaixob e simili , ma è uso poetico, ed in 
prosa nou si estende che alle purole deEsas, apiorepàis Yepos a dritta, a 
manca. In vece si adopera la preposiz. xard di cui v. a $. 147. 

Ossenv. 411. Talora il Genitivo si adopera în principio di una proposiz. 
come assoluto per indicare , che intorno a quell'oggetto dee esser 
detta alcuna cosa; il perchè vi si può intendere la prepos. vepi, e talvolta 
anche vi si accompagna, p. es. 7/6 dè PUAMÒS si ddaoxopév n è UTO roù 
dudpds raraSà naxorori, dmaiws &v Y quvj rjo airiav îyoi per rispetto 
alla donna, se ellu, istruita nel bene dal marito, operu male, giustamente Ta 
moglie ne avrà la colpa. 
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Osserv. 12. Da ciò che è stato delto sopra nel testo 10, e) si spiega il 
Genitivo usato nelle esclamazioni di meraviglia e di compassione ( come 
in Lat. l’Accus.) in parte accompagnato da una Interjezione, p. es. oiuot 


T>y xaxwy, 0 sventura ! ol pos ta\aivys me infelice | I rs TUYys , 7Ò ue 
vdv dsbpo e29eiv, quale sventura, che io era venissi qua. 


$. 133. Dativo. 


1. Il concetto del Dativo è in origine opposto a quello del 
Genitivo , in quanto esprime avvicinamento, 0 vicinti- 
tà, o mediazione. In questo trattato non si farà menzione 
particolare di quell’ uso del Dativo che è abbastanza chiaro 
per sè, e di cui il rapporto si riscontra comune ad altre lin- 
gue viventi; come doùyat tivi dare ad alcuno, èySpòs tivi 
avverso ad alcuno, re Ssoga tuis vouors ubbidire alle leg- 
gi ecc. 


2. ll rapporto espresso dal dativo è distinto in due ma- 
niere, cioè Dativo di persona, (o dell'oggetto partecipante ) 
che corrisponde al Dativo di altre lingue ; e Dativo di cosa 
che corrisponde all’ Ablativo latino. —Il Dativo di perso- 
na si appartiene alle parole seguenti: 

4) tulte le parole che significano riunione, incontro, avvicina- 
mento anche nimichevole ( quindi i verbi di a ssalture) le quali parole 
sono in gran parte composte con preposizione, come dpuasiv, cpapreiv , 
paxeodai, epiéciy, auddidoda , rolapeiv TIVI ) ECC, — xposedeib , EX1- 
orparevecdai , cugziqueodai . cuutvrgaziv , naraddartecdal* — xpo- 
oBahew, srirideoda . immeidu. pip2093%1, dad: rod cce. 

lsempir: opide: agaSois . conversa co' buoni, spoffobvro pù eriSolrro 
avrcis diafBaivovoinv oi mod mIo! temevano che i nemici non li assalissero 
mentre traghettavano ; mis dv îrigeipoiy trois aduvaros; chi mai imprende - 
rebbe cose impossibili ? — Ma alcuni di questi verbi ricevono qualche vol- 
La l’Accusalivo. 

9) I verbi ( anche in parte comp. con prepos. ) di comandare, esor- 
tare, come rapa , rape) 7vày , rpostAncuv , immpimen ece. Altri, 
come vovSereiv , 0 come irorpiveny rapoEvven, hanno l'Accusativo, Ke- 
Aeves jubere preferisce anche in greco la costruz. dell'Accusat. con l'In- 
finito. . 

Esempii : Kdpos rapygguvo: rcis Tlép901s cvIssv ATTORI Ciro comando 
a' Persiani di fare i bagagli; vovS:rò a: ws #7 2insv Wi ammonisco come ami- 
co; xeduw ge Srtivar ti comndo di paritre. 
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3) Iverbi di biasimare, rimproveraree invidiare; segnatamen- 
te péupeoda:, sTITIRÀ», eritàooes equadeiv, pSovsiv. La cosa di cui al- 
tri è biasimato , ecc. si pone in Accusat. 0 con una preposizione ( repi , 
xara), e col verbo pSoretò i in Genitivo. 

Esemeri : cò’ du roùro poi eutupov tu non mi riprenderesti di ciò ; del 
péù ws por Erimd4oces anopiow tu sempre m'ingiurii in certo modo nelle 
assemblee. 

4) Le parole che significano uguaglianza ed isaguaglianza ì 
come Zeos , duoros, rapar)yo108 , ivavtios , e però anche dopo d avros 
il medesimo, e pure con relazione mediata. 

Esempi: Oyoeds xarà ròv aùròy ypovo» Hpax} ei enivero Teseo fu allo 
stesso tempo di Ercole; aydpes Iépoa è dpeis: xa) pure sy ti alri Wi gopa” 
ey pèv tijrarpiò! où pereiyers riv Îcwy quiv , o uomini Persiani, voi na- 
sceste anche nella stessa terra che noi, main patria non partecipate de’ me- 
desimi onori che noi. 

, 5) Ogni espressione di un'azione , che volga all’ utile o aldanno di 
alcuno riceve anche il Dativo. Questo vien detto da’ Gramatici con deno- 
minazione latina: 

Dat. Commodiet Incommodi. 

Esempi: Mevedaew revde rAcbv corsidapev per amor di Menelao im - 
prendemmo questa navigazione; orepavododai 7% Ss incoronarsi per onore 
del Dio; oi orparisvra: ig povy dr'adAyriv, iva py diaoracd:ty adr o îs 
yraE:s.i soldati camminavano a suono di tromba , acciocché non fosse loro 
guasto l'ordine. 

Usserv. 1. È un particolare uso dell’idioma greco di aggiungere a que- 

sto Dalivo un Parlicipio o Aggett. anche in Dat. per esprimere l’ affetto 
(o stato) in cui vien posto l'oggetto partecipante da un’ azione qualunque 
p.es. euoi ydopervw GASv egli venne a me, con mia gioja. Tali Participii 
ed Aggettivi sono: aopiv Ww, do MEV, Bovhopivw, ‘Aropi vw,Sé- 
Dovri, rodOUUTI, AROUTI, axdopivw, p. es. dopivors Trois dpi 
xOIS TÒ pus E7Z/9vero con somma gioja degli uomini nacque la luce; odx du 
emonme sAropévw tà (cioè ravra ) qivorro ciò sarebbe contro la mia speran- 
za.Similmente questi participii, segnatamente Bouxoptvw, si uniscono col 
verbo ef vas e |’ infinito seguente, in guisa che allora la espressione. di- 
venta una perifrasi del verbo semplice p. es. el co: Boudopivw torlu aro- 
xpivsoZai se tu vnoi rispondere. 
- Ossanv. 2. Il Dativo si da ancora a'sustantividerivati da verbi che 
reggono il Dativo, 0 esprimenti essi stessi una tendenza di utile o danno 
p- es. rupòs Bporois ‘doro opas IpopySéa vedi Prometeo, datore del fuo- 
co a'mortali; pia roisASyvaiois amicizia agli Ateniesi, 

- Ossenv. 3. Si dà inoltre il Dativo a’verbi wperes, 7pOTYU doni , egtori 
licet, i quali si possono anche costruire con |’ Accus. ed Infinito. Per es, 
araSois dpiy mposjuei civas, a voi conviene essere virtuosi. 
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Ossenv. 4. ll Dutivo può seguire ancora i verbi composti con preposi- 
zione, che regga essa stessa il Dativo, o altri composti quando esso indi- 
chi avvicinamento o direzione , p. es. Doivims 7] 15 dd XOPY écari- 
xviovro, na) dj nai És Appos i i Fenicii pervennero ad altra regione, e di pei 
anche ad Argo. 

3.Il Dativo di cosa(Ablalivo latino) esprime le seguenti 


determinazioni avverbiali : | 

1) L'istrumento con cuisi fa alcuna cosa; come si direbbe in gene- 
rale yp%0Sal rivi servirsi di una cosa , così dicesi anche in particolare 
p. es. rardocemv pabdw battere col bastone, cuiày rerorgpévov fatto con lo 
scalpello, 76) rexuaipes robro; con che provi tu ciò? — Ma se l’istrumento 
o mezzo è una persona si usa la preposiz. dx col genitivo, 

2) La maniera o qualità peres. raùra igivero ride 7 rporw 
ciò avvenne a questo modo ; dpopu rapySsv egli venne correndo; pue76)% 
orxovdj avra snparrero si faceva egni cosa in gran fretta. 

3) La cagione o mezzo per cui si produce alcuna cosa, .E questo 
Dativo accompagna spezialmente i verbi che esprimono Affetto , come 
. adyaiv , dySeodai, arsipyiva: ecc. (1) nè punto è diverso dal preceden- 
- te(1.e 2.) peres. polw erparrov operavano per timore , xduvsiv vo- 
Cw Yaderi essere infermo di grave infermità d\griv rivi, addolorarsi di 
alcuna cosa ; galpew , HPeoda tj vbey rallegrarsi , gioire della vittoria, 
Sampdlw ri cmondyazi pov riv TUdbI mi maraviglio , che mi sieno state 
chiuse le porte ( per la chiusura ec.). 

4) LI tempo determinato ( parag. $. 132, 14) per es. mapiy Ti 
rpiry jpépa si presentò al terzo giorno; ri dorspala riu BovA}v indhovv , 
convocareno tl senato pel seguente dì. 

5) Co’comparativi e verbi simiglianti ( come diapipesv ) si esprime col 
dativo la quantità della differenza per es. r0XXw a ape ivo di molto mi- 
gliore ; OMfnw psilws poco più grande , dtapipesv rhobrw riv A iwy dy- 
Spurwy differire per ricchesza dagli altri uomini. 

| Ossenv. 5. Le parole orpar:id , aroàos , 725 0 allre che dinotano le 
varie specie di truppe come orMira:, redol e simili 8’ incontrano per or- 
dinario in Dativo senza la preposizione ovv, che vi si intende ( come in 
Latino copiis senza cum); p. es. apixovro sixoc: vaveiv arrivarono con 


venti navi, eBoySovv yidio:s oxkira1:s vennero in soccorso con mille sol- 
dati di grave armatura. 


(1) E bene ricordare che saga di queste. parole si uniscono variamente @ 
con due e talora con tre casi, per es.rasdoe cx adoeiv doxsic* rò od pèy ad 
Qu, Kadps' sbzevbg Asi movcois* — dacde derdpwy e devdpeor inps , 
cli CMos0S YpdY ed Ypiisy: — VévoS, Zivous e Zivai per nascita 0 gene- 
razione. — Nota ancora ne'lessici la costruzione de’ verhi avri&U , dracdat , 
Savpatev , emibaivev. 
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Osserv. 6. La Proposizione av talora anche si nmelte , ed invece si 
aggiumze ‘al Dalivo il pronome ca)ros. nello stesso caso, per es. peo - 
pat, pj Hpas aùrais rails rpnjpeci xaradUoy temo che non ci sommerga 


con le triremî. 
Ussenv. 7. L'uso del Dativo per le determinazioni di luogo, è molto 


raro e paetico, conservatosi poi solo inalcuni nomi di città, come *QXup- 
ria, Mwojzus, Erevoivi, MapaSov e qualche altro. 


Del Verbo. 
S. 134. Passivo. 


1. I Passivo secondo la sua natura ha per soggetto 
in Nominativo il più prossimo oggetto dell’ Attivo. Il sog- 
gelto in Nominativo dell’Altivo diventa nel Passivo l’ oggetto 
dalqualesi patisce l’azione, e se è persona si rende con la 


preposizione Urò e il Genitivo, per es. 

attivi d Ayas wreivei rÒv “Exropa Achille vecide Ettore 

passiva d ‘’Berwp xrsiverai d7Ò roi ‘Ayiddews Ettore è ueciso da Achille. 
2. Alcuni verbi che significano passione (e lo slesso n'a 

cyey) benchè di forma attivi si costruiscono come i passivi, 

cioè con tro e il Genitivo per es. dréSayey dr’ avroî fu mor- 

{o da lui. Tali sono ancora 9gevyewy, #fayaoriivar Uré tivos es- 

sere cacciato, $tuny dcdova: esser pasa eÙ, uandis ANOVELY e88eT 


lodaio, biasimalo ecc. 

Ussenv. 1- Sovente in luogo di dro si usa 7p0s col Genitivo , e talo- 
ra anche 7a pa, pier es. rpòs aravrwy SeparesenSoau esser venerato da tut- 
ti; rapà xavrwv duodozsioNa: esser consentito da tutti. E si usa pure 
spezia. mente Ua' Jonii £E p. es. si 7/ go xe x Apiapivov EE cuod edwpySY 
se.mai ti fu donata da me alcuna cosa grata. Nota bro col Dativo presso 
Omero. 

Ossenv. 2.Ma non di rado si pone il Dativo col Pus:ivo senza alcuna 
preposizione , né soltanto parlandosi di cosa ma eziandio di persone : 
ox eÎS mepiovciay srparrero adùrois rà mis xO) es non per | proprio van- 
taggio si governava da loro lo stato, party yuiîv ravra novita: indarno 
da noi si fa tutto ciò. — Più sovente questo uso ha luogo col Perfetto 
Passivo per es. ravra Vélverai cor tutto è stoto da te detto; nel quale mo- 
do si suol rendere il Perfetto Attivo, che manca a molti verbi ( $. 4104. 
Ind. Avver. 3.). Si paragoni l’uso litino mihi laudatus ece. 

3. Secondo la regola generale, comune ad altre lingue , 

841) 
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l'oggetto più prossimo ( dell Attivo, cioè l’Accusalivo; deve es- 
sere il soggetto del Passivo. Ma poichè in Greco anche il Ge- 
mitivo e talora il Dativo rappresentano l’ "oggetto prossimo 
dell’Atlivo come huedety tyos, miotevery tuvi, avviene natural- 


mente che questi casi ‘costituiranno. il soggelto nel Passivo. 
Esumpn: d Jedorye cl'riorazera: il bugiardo non è creduto ; roNXAéi dik 
. roy wAodroy imiBovAevduasoe aroMuvra: molti insidiati a cagione 
della ricchezza periscona; pa npiv Bov}.ebsoSas wepì ypisy cri, pX xa- 
rappory2® ev è tempò per noi di ella tilt interno a noi stessi , ace 
| cioechè non siamo ‘dispregiuti. | 
4..Il Passivo può avere con sè ‘anche un ii n poichè 
| quando l’Attivo ha due Accusativi ($. 131, 5.) quello ‘di 
persona divenla soggetto del Passivo, el’ Accus, di cosa rima- 
ne invariato. 0 i 
< Esrmpn: oi raides sin owppocsvy, i i fanciulli sono ammaesira= 
li nella modestia (dacentur modestiam); ci Maxedoes dpppiSyoay rjv xarà 
| Sdharroy Y yyepoviavi Macedoni furono privati della egemonia marittima. 
5. L'una el'altra costruzione testè menzionata ( 3.4.) ri- 
ù scontransi lalora in una stessa proposizione , talchè il Dativo 
| di Persona, oggetto più lontano dell’ Attivo , diventa: soggetto 
del Passivo; e l’Accusativo di quello rimane anche a questo. 
-.. Esempii: 0 Zwxparye inirpirerai rijw diaurav(Attiv. irirpire Tp Zw- 
xparsi }jy diourav ) rapportare. la decisione a Socrate ; id sx gerpis 
aprdQopas, (attiv) questa mî vien rapita dalle mani; vrò 70%ws TqU 
xy poviay veriorevTo (attiv. } la città gli aveva affidato la egemonia; Ipo- 
° pyetds dr aero ixsipero rò rap (attiv. ) l° aquila lacerava sl cucre a 
"Promoteo; t&pwy Dierrov rò» ABadda i ssaa ta vedevano È ilippo 
privato dell'occhio. 
| Ossenv. 3. Ma non si dee spiegare questo Accusativo con ‘una prepo- 
sizione (x&rd) sottintesa ( v. $. 150, 4.); piuttosto si dee intendere che 
l’ idea espressa dal verbo,-è i Ù guisa modificata da quelia espressa dal- 
l'oggetto di cosa in Accus., che l’una e l’altra per còsì dire si fondono in 
. una sola. Similmente in latino: humus poscedatur segetes.— In altri casì 
| il Passivo (come anche l’Attivo $. 131, 4.) regge un Accusativo, conte- 
nuto già come sustanlivo hellà idea espressa dal verbo ;:per ridondanza 
- di wi ilalaziani per-es. rurreTa! Thyzàs roX\.as È. Oglio con n molti 
colpi. . 
| Aggettivi Verbali | 
6. Gli Aggettivi verbali ‘in té0s è r6s essendo di natura pas- 


«sigi ($. 102.) hanno. per. ordinario la costruz. pass. , cioè 
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l'oggetto dell’Att. in Nominativo eil soggetlo dell’ Attivo i ino 

Dativo (v. s. Oss. 2.). Ma questo Dativo quando la espressio- 
ne è generale, sì tralascia, e sì si può. rendere col nostro st de | 
ve, 8i può. o “e 

Esemen: Li TOS wpe)yrsa A: sori ni città deve essere giuvate da te; 
roùro où byrov sori por. (att ) io non posso, non 050 dir ciò. — sv ri ro- 
peia {76 alwriy aoxyria. xal j Tai diapuhaxria nel marciare , è da fe 
ner cura del silenzio, e da conservar l'ordine, 

7T.Sesì usa in questa maniera ‘anzidetla il Neutro | in réoy 
con éotiy o senza ; corrisponderà al Nomin. Neutr. latino in 
dum, p. es. lai éotiy, 0 solo Aexréoy dicendum est: Ma 

‘8ì distingue dal latino in mualb. che ‘cons erva invariati tutti. 
i compimenti avverbiali dell’Atlivo. — 

Esemril: Aperjz 20 xspartoy è da sforzarsi ‘di possedere la virtù; 
rois Ac90IS mpogentiou rÒy vob», é da ‘por mente a’ disevrsi ; ràs rode 
piàs té yvas padyrioy xal dovyriov. si des ‘apprendere ed esercilare le 
arti della querra. 

‘ Ossruv. 4, Il Neutro in rov si usa sen Pr) questa’ giu di oggetti. , per 
cs. Biwroy £ 6oTI8ì può avere; aùrois cla eBiToy seri a coskoro non é pos: 
sibile di uscir fuori. 

Osserv. 5. Gli Atlici. ao nello slesso significato e costruzione | 
H Plurale i in réa per es. Gadioria si deve andari; cvaxzoria teri cei 
xal tu rpoza tu devi bere anche la e 


00 De Medio -. 
843507 


 - 1. Nel considerare i verbi Medii si deve - escludere tutti 
. quelli che sono propriamente Deponenti ,. ‘poichè essi nel si.’ 
gnificato sono del tutlo attivi. Qui dunque si considerano so- : 
lamente i medii, di cui l'Attivo è in-uso ,. e quelli che corì for- 
ma passiva hanno il significato medio, non escludendo pertan- 
to quelli che preridono il loro Aor isto dalla forma passiva (V. 
1 Ind. $. 105). | È 

2.11 significato fondamentale del iigdio i e il riflesso; e il 
significato riflesso ha luogo. quando il ‘sogigetto del verbo è ad 
un tempo il più prossimo oggetto di esso ‘, che nell’ Attivo sta 
in Accusalivo. Così dunque il mesdio \ouaî equivale a éye 
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dova éue'o guavtoy 10 lavo me, me stesso , î0 mi lavo. Ma qui 
è da notare che un limitato numero di verbi hanno realmen- 
te il medio in questa forma propria e primitiva , anzi sola- 
mente quelli che occorrono comunemente in questo significato 
riflesso. Negli altri verbi quando si richiede il significalo me- 
dio si esprime col pronome riflesso éuavroy, éavrav, ecc. 

‘ Esgwpu di questi proprii medii sono ardyye93w soffo ars: , ariyerdat 
astenersi, apùvecdai dife ndersi, pu\drrs0da guar darsi, cutodirii. E9- 
gvaoda: far sicurtà , aio givecdai vergognarsi , rapaceviCeoZa appa- 
recchiarsi, xpepavrvoSat uppendersi. Agginngi anera : nelli esprimenti 
azioni , Je quali si fauno sul proprio corpo , come X0Ù0S2 . ypieodal , 
gupvaleoda. evdicarda!. aropopyzvvoda, xeipsodas, orspavodadal 

- 3. In molti verbi il senso riflesso rimane in guisa oscurato, 
che essi diventano intransitivi, a sono renduti per tali, 
acquistando così un nuovo significato semplice , che non iu- 
chiude passaggio di azione. 

Esumpn: org) )6w mandare, are}XEcSz1 (manda se stesso) viaggiare, 
mosdiv porre in riposo, raisequ (porsi in riposo) desistere; così ancora 
riadleoSai vagare, sbwysicda, daivvoSat bancheltare , ropeveoda: unda- 
re, xcquGoSa dormire, pajvecdas apparire. 

4. Ma similmente il medio può diventar transitivo ; 
poichè, siccome si è veduto ( nel prec. $. ) che il passivo ha 
sovente un Accusat. come oggetto; similmente avviene nel me- 
dio, e propriamente in quei casi, che l’ Atlivo riceve due ac. 
cusativi, de'quali l'uno, l' oggetto di cosa rimarrà pure Ac- 
cusativo nel medio, 

Esumpii: evddes rid girova vrstire alcuno della tunica, ivdiazodui 
guribva. vestirsi la lunica, Zwxparys ipdrmv % Ywpisoro cù povoy quuXoy . 
aXà rò aùrò Sipous xai Aeuwvos Socrate testiva non solo unabito vil , 
ma til medesimo e di state e di verno. — Nota ancora feracdas vestirsi, 
xeipeoda1 losursi, orepa:000Za1 coronarsi. aropuopyvvsdai lergersi, equa- 


Murrsoda, involgersi, ModoSa lavarsi, LrodyoacSai. broXvendA: calzarsi 
escalzarsi, ed altri. 


5. Il medio può ricevere anche un oggetto proprio, 
quando nella manicra detla avanti (3)esso acquista un nuovo 
significato semplice, che può inchiudere passaggio di AZIONE 


e quindi si pensa come transilivo. 


Esemn: repasody TIVA trasportare alcuno , meparodoza ( traspor- 
larsi ) passare, repa1od9Sa1 TÒs Tiqpw pussare è' Tigri, — 
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pofBeiv riva, intimorire alcuno , aa temere , poreiiza TOÙS 
Seos temere gli dei. — 

Similmente rfX2e09a1, xarre0Sa1, rbnreodat, aioyiada, puada- 
coda, apirecdai riva, i 

6.In tutti i casi menzionati il medio nasce dalla costruzio- 
ne ordinaria dell’Attivo con } Accusalivo ( 9ofod4x per é7® 

@086 éuavrov). Ma siccome il Passivo ($.434., 5) nasce talora 
dalla costruzione con l'oggetto più lontano, segnatamente col 
Dativo; il simigliante avviene nel medio; e l’ altro oggetto, 
che è Accus. netl’Att. rimane invariato nel medio. Qui appar- 
tiene la classe numerosa di verbi medii , i quali mercè la for- 
ma media esprimono, che l’azione avviene nella sfera del sog- 
getto, a suo vantaggio o danno , o è infine in alcuno intimo 
rapporto con esso. 

Esemeni: rpooroiyeaiqivi ti appropiare alcuna cosa ad alcuno ; 
rpooromoacdai ri appropiarsi alcuna cosa — Seiuai vopovs imporre 
leggi (in uno stato soggetto); Siodat vopovs imporre leggi (asé stesso 0 
al proprio sluto) +xaiesv tà xdSy rivòs piangere le sventure di alcu- 
no; Maleeda 7ù xASy pianger le proprie scenture — Nota ancora 70- 
piùsoSai ri provvedersi di alcuna cosa , cippayov xossiodai riva 
farsi alleato alcuno, xaraaryoasSa: pidaxas porsi delle guardie attorno, 
sUpionopa (nanciscor). cuvaipsaSai rivi xoXepoy prender su di sé la guer- 
ra contro alcuno, dyecSa: quvaixa (ducere urxorem) e molti altri ancora. 

Osserv. 1. Indi è che col medio si possono trovare due Accusativi , 
«quando, cioè, l’Attivo sia costruito a questo. modo, e di più si debba espri- 
mere la relazione al Soggetto, per es. air or rodro richiedo le di ciò , 
alroduai ce roòro richiedo te di ciò ( per me). Siprilmente dpaupeioda , 
rparteoda:, rpoxadsicdat. ricacda. 

7, Il Medio esprime inoltre un’ azione reciproca. 

Esameu: diavéueoda:, spartirsi lun l' altro , dicdégsoda: conversare , 
BovxedeoSa: consigliarsi, consultare, diaXveoBay riconciliarsi. Nota au 
cora diaddarrecda:, orivdeodai, omovdoro:sioda:, e tutti i verbi che espri- 
mono contesa, discordia, come diapepecdas, xpiveodas , dianovrifeoda! , 
diadoparideoBa, cupoBoitradat, piieripeiodai , agviteoda: , i quali 
per lo più sono diventati del tutto deponenti come paysodai. o 

8. Un’alira specie di azione riflessa è quando si fa alcuna 
cosa per comando del soggelto. Così usipopar. 10. m21 f080 , 
significa pure 10 mi fo tosare, mentre il passivo xapfivat espri- 
me soltanto il rapporto di passione , e si direbbe p. es. della 
pecora. Anche con questi verbi ha luogo la costruzione del- 

l'oggetto più lontano, 
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Essmeri: rapa dep rpaxslay io mi fo imbandire la tavola , puo- 
Sodpal 71 prendo a soldo, 3i3dEaodaa vioy farsi ammaestrare si figlio v 
xpsofevecda: mandare legati, xaradixdiaai riva far condannare alcuno. | 

Ossenv, 2. In aleuni verbi e in qualche particolare uso di essi la rela= 
zione al sogge! to, e quindi il significato medio è. sì debole, che quasi del 
tutto non vi si riconosce. Tali sono p. es. oxorziv e cuoreioda: vedere , 
considerare ; Siuv e Suebdas sacrificare ; aropalvesv e arropaiveoda . 
esporre, dimostrare, rapiygv.e rapiyecda: porgere. Ovvero ancora può 
il medio essere adoperato con qualche modificazione di significato come 
iu aipeiv prendere ed aipeicdas eleggere. 

Osserv. 3. Raramente avviene che il medio senza alcuna relazione al 
soggetto abbia il significato detto sopra nel testo 8. Per es. Kùpos rà 
îrha ividu, È d marros ireroigro Ciro aveva indosso le armi , che il 
nonno aveva falto fare (per Ciro). 

Ossznv. 4. Quando la più lontana relazione al soggetto si esprime per - 
enfasi col pronome riflesso (epavrod, ORUTOL) SÌ può anche conservare la 
forma media, per es. pppappai suavrà rabra, to mi ho scriito (a me stes- 
| 50) Lai cose. 


! 8. 136. Differenza della forma passiva e media. 


1. Nella teoria delle forme ( sopra $. 89. ) si è già veduto 
che il medio ha il Pres. l’ Imperf. il Perf. e il Piucch. della 
forma asti , e il Futuro el’ Serao con propria forma 
media. 

Esumpii del Perfetto; vr] ria rapeonevacpivy Qurdxyo, opirTe! 
sauniv la moglie avendo apparecchiato da gran tempo la spada, si ucci- 
de; diarmir papi mapà 00È, pi rorjoa: &prayjv ho impetrato da te che. 
+ non si faccia saccheggio ; donoi po pepiodwpivw ypov someva: mi semo 
Bra ché somigli a colui che prende tn fitto una terra. 


2. Ma molti verbi medii prendono l' Aoristo dal Passivo. 
(S. 103.) il che dipende in parte da questo , che i due generi 
(Passivo e Medio) non si ponno elimologicamente distinguere. 
con rigore l’uno dall'altro, ma anzì. variamente si confondono 
insieme (come per es. il Fut. Med. con significato passivo : 8. 
113,4.); e in parie ancora, perchè molti verbi da noi renduti 


come medii furono pensati affatto come passivi. 

Essmpni di siffatti Aoristi passivo-medii : X0cas 74m 7o\1opuiav dà - 
da9Y ‘avendo tolto l’assediò egli partì; noipySyri ponti a dormire ; xare- 
Td TÒvV Didurroy egli ebbe timore di Filippo; ymojSyz Tegpno mi e- 
sercitai nell'arte. 


$. 137. | | TEMPIO | 279 


Ossenv. î. A dichiarare questo oggetto in -Accusativo con le forme 
passiva e media , notisi ancora in generale , che tutti i verbi passivi e 
medii che lo hanno si possono considerare come nuoyi intransitivi, 
la cui costruzione, poi, coincide con quella degl’ intransitivi di forma at- 
tiva, i quali sì sovente hanno |’ Accusalivo ; per es. aXgb ràs “pddovs 
ho dolore alle mascelle; aioyivòpai ce mi vergogno di te ; *)o{rropos riu 
xspadyv son battuto nel capo. 


. Ossrmv. 2. La forma media dell’ Aoristo è in tdi verbi antiquata 1) 
caduta in disuso: in altri ha un significato: particolare per es. oribicada 


viaggiare , aor, era jua: ; ma oriXMuofa: vestirsi 0 Lia venire, aor. 
erelaoda:. 


Ossenv. 3. Se l’Aor. med, è i in uso; l’Aor. Passo può anche come Pas- 
sivo esprimere alcun significato particolare del medio. Così per es. 9pa- 


peis scritto, da 7 paper; maanche a ccusato da 9pdpsoda, qpdvacda1 
accusare; — YpéSyy or. pass. sì da aiptiv prendere , che da aipiioda: 
ecgnrre IA lie ie si du pato 1 rendo oracolo, che da Updbuai SCCRerO 


- $. 4137. De tempi. 


La lingua Greca ha due tempi, l’Aoristo e. il Futuro 3, pro- 
| prii o distinti dagli altri che ha comuni con altre lingue 
(Pres. Impf. Perf. Piucch. e Fut.). Del:Futuro 3. si tratterà al- 
| S. 138, e dell’Aoristo qui; ma per spiegarne bene il valore è 
mestieri paragonarlo con gli altri preteriti. 

1. Dalla serie de’lempi preterili è da selidere il Perf et- 
to, come tempo non istorico. Esso è di natura presente ( an- 
che per rispetto alla forma ) e si distingue dal presente in 
ciò solo, che questo indica ‘un’azione ancora incompiuta , che 
avviene ancora., e il perfetto indica un’ aziòne ‘al presente 
compiuta e conehiusa , cioè accaduta nel:tempo antecedente , 
ma connessa e in rapporto col tempo presente, o per sè stessa 
o per le circostanze che l'accompagnano; per es. i0 0 questo, 
| perchè l’ ho veduto, cioè sono uno il quale lo vide. ì 
2.Itempi detti propriamente istorici sono l’ Aoristo 1° Im- . 
. perfetto e il Piuccheperfetto. Di questi 1° Imperfetto, e il Piuc- 
cheperfetto narrano entrambi con relazione ad un’ altra de- 
terminazione di tempo, differendo in ciò solo tra loro che l’Im- 
perf. dînota un’azione incompiuta , e che però si estende per 
sè stessa nel tempo di un’altra azione passata; e il Piucch. in- 
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dica un'azione affatto. compiuta ; ma di cui le conseguenze 
(non l’azione ) si estendono e durano nel tempo di un’ altra 
azione. L’ Aoristo non si riferisce ad alcuna altra delermi- 
nazione di tempo; ma ci lrasporta nel tempo passato e raccon- 
ta gli avvenimenti successivamente senza porre in rilievo l' e- 
poca dell’uno per rispelto a quella dell'altro. Quando però si 
fa menzione delle circostanze che accompagnarono un fatto, 
cioè quando si vuol significare che un avvenimento fu con- 
temporaneo si usa l’ Imperfetto ; e quando si vuole porre 
in relazione col racconto alcun fatto che in quel tempo era già 
passato, si usa il Piuccheperfetto. 

Esampii: Aoristo. ITud5os 0 Lariedbs ddedwy èviruy,e xvi ppaupolivr: 
vexpov xa) exidevos ped” cavroù xopiGeto” oMigas dì Vorepov ipuépass 
eEiranis Yu xal rapyv 0 nwv' idv di roùs povias eEédpape xr). Pirro re 
passeggiando s'abbalté in un cane che custodivawn morto , e comandò 
che fosse menato con sè: pochi dì di poi fu la rassegna e il cane era presen 
te, e vedendo gli uccisori latrò contro rc ; ; oi ‘ASyvaior Gua Ypi xaté- 
xrisucasi £6 ràs ‘ASvas , xaì dò Yeipwy inshesra obros gli Aleniesi 
al cominciar della primavera tornarono al Atene, e così finì questo inver- 
no; td dè paduora frode, dre j devripa Medorovuyoiwv t0f2044 £9 i- 
qvuero fu presa lacitià quasi nel tem wu quando avveniva la seconda ir- 
ruzione de’ Poloponnesii: XATAOTACHE 776 odycias AN}au ve qu wp ee 
gorto, xaì KAéwy , corp xaì rju rporipay (92042) EvEVINY uel, EÈEgE 
rorade convocatasi l'assemblea furono espresse varie opinioni, e Cleone, sl 
quale aveva vinto nella prima sentenza, parlò a questo modo, 


‘3. Quando la determinazione di tempo è abbastanza chiara” 
dal contesto ; l’ Aoristo può adoperarsi inluogo del 
Perfetlo e ‘nel racconto in luogo del Piuccheperfetto 
(V. Oss. 1.). Il che avviene anche allorchè il passato è esposto 
in guisa, che lo spirito si mantiene nella relazione del presen- 
te, dove negli altri linguaggi si usercbbe il Perfetto. Sicchè 
per lo più solo quando rilevi la esalta distinzione de’rapporti 
di tempo si adopera in Greco il Perfetto, o nel racconto il Piuc- 
cheperfetto , ein ciò pure talvolta l’ eufonia fa decidere per 


quesli lempì o per l’Aoristo. 

Esemenz: 7oùs Sygaupods rw Taio cOpwy, ode incivor xaréX troy ev 
BiBhior gpatavres, diipyopai, to scorro i tesori degli antichi savi: che 
essi ct hanno tramandati (rramandarono) scrivendoli ne'libri; ci rw Sewy 
eripSowi forparebcapev, droypiovrws VIA reripwpipeda se nos 
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querreggiammo essendo in ira ad alcuno degli dei , già ne abbiamo por- 
tato abbastanza la pena. — Anche qui in luogo del Perf. ed è notabile co- 
me tale uso si adagia elegantemente nel nostro idioma. 

Ossenv. 4. Il Piuccheperfetto è raramente usato sì da’ poeti, come 
da’prosatori, per evitar la sua forma grave ; sicchè nelle proposizioni 
dipendenti, quandola determinazione di tempo sia già chiara dal 
contesto, vi si sostituisce una congiunzione temporale ( come e7el, 675/34, 
ws ecc.) con l’Aoristo, ovvero con l’ Imperf., secondo che si debba indi- 
care durata o ripetizion di azione ; per es. TuMurzos xai IHuSyy, s7eZ 
irecuevacar tàs vale, rapirbhevoay 65 Aoupovs Gilippo e Pitene, poi- 
ché ebbero risarcite le navi, fecero vela verso i Locrii; szeì dì radra si- 
see 6 Kipos, aviery Xpuodvras poiché Ciro e'be detto queste cose , sor- 
se Crisanta; ol'ASyvaio: edSÙs, irsidj avegbpyoav, cippayoi inivovro 
gli Ateniesi di nuovo, poichè furono tornati. div:ntarono alleati. Di ra- 
do ciò si usa nelle proposizioni principali, peres. 6 jp abrijs rpeoBeiwy, 
by ero* srepile dì aròu d'Agaipios wepì cupparias il marito di lei andò 
legato ; lo avsra mandato Assirio per l’ alleanza. — Sì noti inoltre che 
l’uso del Piuccheperfetto è più frequente presso Erodoto ed Omero, il 
quale ultimo lo adopera anche in luogo dell’Aoristo. 


4. Ma nel rapporlo di tempo oltre alla contemporaneità si 
esprime anche la durata o continuità dell’ azione, con che 
non s’ intende, dover essere il contemporaneo necessariamen- 
te durevole ; ma bensì che il contemporaneo poichè avviene 
durante un'altra azione, si considera perciò come durevole, 
benchè l' azione da esso espressa si faccia in momento. Per 
esempio: tutli dormivano quando risuonò un grido , e simili. 
Onde si fa una nuova distinzione di durevole , che viene 
espresso dall’ Imperfetto, e di momentaneo, che si 
esprime con l’Aoristo. — Però l’Imperfetto si adopera pure 
a indicar nel passato un'azione consueta o frequente. 


Esampri: rods pùv odv redraoràs idigavro oi BapBapo: (moment. ) xa? 
sudyovro (contin.) ; sreì di in9ds Hoav vi dràira: (conlin. ) erparovro 
moment.); xa) ci xe\racra) e0Sds sirovro ( contin. ) i barbari ricevettero 
î soldali di lieve armatura, e combattevano; ma, quando si avvicinavano 
î soldati di grave armatura, fuggirono, e quelli di armi leggiere gl inse- 
guivano. — MiXwy d Kporwudrys jod1s puts xpsiv sinoci Milone Cro- 
toniate mangiava (soleva mangiare) venti mine di carne. 

Osssnv. 2. Questa differenza dell’Aoristo ed Imperfetto produce una 
differenza delle Proposizioni , che facilmente si lascia inosservata. Per 
esempio quando si dice d riww i8iIpaps na) xaSuddre: abrods il cane 
corse e lalrava contro costoro , ciù esprime un latrare e , non 
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istantaneo come sarebbe stato dicendosi xaSuX\axryes al pari di ebtdpa- 
per. (v. sopra 2.). 

Osserv. 3. Pel tempo presente e pel futuro non ha lnogo questa 
distinzione di continuo e momentaneo, mancando a ciò doppie forme nel- 
l’indicativo. Ma negli altri modi questa ca si può rendere , 
come si dirà qui Appreso: 

5. Per rispetto a’ modi dipendenti ( Congiunt. Ottat. Im- 
perat. Infin.) è questa regola generale , che i modi del Per- 
fetto e dell’Aoristo conservano la determinazione di tempo dei 
loro indicalivi ; ma i modi del Presenle e dell’ Aoristo non 
dinotano alcun tempo (1). Quindi déye e Aéfoy significano en- 
trambi dî, tvatetv e tifa dallere. Queste forme, le quali 
quanto alla indicazione di tempo sono indifferenti, (uttavia 
sono usale in greco per distinguere il continuo dal momenta- 
neo ; sicchè i modi del Presente dinotano principalmente 
un'azione continua, e i modi dell’'Aoristo un’ azione 


momentanea. 

Esempio: ( Demost. Filipp. I. p. 4. ) Quando Demostene dice TpMpuiS 
TELTYMOLTA TAP acxevacacdai pypsdeiy , cir'agrodbs oUrw TS Quir 
pas eye 10 dico che bisogna allestire cinquanta navi e di poi voi aver 
gli animi ecc. , intende l’ oratore che le navi sieno subitamente alle- 
stite, però l’Aoristo (momentaneo) ; ma la disposizione degli .animi 976%. 
pas €81 ch’ ei raccomanda è al-un che di continuo, però il presente. 
E quando inoltre soggiunge 10° } dià ròv poor — jovyiav EX%H» pra. 
più» raira apvdaxtos xyp3%; acciocché 0 per limore stiasi quieto , 0. 
dispregiando queste cose, sia colto alla sprovvista; si vede parimente che 
£y% dura, e AypS è azione del momento. — Il simile avviene con U Im- 
perativo ; per es. 7edàv draura axodoyre , xpivare, xaì pù rporepov 
x pohauRavere, dopochè avrete udito il tulto, giudicate, e. non siate 


- (4) Ma nondimeno questi modi dell’ Aoristo hanno talora il significato 
del l’assato come il Cong.; per es. Aristof. Rane 1416 : 70v Erepov VaBiuu 
arci, iv #XSYS pe pdryv prendi l'altro e parti, acciocchè non sii venuto in- 
darno; e vedi incltre per l'Ottat. gli esempii Iliade s, 3411. Erodoto 9, 74. — 
A questo modo l’Ottativo dell’Aoristo tien luogo della forma non usata dell'Ot- 
tat. del Perfetto, nella stessa guisa che si usa l' Indicat, Aor. pel Piucch. se- 
conlo 1° Osserv. 1.: Esemp. Senof. Cirop. 1,4, 10 — 4,4,4. — Anche 
l’ Infinito si può talora spiegare similmente; come è Sunia, Urort:bcas 
pi ri vpòs ris ridews ci irairiov ely Kupw pihov gevioSat , cupo 
dever 7ò Seropwyri,ecc. Socrate, sospettando che gli fosse imputato a colpa 
dalla città l'essere stato amico di'Ciro, consiglia a Senofonte, ecc. — Intor- 
no al Participio dell’Aoristo vedi il testo 6. e intorno al bolE: Aor. con &y 
per il Futuro esatto vedi S. 139, 4. 
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per innanzi prevenuti; poichè qui il momento di xpivare è chiaramente 
determinato, ma il formarsi della prevenzione è inteso dall’oratore come 
se avvenga gradatamente , non di-un sol tratto. Ma ben si vede chiaro , 
che questa differenza dipende soltanto dall’ intenzione di colui che parla 
o che scrive; e che però il più delle volte è infatti indifferente il dire é- 
gu 0 MiEa:, Mine 0 MEO», senza che pertanto la differenza all’ intutto 
perda alcuna cosa della sua verità. 

Ossarv.4. Anche un'azione lungamente lusevolo î lordi espressa 
con i modi dell’Aoristo, cioè quando insieme con |’ azione si pensa anche 
il suo cempimento finito, e propriamente come fine; peres. rwv zai- 
dur Eva Bou Xv, Iva corovs ixSpitags, xal rasdeboys tu vuoi vivere 
per amore de’ figli , acciocché li allevi e ti educhi ; ci r0XMo01 cby, inavot 
ati roùro dida: molti non sono abili a insegnare ciò. 

6.IParticipii hanno sempre la determinazione di tem- 
po de’loro Indicativi. Ma quello dell’Aoristo ha sempre si- 
gnificazione di passato ; in quanto o si risolve con poichè 
e simili nella costruzione participale; ovvero è equivalente al 
Participio del Perfetto. — llParticipio del Presente,. 
per contrario indica un'azione che avviene ancora al presen- 
le , incompiuta (Presente), ovvero un’ azione contempora 


nea a fatti passati che si narrano (Imperfetio). 

Esemmi : Aor. droBa)by , colui che ha perduto ed ora non possiede 
più , poSwu colui che ha appreso, che sa , Savwv , reMevryoas morto. — 
Così dice Demost. che « di un discorso pieno di rimproveri il vero auto= 
re è 0 rapscyyads tà îpza — cy, È taxsppivos od 6 pepipvro 
gas rà dixzia Mégg1v, colui che ha operato i fatti, non quegli che ha me- 
ditato ed ha avuto cura di dire il giusto, dove il Part. Aor. è usato ac- 
canto al Part. Perf. e con lo stesso valore. — Pres. ci Zvparoeioi, 7oùs 
’ASyuaiovs eldores îv 7} Ndéw geipadovras, iorpirevoav rav. 
dyueì er) ryu Karduyv, xal rò orparoredoy Eurpyjoavres avegg 
pyoav tr cixov i Siracusani sapendo (Impf.} che gli Ateniesi svernavano 
a Nasso, combatterono in massa contro Catania ; e avendo incendiato 
(Aor. pel Piucch.) glì accampamenti si tornarono a casa. 

‘Osssrv. 6. Sono alcuni verbi i quali giù. nel presente contengono un: 
valore di perfetto. Tale è spezialmente yxw, i0 sono venuto, i0 sono qua, 
per es. apri Yui | roda:; sei tu venuto or ora, 0 da luago tempo ? — 
Similmente ciyopa: t0 sono andato, © io vado via (anche per}. E quei 
verbi che significano udire o apprendere (iucdw, rvvSav:pa:, pazSdv0, 
aiodavopa:) si usano al t. pres. dove noi li useremmo al Perfetto, p. es. 
riv yYeuovwy rvsSAvopat (cioè ho appreso) dr1 cda CBarou tori Tò dpos 
da’condottieri apprendo che il monte non è inaccessibile. — Inoltre 7/xre12, 
rexvodo, qevvau TIA Oltre al significato di partorire, gencrare, hauno 
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presso i poeti anehe quello di esser padre o madre di alcuno , per es. 
rondo os Suyrois AEi0y rire raryp tu sei molto degnamente padre 
a'mortali. 

Osserv. 6. Se oltre alla narrazione si dee esprimere la consue- 
tudine di azione, o un fenomerpo solito ad apparire net mondo , si usa 
per un particolar grecismo l’ Aoristo in luogo del Presente che si use- 
rebbe negli altri idiomi; e l’Aoristo è alora realmente un tempo indeter- 
minato, per es. puxpòy aralopa aveyaitioe xa) dtiduos vdvra un piccolo 
errore rovescia e distrugge ogni cosa ( rovesciò ); ds Ssois emreeiSyrau , 
para r'oduvov avroò (int. ci Seoi) (poichè sxAvov è Aoristo presso gli 
Epici) colui che obbedisce agli dei, molto lo esaudiscono essi. - 

Osserv. 7. Ancora un caso dell’ Aoristo in luogo del Presente è |’ Aor. 
Indic. dopo l’ interrogazione zi où, per es. Ti cx ironfoapey ; ( perché 
non facemmo ciò ?) facciamo ciò; ri ax Eppacas; (perché non r parlasti ?) 
dimmi su, — Ma vi s’ incontra anche il Presente , come ri cv cò ex2- 
xo0psy, e simili. — Inoltre è una perifrasi dell’ Imperativo che si fa pc- 
nendo 1° Indicalivo del Futuro con negazione interrogativa, ed è questa 
usata spezialmente dagli Attici, peres. cò rapapersis ; (non supera) 
aspetta; où pù prvapyoss; non ciarlare. 

Ossenv. 8.4 Greci usarono gran libertà nella scelta de'tempi , poichè 
adoperarono nella narrazione il Presente, quando il vero tempo fosse 
chiaro dal contesto ; nè ciò soltanto a modo del presente istorico 
proprio anche degli altri linguaggi ; ma altresì nel mezzo di altre propo- 
s'zioni , con tempi istorici; per es, dove narrasi da S>nof. che l’esercitò 
di Ciro giunse ad un fosso , segue immediatamente rayry di rjv ra- 
ppov Pacieds piras mossi avrì ipiparos, irudy rvuSdvera: Kipav 
rposerasvovra questo fosso avea'fatto (fu) il gran re per difesa, porschè 
ebbe saputo (sa) che Ciro si avanzava. 

OsseRv. 9. Si adopera anche in greco una perifrasi del Futuro col 
verbo péXXe e I° Infinito. Se non che vi è questa determinata differen- 
za, che il Futuro pone l’azione indeterminatamente nell’avvenire j ma la 
perifrasi determina il tempo dal quale in poi l’ azione si deve risguar- 
dare come avvenire, quindi 701Y0w signif. farò, péXd rosiv vale facu- 
rus sum, sono per fare, ed eueXZov rosi v ero per fare ecc. L'infinito 
che sì accompagna a peX2.w suol essere quello del Presente o quello del- 
l’Aoristo con la medesima differenza del continuo e momentaneo; e talo- 
ra vi sla quasi a manicra di pleonasmo l’Infinito Futuro, per es. rw péù- 
Dovvi pyropi coecdai Th dixzia parSdvenw avdyzi a colui che dev' es- 
sere oratore è necessario apparare ciò che è qiusto; def +}v orpariàv, ei 
pideI rpaEeir rà diovra, pydiror: apnòv elvat è mestieri che l'esercito, 
se dovrà operare ciò che conviene, non stia giammai ostoso. Da'quali ul- 
timì esempii e da allri che s'incontrano frequenti ne’classici è chiaro che: 
Il verbo péX2.e1 esprime anche la idea di dovere, potere, 0 esser delermi- 
nato a qualche cosa. 


$.137. 138. TEMf} — FUTURO 3. 285 


Ossenv.:30. ll Perfetto ha pure il Congiuntivo e l’Ottativo, e il Fu- 
turo ha l’Ottativo, i quali modi realmente si adoprano quando il rapporto 
predicativo di essi coincide con queste determinazioni di tempo per es. 
eiSe 6 viòs vevnojio: 0 possa il mio figlio avere trionfato! sì rivss. sig- 
sAyzQoisw se mai alcuni fossero entrati ; sirsv Sri ij£0: juipa rpiry 
disse che sarebbe venuto al terzo giorno. Ma intanto poichè la più parte 
di questi casi si rendono co’modi del Presente e dell’Aoristo e son chiari 
dal contesto, così quelle forme del Perfetto e del Fuluro si pongono sol 
quando conferiscano alla chiarezza del discorso , nè pertanto richiedono 
qui ulteriore spiegazione. Che anzi gli scrittori usano di molti verbi più 
volentieri la perifrasi del Perfetto in luogo di que modi , per es. REI: 
xs w ed hp. “a 

Ussarv. 11. L' imperativo -del Perfetto s'incontra nella sua 
principal forma, la 2.* persona, soltanto di quei verbi ne’quali il Perfet- 
fo ha il significato di Presente , come xixpaySi, xmpanere, MEXNVETE A 
péuLyoo, sd0wG0, Ti@yrito». Ma la terza persona del Perf. passivo 
che in generale è più frequente ha un senso di esclusione , e conserva 
‘una espressione più energica, per es. vòv dì roùro reroApuyodw tirsiv 
ma ora si osî dir ciò, quasi: rimanga lecito, o sia fatto antimo a dir ciò ; 
xXSIpdoSu, che sia tentato, 0 si fenti ciò, sia fatta.pruova , e simili (1). 


$. 138. Futuro 3. 


1. ll Futuro 3. sì nella forma, come nel significato è com- 
posto dal Perfetto e dal Futuro; e trasporta nell’ avvenire ciò 
che è pienamente passato o- compiulo, o anticipa un’ azione 
avvenire come compiuta. Ma se il Perfetto esprime uno stato 
durevole nel Presente, come éyyéypaupa: i0 sono inscrillo , 
sto sulla lista, questa determinazione rimane anche nel Fu- 
turo. | 

Esemen: } rodirela rediws xexoo postati , iàv d rosoiros cur 


ETIGNOTÀ quiaé lo stato sarà compiutamente crdinato (non passivo , civè 
rimarrà, disposita erit, non disponetur) se un così fatto custode presieda 


(1) Si può dire altresì che l’Imperativo del Perfetto esprime l' intero compi- 
mento di un'azione, ma in modo che il fatto risu'tante da questa sia tenuto per 
durevole, per es. raora piv oùv wimaicSw re div intorno a queste cose si 
sia scherzato da voi , cioè sia finito lo scherzo, 7ò anni pros avorio dw, le- 
visi l'ancora, cioè che sia levata e rimanga levata ; 0 pèv Vyoràs odros Tib - 
otparos Es ròy ITupiphegiSovra ipBeB)jodw piva ladro Sostrato sia gui- 
tato nel Flegetonte, cioè per rimanervi. Paragona Matthiae Gr. Gr. s. 500 
dove sono citati anche altri esempii. 
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ad esso. — patyv iuoì xexVabvcera: indarno io avrò pianto — oùdeic 
xatà GTovààs perer)papjoera: , CA2' Garep hu rò rpirov, î7 969 pà 
Vera: aniuno per favore si muterà la inscrizione ; ma, come era in- 
nanzs, sarà stato inscrilto (cioè rimarrà inscritto come ecc.). 

2. Questo dunque sarà il proprio Futuro di quei ‘Perfetti 
che hanno tale significato da potersi interidere come presen- 
te, per es. Agdetrzat rimane, Xeder'Letat rimarrà (AccoSnisetat 
sarà lasciato) ; similmente xéxmpat posseggo, piuympoat mi 
ricordo , nextioopar, pueuyNoopat. 

Ossguv. 1. Ma gli Attici usano nel Pass. il Futuro 3. di alcuni verbi 
come semplice Fut. Pass., per es, di déw e 717paoxw (v. Anom.) ed an- 
che di 7aiw e xorrw (7eravconat, xexopopa:). Con altri verbi si avvi- 
eendano le due forme col medesimo signific. di Fut. Pass., come 850)y- 
coppa, se ed altri. 

Osseav. 2. Mail Fut. 3, ha talora una propria espressione enfatica e 
vale 4) ss isa so voglio per es. Sofocl. Ajac. 1141. r:Sabiraz, egli 
duvrà essere e sarà seppellito; 2) o significa affrettatamente per es. 
ppage, uaì rerpag:rat, dì ciò e sarà fatto , cioè si farà di presente. E su 
questo uso sembra fondata |’ antica denominazione di Paulo post fu- 
turum. 

3. L'Allivo manca di una a propria forma pel Futuro esatto o 
perfelto, e lo rende in iscambio nell’ Indic. Ottat. e Infin. con 
là naturale perifrasi, come : weqrinadis Écopat, écolunv , É0s- 
o3a!, e pel Cong. si usa il Cong. dell’Aor. con èv, v. $. seg. 
n. 13.I verbi che al Passivo mancano di Fut. 3. lo rendono 
parimente con la stessa perifrasi. 

Esempi: Ssaoacds, 6 vporcov dpeis EOTparyyyuores e0e0du ravra 
vrip Didirzov juan come voi avele amminisira 0 lu guerra del 
tuto in favore di Filippo ; °Eraptvwvdas SOLIVILA®, 0).0V TÒ ayrira)\25 
vevmgos eceocSar Epaminonda credeva duver essere stata vinta l’ intera 
fazione contraria ; eVSupobpevos 071 Velupacpsvos Eociro "i EXUTOI) 
dcEy pensando, che dovrebbe verargli detratta la propria gloria. 


8. 139. De Modi. 


1. L’Indicativo, come modo della certezza reale, e l' I m- 
perativo come modo del comando hanno in greco lo stesso 
valore che negli altri linguaggi. Mail rapporto predicativo co n- 
dizionato o.dipendente ( Congiuntivo latino ) è renduto 
in Greco da due modi che sono il Congiuntivo e l’Ottati- 
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vo. Tra questi corre la differenza che il Congiuntivo in- 
dica un rapporto predicativo sul quale la esperienza debba 
risolvere, se il predicato ha valore o pur no; e l’Oltativo per 
contrario indica che il predicalo è meramente immaginaflo , 
pensato, subbieltivo e affatto La ipencenle dalla riprova del- 
l’esperienza. 

Usseav. 4. Benchè il Congiuntivo e ?° Ottativo per la loro natura deb- 
bano stare soltanto nelle Proposizioni dipendenti, pure, ci ha alcuni casi 


determinati, in cui sono adoperati anche nelle proposizioni senpilta per 
il che di questi si tratterà qui in prima. Si usa dunque: 


I. Il Congiuntivo nelle proposizioni semplici. 


11) per esprimere dubbio o esitazione (conj. dubitativus 0 deli 
berativus ) quasi soltanto nelle prime persone S'ng. 0 Plur: Ma tali pro 
posizioni si ponno pensare benanche come dipendenti , intendendovisi un 
verbo come Bove: , Fides , 0Ùx cida , che talora anche è espresso. Per 
es. «ix o6v eo. rò alriov; che io ti dica dunque la cagione ? ( cioè debbo 
io dirti); Loves olv cxoriiuer; vuoi dunque che ‘consideriamo? ri coi 
Sede romMow; che vuoi che 10 fuccia? ri rob; 24 Bò; v0î rparwpat; 
che fo? come vivo ? dove mi volgo P nodev Bovet dipéwpai : donde vuos 
che to cominci ? 

2) per esprimere esortazione (conj. adhertativus) solo nella prima 
persona, segnatamente del Plurale , per es. iwpev andiamo , idwpev + 
cvpBovAekwpev e simili. Ma nel Singolare si unisce d’ ordinario con un 
imperaLivo (096, pepe) p. es. gép' Idu che io veda ; pipe dj ràs papruv- 
pias avagu® che io legga gli attestati. 

3) per l’ Imperativo, ma sol quando vi è la negazione con py, py- 
de, ecc. nel che è da notare che in questo caso si usa solamente il Song. 
dell’ Aoristo; per es. py rpéoys non tremare ; xaì pydeis cimy , ri 
rolrwy persi "i TOÀeI e niuno dica, perché preme questo alla citta. 

4) dopo cd py quando si voglia porre in dubbio 0 negare l’avveramen- 
to di un fatto; la quale espressione male si fa dipendere da un verbo sot- 
tinteso; per es. cò pyj riSyrar rpòs Biay cox du Neos egli non ob- 
bedirà, se non lo prendessi per forza; 0ù pi cor divwvrai avriyeiv oi 
xoéjior non ti polranno resistere i nemici. — Ma anche in luogo del 
Cong. visi trova. il Fut. Indic. p. es. où pi dvopsvis fo piXois non 
sarai ostile agli amici. | 


II. L’ Ottativo nelle proposizioni semplici. . 


4) senza dv, come espressione di desiderio, e sovente conla giun- 
ta delle particelle ei (al), eiDe, ci 9Ap, ws (utinam) e simili; con che ta- 
lora anche si attenua la forza di un comando, per es. © Seo}, dolyré 
poi aisi geviodai rdvdodev 0 Dei, concedetemi di diventar bello al di 


2 


6. 


lì 
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dentro; d9°, w Quore, pidos Ypiv 9sv010 8e fu, collimo , direntassi 
amico a noi (per diventa); rdgiotà poi ivdov erajpor «isv fossero tosto 
dentro î miei amici, (cioè entrino). È bene anche di riscontrare con que- 
sto l'uso del se italiano ad esprimere un desiderio, o augurio. 

2) senza dy come continuazione del discorso indiretto vali n.51, 

7) con ay vedi n. 42. 

Ossenv. 2. Quando il desiderio cade nel tempo passato (p. e. non avessi 
to fatto ciò? ) , e però non può essere più attuato; ovvero quando è nel 
presente ma in guisa che si dubiti della possibilità del su> compimento ; 
allora si adepera l’ Indicativo di un Preterito con una parti- 
cella desiderativa (6/9 ecc.); e propriamente nel primo caso l’ Ao- 
rist» (Piuccbepf.), e nel secondo caso l’ Imperfetto. ( Similmente in Lat. 
utinam ec. coi Conj. plusq. e Impf.). Che questi modi sieno affatto con- 
venienti al rapporto di cosa, sarà chiaco riscontrando ciò che è detto a’ n. 
10. 21. e 40, — Esempii: e/Ss 00. rors cvvers:cugy, dre dervoraros 
cavroù posa oh, che (se) io avessi allora conv:rsato con te , quando tu 
superavi le stesso in queste cose; sid aÎy,66, w rexodoa, Ba\rique ppi- 
vas deh avessi (u avuto, o madre, miglior mente. 

2. Ma il proprio posto del Congiuntivo ed Ottativo è nelle 
proposizioni dipendenti. E nella stessa natura di que- 


sti modi e fondato l’uso che quando nella proposiz. princi- 


| pale è un tempo principale, si pone nella dipendente il Con- 


giuntivo, e quando in quella è un tempo istorico, prevale in 
questa l’ Ottativo ; (vedi sopra 1.). Quando io dico per es. ox 
olda Oro! tparaga:, non 80 dove io mi volga , suppongo, in- 
tendo che l'avvenire deciderà dove 10 mi volga. Però il Con- 
giuntivo segue anche al Perfetto (che di nalura è presente) e 
al Futuro, e persino all’Aoristo, quando questo tiene il luogo 
del Perfetto ($.137, 3.). Ma nella narrazione lo spirito si tra- 


‘ sporta nel passato , e nella mente del soggetto che opera o 


parla, astrazion fatta dalla esperienza, che deciderebbe del- 
l'azione ; onde il predicato appare sempre come un pensiero 
subbieltivo; per.es. ox ndery Orol rpawotuny non sapeva dove 
mi volgessi, ò de édeyey, dti EX G0LEY oi mpiofes egli diceva 
che verrebbero 1 legati. 

3. Ma il trattato de’ modi è unito intimamente con quello 
della 

Particella ay. 

Gueià indica che la idea espressa dal predicato è da pen- 


S. 139. MODI — PARTICELLA &Y 289 


sarsi come dipendente da certe condizioni, le quali tultavia 
per lo più non sono espresse, ma presentite per la presen- 
za di av, sicchè questa particella si può dire che racchiude 
in sè una intiera proposizione contenente una condizione. 
Gli epici usano in sua vece x, xîy. Or.noi consideriamo i 


casì particolari di questo uso. 

4) av con l’Indicativo del Presente e del Perfetto, è un'o- 
ne per sè impossibile, poichè farebbe dipendere da una condizione la cer- 
tezza dell’ affermazione. S:cchè quando questa unione ha luogo si dee in- 
tendere che &u appartiene non al verbo, ma ad altre parole, le quali sono 
sollintese , cvvero costituiscono alcuni compimenti ‘indeterminati della 
proposiz. Per es. Sa dj 71% dv 766, docu dEtov siy TÒ pidsicdu dip- 
ooura drò ei rspì avrov ivi altri avrebbe conosciuto quanto fosse de- 
gna cosa che un principe sia amato du’suo: sudditi ; dove \° ay si può ri- 
ferire o al seguente cocv sy 0 ul sottinteso 81 7apyjv ; così ancora où 
Ò' ciuai ùv, we ig Migw. wossîg (dove av appartiene a wosis) tu fe- 
resti, penso, come io dicu.— Per contrario dv può stare con l'Indica- 
tivo del Futuro, poichè allora la certezza del predicato viene atte- 
muata nelle cose che sono avvenire , per es. rod dv er: paMdcv | vÙv 
avpsioi îimovrai Vrò rob borexA:jyQoi ancor mollo più che ora saranno 
inutili i per trovarsi disanimati. 


2) av con l’ Indicativo di tutti i tempi istorici s' incontra assai di fre- : 


quente e significa: 

a).la repetizione di un’ azione, in quanto questa repetizione dipende 
da certe condizioni accennate soltanto da dv, come trois: ay ei soleva fa- 
r', cioè quando le circostanze gliele concedevano, quando voleva 0 poteva 
ecc. Ver es. } 7uvy porricuca srl 'ràs Fipas rob Bacihiws , Maisons 
Gv rai wdipsro la donna andando alle porte del re soleva piangere e que- 
relarsi. 

b) significa inoltre che una cosa per la impossibilità o non compimento 
di certe condizioni non può o non poteva effettuarsi; però accompagnando- 
visi la negazione (où ecc.) indica che Lal cosa, la quale avviene o è avvenu- 
ta, ron avverrebbe o non sarebbe avvenuta, se ci fosse stato il concorso di 
certe condizioni. E propriamente si usa l' Imperfetto con &y quando 
il caso si riferisce al tempo presente,e quando al tempo passato si 
usa il Piuccheperfetto e Aoristo con dx. Per es, ircicuv dv 
roùro (io faceva) i0 farei ciò (int. dii où row, ma nol fo); e con la ne- 
gaz. cùx dv iroiyca, cò» dv ireTonpaI non avrei fatto ciò (int. 4X2' è- 
roiyoa ma îl feci). — Fs. — abroì pùy dv ex0 peddytav, grep oi dXZor 
tà di Drodizia ovx fu dXMy % rairy inByvar questi sarebbero mar- 
ciati per dove erano iti gli altri , ma le bestie da soma non potevano al- 
tronde fuorché di qui passare. 
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Ossrav. 3, Questa part. av si tralascia ne'verbi i quali esprimono , che 
tal cosa davrebbe avvenire 0 sarebbe lecita, come y,p7%, éd61, xpocy- 
vev, 6EY9, évjy ed anche talora con «sp:2.03, ueXd0r, £pyr, 1BovXd- 
ty; poichè qui non si nega la necessità del fatto, ma il fatto stesso; per 
es. ifovAcuy pè» cix Epilev ivSAde* cun EE Îaov gap tori dybu vo- 
lero (0 avrei voluto) non contendere qui , poiché la lotta non è da pari a 
pari. 
3) &y col Congiuntivo è in certa guisa ridondante, poichè il Con- 
giuntivo già da sè esprime la dipendenza da alcune condizioni avvenire, 
cioè dalla esperienza. Però nelle proposizioni semplici non entra mai a 
col Cong. Ma nelle Proposizioni dipendenti è comune |’ iso di separare 
cv dal Congiuntivo, riunendola con la congiunzione o col relativo, spesso 
anche in una sola parola, come ed», drav, ororav, Ès du ecc. 
4) av con l'Ottativo esprime una opinione condizionata e snbbielli- 
va, 0 affermazione incerta, o la possibilità meramente pensata, per il che 
ne'nostri idiomi viventi rendesi con la perifrasi mercè gli ausiliari di mo- 
do volere, potere e simili, per es. dows od» cimoiev dv ToMoi, dri cUn du 
zeri 0 cwppuv nivorro LBpiaris molti dunque direbbero forse, che 
luomo temperante non può mai diventar violento, — Ma gli Attici 
fanno un particolare uso di questa locuzione , per attenuare con bellissi- 
ma urbanità la determinatezza della propria opinione o del futuro; per 
es. cux dv pig0is lu non fuygiresti ; givorro d' dv rav îv rd paxpò 
ypovw tutto potrebbe avvenire in un lungo tempo ; c similmente per at- 
tenuare la durezza del comando ponsi invece dell’ Imperativo , PS es. 
901 dv per dé9s e simili. 

4. Quando le Particelle e Pronomi composti con &y si uni- 


scono col Congiuntivo Aoristo; questo acquista il valo- 
re di un preterilò presupposto, ovvero , quando il contesto si 
riferisce all’avvenire, quello di un preterito futuro (lat. 


Fulurum eraclum, di cui v. $-138, 4.). | 

EsemPri : Ypj dì, rav puiv riSyoSs roùs vouove, droioi rivis elot 
cuore’ ete1dàv dé Syjode, puddrrey xal ypjodai or contiene , 
quando voi stabilite le leggi, considerare di che falta esse sono; ma poiché 
le avete stabilite, custodirle ed usarle; ris ESXyoet pydiv ualòv ronvv, 
a dv Gioi 7 aper xararpaEwot , roùrwy locpoipeiv ; chi vorrà , 
non avendo operato nulla di bene, partecipare în equal parte a quelle co- 
se, che gli altri con la propria virtù avranno acquistate P_wepiiovr:s è 
7] aU)j diarpifuwper, fws dv pos qivgra: andando nel portico con- 
versereino finchè non sarà fatto giorno. 
5. Ogni proposizione condizionata con &y può esser mu- 
lata nell’ Infinito o nel Partici pio, quando sia richie- 


sto dalla costruzione , e rimanendovi anche &y ; sicche per 
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questo modo l’ Infinito c il Parlicipio acquistano la forza di 
un Indicativo od Oltalivo con &v. Si escludono le proposiz. col 
Congiuntivo, le quali non sono capaci di tale inversione, per- 
ciocche la particella &v appartenendo non al verbo (v. n.11.) 
ma alla congiunzione o al pronome ; non potrebbe rimanere 
nell’Infinilo o nel Parlicipio, dove la congiunz. e il pron. non 


hanno luogo. 

EsBmeik: © Appévis, Bovkoo a 00 ALL vòv apyòv odeav qu ivep- 
q65 gaviodas; epy 0 Appivios roXdob dv roùro rpiaadas rod :ràp 
dv avEdvsodat ryu xpooodov, 0 Armenio, vorresti che la terra che ora 
é sterile diventasse fertile ? disse Armento, che molto darebbe per questo ; 
poiché di mollo se ne aumenterebbe l’entrata, (dove il discorso indiretto è 
mutato in diretto); raXa cwrò, 70M dv EX wv eireiv le altre cos: tuc- 
cio, benché avessi a dir molto, | 

Spezialmenle dopo i verbi Joueîy, otcodat, #drilew, ovx fort 
e simili , la part. &y dà all’Infin. dell’ Aor. e talora del Pre- 


sente il valore dell’ Infinito del Futuro. 

iskmpil: 704616 dÀovcai , cvppdy0vs apoohaBodeai , ciovTaI dy Ae 
payscacda: ky le città vinte uquistando alleati” stimano che po- 
tranno risarcire il danno ricevuto ; vopi2w dpàs tuoì eivat piXovs 
xai cvppdyovs , xaì chbv div dv siva riios , Srov du & io credo 
che voi mi siete amici ed alleati, e che con voi to sarò per essere 
onorato , dove che io sia. — L’Infin. Fut. senza &v rappresenta la 
cosa come congettura per es. ci d' YoSyogu, vopidovres perà resovwy 
anwrieioda: quelli gioirono , credendo che avrebbero molli compagni 
nella pugna. 

OsseRv. 4. Il posto della particella &v è molto Îibero e variu; dipenden- 
do dall’arbitrio di queto che parla il rilevare più presto © più tardi la 
condizione. Si accosta volentieri ad alcune parele, come 7/5, 7ws, 34p, 
agli Avverbii , alle negazioni , cdx, oUdefs ecc. ; non può star mai in 
principio di una proposiz, e può incontrarsi due e tre volte nella stessa 
proposizione. Î resto si potrà apprendere dalla lettura. 





6. Le Proposizioni dipendenti nelle quali i modi hanno ib 
proprio posto sono di varie maniere. Naturalmente anche qui 
tanto l’Indicativo, quanto il Congiuntivo e l’ Ollativo non si- 
gnificheranno altro se non quello che sì è appreso di essi in 
generale ;$ ma non si dee già credere che la scelta del modo 
dipenda dalla particella precedente; anzi per contrario soven- 


6. 


17. 
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te la particella vien determinata dal modo. Ma 
sarà bene scorrer brevemente l’uso de’modi nelle proposizioni . 
dipendenti, per conoscere la particolarità e la ragione di al- 
cune costruzioni che in esse s'incontrano. Quindi si tratte- 
rà 1)delle Proposizioni condizionali ,2) delle Prop. relati- 
ve, 3) delle Prop. conle Particelle di tempo, 4) delle Propo- 
siz. causali, 5) delle Prop. finali, 6) delle Prop. conclusive, 7) 
delle Prop. transitive con 6rt, ds che, 8) delle Prop. interro- 
gative (diretle e ) indirette. 


S. 139. A. Proposizioni condizionali. 


In ogni prop. la condizione è pensata come possibile 0 co- 
me impossibile. Il possibile s' indica o come determinato , o 
come idea subbiettiva , o come dipendente dalla esperienza. 
Onde seguono questi casi principali. 

1. Possibilità senza espressione d' incertezza: «i con l’In- 
dicativo: 

Esempri: si EBpouryos, xaì Yorpafer se luonò , balenò anche ; el re 
ses, dos se hai alcuna cosa donala ; al ri îEiurov, edu ipzov, sva- 
T)ypwoas se to omisi alcuna casa, sia tua cura tl suppiirla. 


18. Ossenv. A. Seguatamente si usa l'Indicativo del Futuro anche 


19. 


nel discorso indiretto sempre che il compimento della condizione sia 
sperato o temuto; peres, 77 92dp orparià cÙx tori rà arirfdua , 
sì pi AypopaSa rò yuwpios l'esercito non avrà le cose necessarie , s0 
non prenderemo la terra. 

2. La condizione è di tal guisa che dipende dalla esperien- 
za la riprova di essa; e in questo caso si usa il Congiun- 


tivo, ed dy si unisce alla congiunzione ($. 139, 1.e n. 11.). 

EseMPIi: du Ti EYwpuev dbropev se (dovesse parere che no:) abbimno 
alcuna cosa, la dareno ; adv ris riva riv Lrapyoy rwy vepwv py xa 
dos SXeU YYjraI, qpapiodw se alcuno stimasse (cioè se si pruova che 
alcuno ecc.) che alcuna delle leggi in vigore non stia bene, scriva 1 su? 
nome. 

Osserv. 2. Ma nell’ uso si trova anche omessa day e in vece ef col 
congiuntivo, con che nonsi muta altro se non la qualità della condi- 
zione, pensandola come meno fortuita, anzi determinata ad attuarsi nell’av- 
venire p. es, vBpig, « rodàhiv br sprdyo dij, spovosv sis dvdgzav la 
superbia, se si riempi di molte cose, precipitò in rovina (nel destin). 
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3. La condizione è subbieltiva e comprende un caso in sè 20. 


stesso possibile ;3 ma talora si fa astrazione dalla sua realtà 
nell’avvenire e si usa sî con l’Ottativo. Nella propos. che 
segue si pone d' ordinario l’Ottativo con dy. 

Esumeii ; ei 71S radra wpartoi, peza p' dv umpedyocia se alcuno fa- 
cesse ciò mi gioverebbe grandemente; ci +15 duvaròs Wu ryu ro)uv abbev 
dxvoiy roùro partes, sixotws dv deslhòs vopiZosro. se alcuno puten- 
do recare auguinento alla cilià trascurasse di farlo , convenientemente 
sarebbe tenuto dappoco. 


A. La impossibilità o diffidenza in alcuna cosa (che si ri- 
duce al compimento del rapporto espresso nel n. 10. b.) si 
esprime regolarmente pel tempo presente con st e l’In- 
dic. Imperf. nella proposizione dipendente e l’ Imperf. 
con &y nella propos. principale. — Pel tempo passato 


poi si usa in quella eî con l'Indic. Aoristo, e in questa. 


l'Aoristo (o Piuccheperfetto) con dv. 

Estmen: e 70 ely», Édidov du se avesse alcuna cosa la darebbe: sì 7: 
‘0X8, Edwxsy dv, se avesse avuto alcuna cosa l’arrebbe data; ei adrA pe 
rà Yypicpara uv, cèn du Diurros rocobrov LBpixzi ypovov se i decre- 
li fossero stati sufficienti, Filippo non avrebbe snsolentito cotan'a lemr0; 


si sò za) ENEYELpq0a wPaTTELY TÀ frolitmà vparuoara, rada: 


dy dro Y (piucch. attic.), xa) oùr' dv dude wpei. xy (atlic.) oddiz, 
cùr' du tuayrev se i» da gran tempo avessi impreso la cura de’ pubblici 
affuri , già da gran tempo sarei morto enon avrei giovato in nulla né voi 
e neppure me slesso, 

5. Per rispetto alla proposizione principale, da cui dipen- 
de quella condizionale che le precede , non è in generale al- 
cuna costruzione determinata; sicchè può avvenire qualunque 
di quesle combinazioni: 

- Prop. dip. si con 1° Indicat. 

— — tay col Congiunt. 

— — siconl’Oltat. — — Indicativocon du e senza. 

Esempi: xoXdg dv 756 ebdarpovia ely wepì roùs véovs , ei sis pèv po- 
vos aurcùs diapSeipe, oi d' TAdot upeXoda1 grande per avventura ver- 
rebbe felici. à a’ "giovani, se un solo li corrompesse , ma tutti gli altri. gio - 
vasseso loro ; îàv dv xarà pipos puddrrwpsv xal ouomspev, yrrov dù- 
vat’ du Ypas Sypàv ci rodiuici se noi facciamo in parti a vicenda le 
guardie e le scolle, meno potranno cacciarci s nemici. Vedi altri esempii 
cin Plat. Ippia min. p. 364. a, — Prot. p. 334. b. Eurip. Or. 559 e 1150. 


Prop. princ. Ottativo con dv 


21. 
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B. Proposizioni relative. 


h° 


23. 1. A’ Relativi naturalmente appartengono anche gli Avver- 


25. 


bii pronominali di luogo ( où, Orov ecc. ), di tempo 
(ivixa eec.) di modo (ds, 0res ecc.) Le proposizioni relative 
si costruiscono come prop. semplici indipendenti ( Oltal;: con 

v. Indic. con ave senza), o come prop. dipendenti , nel 
quale caso seguono la costruzione testè esposta per quelle 
condizionali. Ma non sono da confondere le prop. relat. con 
le interrogative indirelle, di cui si tratterà alla sez. H. 

2. Qui dunque in particolare sì dee far distinzione de’casi 


seguenti: 

1) Le Proposizioni con V Indicalivo accennano o in modo reale ad 
un Pron. Dimostrativo precedente o da intendervisi 3 ovvero possono es- 
sere generali, indeterminate (con doris, dorisodv, daovdyrore, cc.lat. qui. 
cunque, cc.). 

2) Nelle Prop. col Congiuntivo si accompagna sempre dv al relali- 
to, poiché la prop. è in tal caso sempre generale, indeterminata. 

3) Nelle prop. con POttativo la partic. av per regola si omette poichè 
esse sono 0 di natura indeterminate, 0 propriamente interposte nel discor- 
so indiretto. Ma talora a vi si pone poichè essa allora forma con l'Oltati» 
vo il modo indipendente (v. n. 12.), quasi riferentesi a cosa determinata. 

4) I tempi istorici nell’Indicat. con 43 stanno in quel luogo medesimo, 
dove starebbero nella proposizione semplice (n. 40.). 

Esempii: 1) 2-EEw & yxovoa dirò ciò che uditi : dbrw d90y 113 dj- 
zore Edwxey darò quanio altri mai diede — 2) Siw 9àp, 05 dv xa- 
TEXSY ryude 92 “EX yo ap po iché î0 sagrifico qualunque uomo (ire- 

co approdi in questa terra. — 3) oi immsis, rivi È vr vg advorev, rav 
ras exretvoy t cavalieri, a chiunque sabbattessero, tutti uccidevano; epY 
Tapapivety , Ews E:Soev, ovs Tipdee rpòs BaciXia disse di asmt‘are 
finché venissero , coloro che mandò al re ; pi coviv sArìs, % povg 
owScipev av una è la speranza, onde soltanto saremmo salvi; — 4) ypiv 
07).1r mò DI, , © iows dv Edvvd pi9a circy VapBdziy noi avevano 
truppa di grave armatura, con cui forse avremmo potuto prender fru- 
inento ccc. 

Ossgerv. 1. Nelle Prop. relalive che esprimono intenzione, ovvero 
che alcuna cosa debba 0 possa avvenire, si pone l Indicativo Futu- 
yo, anche nelle prop. accessorie che hanno fl’ accus. con VInfin. per es. 
dae 70 dyuew rpidnovra divdpas ENiGdaI , oi rods rarpicus vopovs 
Ennpapvo: , vd chs roaresecuzi parve al popolo di eleggere trenta 
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uomini, i quali componessero le patrie leggi , secondo le quae si gover- 
nerebbero. 

Osserv. 2. La prop. relativa oltre al fine può esprimere anche la cau- 
sa, e prende allora l’ Indicativo, lv. sotto D.). In tal caso i i pron, 0g, oÙ 
equivalgono ad o71 ema, cÙ, ypsis, ec. perchè io, ec. 0I0g equivale 
ad 671 7rosebros , ed des ad ori roecùros, e così di seguito. Per es. 
Savuaoròu woisîs, 65 Ypiv ovdiv didws tu “operi stranamente, poichè 
non ci dai nulla ; ai ’Apysia: iuandpifov 7jv pyripa, ciwv rixuw 
îxipyoe le donne Argive benedivano la madre, perché possedeva cotali 
figli. 


26. 


Osserv. 3. Dopo un precedente Dimostr. come ovrws ecc. i Retativi 27. 


esprimono conseguenza e stanno in luogo di Ware (v. sotto F.); per 
es. ris ovtw paiverat, doris où co. Bosera: piXos eivaichi è sì stolto 
da non volere esserti amico. — Ma questo uso non.è frequente. 

Ossenv. 4. Dell’ Infinito nelle proposizioni relalive, vedi sotto n. 45. e 
G. 141. Oss. 4. 


C. Proposizioni con particelle di tempo. 


i. Trale particelle di tempo si noverano le seguenti: 
ws, dre, drore, érel, ireidj, Éws, E où, rpiv, tors, ed altre. 
Le quali essendo per la più parte relative ricevono una co- 
struzione concorde con quella delle prop. relative. Sicchè qui 
si tratterà soltanto qualche caso particolare , e ad apprender 
l’uso generale varranno gli esempii seguenti. — La costruz. 
col Congiunt. aggiunge &v alla particella ( 0tay , émerday, 
#%s dv ecc.) eccetluata ds che qui ha il significato di co- 


me o dinota fine. V. sotto. 

Esempir. Oi RODELIOL, 606 sido» mods Mydous, £ EOTYCAY i nemici, come 
videro i Medi si fermarono; sine dì , dri , sredàv rayIoTa | ovpareia 
AjEy eUSùs aroriupei calecv disse che, tost ché l'esercito compisse l’im- 
presa, lorimanderebbe; ci di Tapyyzimav, 7510) desrvjossav ovve- 
CUEVAGPEVOVE navras avaraseoda: , xai ErecSal yu ix dY TIS Xa- 
pa9ggei)Y essi comandarono, che tutti dopo che avessero desinalo , 
st riposassero armati, e marciassero tostoché alcuno l' imponesse loro 5 
si di 71S aUris ris UrcSiosws Eyorro, Yalp ws dv xal ox droxpi- 
vato, Ews dv rà dr tncivys dppySivra axepao; e se alcuno contrastas- 
se questa ipotesi , non ti terresti tu dal rispondere ; finchè non avessi 
considerato le conseguenze di quella? 

Ussrrv. 1. Dopo le particelle che significano repetizione, spezial- 
menie d707e, e nelle proposizioni relative del medesimo significato si 
pone 1 Ottalivo anche parlandosi di fatti determinati e già avvenuti. 
Molto di rado vi si adopera l’ Indicativo, 


28, 


29. 


30. 


31. 


32. 
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Esempni: drore ci rodbuici imidorvro coregbpove quando (s-myre ch) sì 
avvicinavano i nemici essi relrocedevano; sî pèv îriorev oi “ASyvaiot, Vee - 
gbpow, si d' dvaywpoîey, îrixtivto se (quando, ogni volta che) verve 
no gli Ateniesi , essi si ritiracano; ma se quelli si allontanavano ed essi 
inseguivano ; Svriwa pèv Baoija xyefy , rÒv d'-pyriozore dv d' a) 
diuov 7° ivdpa î301, Bocwrrd 7 ipsipor, ròv curt«Ò INCI, 
qualunque re egli incontrasse , ritenevalo ; e qualunque uomo del popolo 
vedesse, e sorprendesse vociferante, ei percoteva con lo scettro. 

Osseev, 2. ’licg epic. éppa con I° Indicativo signifiva finattantoché, 0 , 
nelle azioni momentanee, fino a. Similmente si unisce col Congiuntivo (ed 
Gv) e con l’Ottativo. Per esempio : fws far} xaspòs avri\aBeode rv 
rpagud:wv finattanto che (0 mentre ) è tempo provvedete alle faccende ; 
6 vcpos cx i Iypocia rivà drodufoxerv, sos dv Y Iewpia ix Ayhov 
eravi)Sy le legge non permette che alcuno muoja per pubblico decreto fin- 
chè non torni la deputazione da Delo; idofev crois rpoiivar , Es hupw 
ovppiEsiav parve loro di procedere avanti fino a che si riunissero a Ciro. 

Osserv. 3. La particella 7 pi» o xpiv 3 (innanzi, prima che) sì uni- 
sce con l’Indicativo, quando si parla di fatti già uvvenuti e determi- 
nati; con l’Infinito, o col Congiuntivo (cond) o conl Ottati 
vo parlandosi di cose meramente possibili , pensate , o futare 5 ina con 
questa differenza che il Congiunt. e l Ottat. si usano dopo le propo- 
siz. negative ( non prima che) e l'infinito dopo le proposiz. affe r- 
mative (prima che). La Partic. epica 7&pos quando è congiunzione si 
costruisce sempre con l’ Infinito. 

Esempu: Indicat. od rpoodev èEevegusiv irdAuytav wpòs juas 72h a- 
pov,rpiv rIds orparyzods juwy cvvilaBov non prima osarono di muo- 
verci guerra , che non avessero preso i nostri capitani. — Cong. «01 av — 
ori dv TIS Va rap" obrod, ovdels ovdiz aurod vopila , wpiv dv 
«Ew 7Ys rourov immpareias qivyra: qualunque cosa altri ricevesse da lui , 
niuno crede di possedere alcuna cosa (niuno crede nulla proprio ) prima che 
non sia fuori del suo dominio. — E senza dv — aryida pu EEw rapyrety, 
xpiv rapbv or0s rUYY egli proibiva di uscir fuori, prima che non si tro- 
vasse presente egli stesso. — Ottat. cùx dee peigsv , rplv repjoar 
"Axi508 egli non voleva fuggire prima che non provasse (alla pugna) Achil- 
le, — Inf. ci avIpwror SaspaXebrepoi siciv emeidàv pddworv , | xpiv 
paSeiv gli uomini sono più animosi dopo di avere apparato , che prima di 
Spparere:== XApos — d d'aorepyis pevianmev ‘Odvagi, rapos Yu qaiav 
ineoda: ma questi incessantemente infuriava contro Ulisse , prima che ve- 
nisse nella sua terra. 


D. Proposizioni causali. 


1. Alcune delle particelle di tempo significano anche ca- 
gione, come érst, £redi, a esprimer la quale servono an- 
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che Sri, didri, oiyexa. Esse si costruiscono con l' Indicati- 
vo quando la cagione è obbiettiva , ovvero con I° Ottativo 
quando essa dipende dall’animo del soggetto che opera o par- 
la, e pertanto appartiene più alla narrazione. . 

2. Il Congiuntivo nori si unisce mai con queste particelle, 

perciocchè la cagione di un fatto è pensata non più come di- 
pendente dalla esperienza avvenire. : 
»- 3. L’Ottativo con &y e i tempi istorici con éynon 
sono altro che modificazioni del rapporto predicativo sempli- 
ce($. 139, 3.) e però ponno stare anche nelle proposizioni 
causali. 


Esemprl: Zauxpdrye. ipo) +oòs cuvorras (dhe reorsiv dipenda: roy 
Grociwv , où povor drore Drò riv daporwy dpiovro ( n. 29. ) XX 
ua ormore sv spyuix elev, îmsimap YYyoavro, poydiz du worse (n. 14), 
mv rpdrrony (n. 24.) Scods FiaXadeiv Socrate mi: pareva operare che 
coloro i quali conversavano.con lui, si astenessero dalle cose empie, non solo “ 
quando fossero veduti dagli uomini , ma altresì quando fossero in solitudine ; 
perchè stimavano , che niuna delle cose che farebbero, rimanesse occulta agli 
Dei; Elavopwy TApyzzaihe diaBaiusiw, Sri obros dipiorog soorro , ds dv 
xpuros tv ro aapav nivyra: Senofonte comandò di passara (il fiume) perchè 
colui sarebbe ottimo , il quale si trovasse primo alla parte opposta. - Vedi 
ancora Senof. Memor. 3, 2, 2. 


E. Proposizioni finali. 


1. Le congiunzioni che dinotano fine , intenzione , sono 35. 
ds, Cres, Tya (epic. 60pa) e ur, tra le quali si è posta 0res, 
poichè tale è il suosignificato ( e si rende per che) dopo certi 
, verbi che esprimono esortazione , sollecitudine , tendenza e 
simili (come mapaxadety, growl Quidrteadat, dp&v ,. éat- 
pédeoSat, xpattey ed altri). Queste congiunzioni ‘si uniscono 
più di frequente co:Congiuntivo, anche. dopo i tempi isto- 
rici, se la intenzione non debba essere rappresentata espressa- 
mente come un pensiero del soggelto che opera. Pur d' ordi- 
nario avviene, come co’relativi quando essi comprendono an- 
che l’ intenzione (n. 26.), che a questo MEMI, si sosti- 
tuisce il Futuro Indicativo. 

Esempn: cu piow del rods ‘Yeipiorovs sarti, iva brò ul roy 


36. 
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Gquwurai, Urò d' ad riv wSWvra: nel mezzo conviene che sieno ordi- 
nati i peggiori, acciocchè da quelli vengano condotti e da questi spinti; ci 
vpiofBeis rwy Muriypaiwy erpacoov , Cmws 716 BoySeia YELI i legati 
de' Mitileni operarono che venisse alcun soccorso ; Gpa , pi 1oXA.iv indorew 
jpiov mal cpSaX quei xa gepiv Beoei guarda, che € ciascuno di noi non 
sarà-uopo di molti occhi e mani (non debba essere ec.) "La | 

Ossenv. 1. “Orwe col Congiunt. o il Futuro quando sta assolutamen- 
te e senza verbo che lo regge, esprime un Imperativo enfatico ; per 
es. Srwe up} cavrdv otereig rore che non abbi alcuna volta a commisera- 
re te stesso; Grws pù duanudawpsr sirods, anaSods qavicdar che non li 
costringiamo ad esser valorosi. >. % 

2. Notisi ancora intorno all'uso di sras, as ed iva , che 
nella costruz. col Congiunt. ds ed ras prendono sovente la 
particella dv, della quale però è sempre priva tva nel 
significato di affinchè, sia che si costruisca col Congiuntivo, 
o col Futuro Indicativo; sicchè (y° &v significherebbe soltanto 
dovunque ( ubicungue ). 

Esemrn: GAA ws dv side, cuvirw capiorspov ma acciceché tu inten- 
di, iodico più chiaramente; rarpis 9qdp fori wéio°, iv dv wpdrry 76 
«i poiché è patria ogni terra dovunque si trovi vantaggio; 4 dè arie, ws day 
ui xarddyAos qiugra: e quella partiva acciocché non fosse manifesto, ecc. 

3. Tutte queste Congiunzioni possono unirsi anche con 
l'Ottativo dopo i tempi istorici (secondo il n. 7.). 

Esempi: uray ar pacrimopopovs, Srws riuwpoiy roùs raidas, 


‘81 dios gli diede de'littori, acciocchè punisse i fanciulli se bisognasse ; KUpos 


s\eyev. ira ariivas Bovdorro, pu 0 raryp dySosro, naì YXOIS pipe 
poso ari Ciro disse che porrebbe andare, acciocchè il padre non si sde- 
gnusse, nè la ciltà il riprendesse. 

Ossenv. 2. Quando alle cong. vis ed Srwg si accompagna l'Ottativo, 
cori dix, formasi i) modo indicato nel n. 12. per es. Kpoicos ràs qurai- 
xa xprareripparo 7) vuxròs , 6 dy baay wopevasta Creso aueg 
mandato innanzi le donne di notte, acciocchè potessero viaggiar: più facil- 
mente : aùrés re Sypî, val riv diiiwy imquedeirar , Grws du Sypyev 
ed egli stesso caccia, e degli aliri ha cura che possano cacciare. 

Ossanv. 3. A_ questa classe appartengono naturalmente le proposizio- 
ni in cui viene espresso un timore o sollecitydive ecc. , dopo i verbi go- 
Boùpai, dédapa, Fevov sori e simili, a quali si faseguire py ed anche 
drws pi (lat. ne). E la lory costruzione è la stessa indicata testé ( cioè il 
Congiuntivo , anche dopo i tempi istorici , 1° Ottativo e il Fut. Indicat.). 
Per es. ci orparivra: devi irepofyura , pù xaradypBaisev Urò rw 
"ASyvaiwv fv 7Î vjow i soldati temevano moltissimo , che non fossero sor. 
presi dagli Ateniesi nell'isola; dad NV, Mi cx aurloywory ci modica 
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era timore che î cittadini non potessera resistere ; Jidory” Smws ju} fn rs 
cwriS Tisd duaspite: romd io temo che da questo silenzio non saranno. 
per pareri ani danni. 

4. Quando si deve nadia che un fîne sarebbe raggiun- 40 
to o sarebbe stato, mercè il concorso di un altro fatto; si usa 
allora l’Indicativo di un tempo istorico, ma senza dv. 

Esenvitt iv KQaupw», ri pi cd Vafvv ixretvas siSùc , dg (dea 
pryrore, dev Yu geqws ahi ! Citerone , perchè quando mi ricevevi non 
m' uccidesti di presente, acciocchè io son mostrassi mui, onde sia nato } riv 
viwy roùe draSods du ipuAidrropev Tua uydele abrode IsipSsipso de' 
giovani noi custodivamo 1. virtuosi, acciocchè niuno li pervertisse. — Ma se la 
propos. condizionale è espressa, si pone av, come: tds: rà tvinupa rore, 
Mafeiy, we pydi, u sBovàsro , edvvaro du rabra eEarargo conveniva 
allora prendere i pegni aeciocchè, pur se volesse , non potesse inganniarch 
ia ciò. 


F. Proposizioni conclusive. 


t. La particella eonelusiva Wore sicchè si unisce eon As. 
l’ Indicativo di tutt’ i tempi, quando si può scambiare con de 
te, e così, cioè quando la conseguenza e rappresentatà non 
come dipendente dalla infenzione , ma come esistente neal- 
mente. 

2. Per eontrario &ore (ed anche &s) si unisce con 1° Infi- 49 
sito quando la conseguenza deve essere concepita comè di- 
pendente dalla intenzione, ovvero fondata nel sentimento del- 

la proposizione priacipale. Ma intorno alla costruzione del- 
lAceus.o Nomin. con l’ Infinito vedi $. 141, i. da e-$.142. 
Oss. 3. 

3. Anche con Bore sì possono usare le altre maniere di 43. 
predicato (v. $. 139, 3.); cioè l’Ottativo con dy e i tempi i- 
storici con ay (ovvero anche l’ Infin. con dy.). 

Fsempn: Oi dì xpaw7 ju roliiju emosouy naX.0Ùv 768 ANA fkoys , were 
xaì +0ùs ro\euiove anoveLU (conseg. pens: ita) , Wors. ci pix egzirara 
riv rolsuiwv al ipupov dx rv ompwdrwv (dipendente dalla prima). 
coloro facebano uri gran clamore chiamandosi V un l' altro, da udirlo anche î 
nemici; sicché i più prossimi di questi fuggivano dulle tende; ANI cx sdida- 
ev Bere dirbdà dv Yuas-Bici ros ra @paSods nai rods raxcùs upivesu, 
md non insegnò queto ; sicché conveniva che noi i stessi sapessimo discernere 
i buoni da’cattivi. 


44, 


45. . 


46. 
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Ossenv. 1, Dalla natttra stessa di queste proposizioni è evidente che 
esse non possono avere il Longiuulivo con au 0 seuza, nè auche l’Ottati= 
vo (con rare eccezioni). 

Usserv. 2, Anche Y wors dopo icompaurativisi nnisce regolarmente 

con l'Infinito , per es. semrepol sio, f bere sidivai essi sono troppo 
giovani perché possano sapere. È notabile intanto VP uso di wars dopo il 
nositivo con modificazione di significato: v#0‘ srs sopèv, Wors rorobrov 
rparua disdeoSai siano troppe giovani per polere spiegar tanto negozio ; 
OÀi 701 copiv , dove cquparsis siva: avrwu siama troppo pochi, per po- 
terlì dominare. 
Ussinv. 3. In luogo di were si usano sovente i relativi Soos ed os , 
a'quali debbono precedere i dimostrativi roecùdros , rosbrog , ovvero , 
mancando, (v. $. 127, 4.), vi si debbono intendere. La costruzione è pu- 
re con l’ Infinito, se non che il relativo deve accordarsi sempre in gene- 
re. numero e caso col dimostrativo precedente — Per es. dodios roioò- 
ros, 0105 puyiezì deorory Avoireàeiv egli è tal servo da non giovare a 
niun padrone; poRBobpas py vivi Kides (INC. FOLOUTIA) EVIUYA. OÎw voro 
diapSsipa: temo, non s'abbatta în alcuno altro (tate) da corremperlo: EWUTOÙS 
ds paci quoda: TOCoÙTwW Exsivov dvipas ausivovas, Slow, mapadv aro- 
uriivai, cux 6deÀjeat (int. armoxteivas) dicono essere eglino banta inigliori 
uomini di quelli, che, potenda uccidere, nol vollero. 


G. Proposizioni transitive dopo i verhi : 
dire, credere ecc. 


1. Dopo i verbi di dire, eredere e simili, dove noi usia- 
mo la cong. che , in greco si aduvpera variamente la costru- 
zione dell' Infin. con l' Accusat. o Nominat. v. $. 142. ( e in 
molti casi il Participio $. 144.) ovvero le congiunzioni ori, 
d:s ( poel. otyexa, OSuvyena) , le quali si uniseono con l' 01- 
tativo senza più, quando la praposizione esprime un pen- 
siero del soggetto (che pensa o che parla) (v. n. 7.); ma in 
ogni altro caso si usa l’ Indicativo, o i modi che ne ten- 
gono le veci(Ottat. con 4, tempi istoricì con #v). Il Con- 
giuntivo non entra mai in. queste proposizioni, per la ragio- 
ne delta sopra D, 

Esempu ; wderes cucdo70)ce ws Y dpery xpariorou cari tulti affer- 
mano che la virtù è cosa ottima; 0 dè sims, Cri rapà Bacdiws ropevoiv- 
ro rpòs ròy carpdry:, ai di quvaines Arexpivavro, STI QUx svrabda 
siy egli disse che andavano dal re al satrapo; ma le donne risposero che que- 
sti non era ivi; obror edezov  dri Kùpos piv reSupiv. ‘Apiaios di r:piv- 
quos e‘ costoro disseroche Ciro eru morto, e che Arieo era fuggito. 
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Ossgav. 4. La nostra congiunz. che può essere anche renduta con si 
(cor tutte le costruz. anzidette ) dopo i verbi Saupalw maraviglio , 
da arde son contento, ale givopai vergogno e alcuni simili per attenuare 
la delerminatezza della espressione ,: per es. oddiv SaUpaòoo, ci KuaEad- 
pus omti repì ypwv non maraviglio se Ciassare leme di noi ; vedi ancora 
Dem. Mid, 20. — Rendesi ancora con ore a cong. che dopo i i verbi di ri- 
cordarsi e sperimentare per es. piuoera: HAsarodvarra , dre sioBaXwy 
areyupyoe vadiv si ricordano di Plistounalte , quando prorompendo ( nel- 
l'Attica) tornossene ecc. 

UsseRv. 2. Anche riferendosi le parole altrui senza mularle : si pone d7: 
ed è ridondante peres. d Kiùpos Arexpivaro, drI, ipy, © l'wBpva, 
oîopai, ecc. — Noliusi ancora queste maniere A6qovos d7 4, sl pi exzo- 
pioùoi (n.18.) 77 orparià pioSòv , dri nivdurevasi psiva: Tooalty du- 
zap dicomo che, se non sborseranno il soldo all’ esercito (che) si corre peri- 
colo che rimanga tata forza; Végzis 0Ù, dri, Giorep: odi qawpr0od dpyod 
oldiv dpiNos . oUrws cUdì arparyzod dproù cudîv dperos sivat tu dici , 
che. siccome non giova niente un agricoltore ozioso , così non ) giovar niente 
un capitano 0:3080. 

Ussunv, d. Notisi qui un'altra proprietà di costruzione, benchè non ri- 
ferentesi a'modi, la quale consiste in ciò, che dopo i verbi di dire , cono- 
scere, sentire e simili il soggetto della proposizione dipendente accom- 
pagnata da be, d7ws, d71, passa nella proposizione principa- 
le come oggetto in Accusativo ,e però togliesi dalla proposiz. 
dipend. secondo il $. 129, Osserv. 4. Il medesimo avviene quando segue 
una interrogazione indiretta. Esempii: Nixias EBovAero ryu porco 
abrcSsy 7ois Adyraio1s sival, roòs dè HeAorovvyeiovs, smws py 
ronmvyrai Extiovs auvrcSev Nicia voleva che la custodia colà tenessero gli 
Aleniesi, acciocchè î Peloponnesii non facessero indi delle escursioni con le 
navi; YoSero 7rò Mevwvos orparevpa, ori Ydy i Kiduxia aL seppe 
che l’esercito di Menone già era in Cilicia; où avromovo:i rodrov, ws 7e- 
Sayera: lu lo udrai da tua parte, che sarà tosto seppellito ; odx aloddvo- 
uai cov, droioy vcpipov Y roicv dixziov Mégeis non e’ intendo qual cosa 
dici di retta o che di giusto. — Altra maniera affine di costruzione vedasi 
al S. 142, Oss. 6, 


H. Interrogazione diretta o indiretta. 


1. Le interrogazioni diretle son precedute regolarmente da 
una particella interrogaliva (xpa, &Ado ti ui pdy ; oUnODI , 
xorspov — N ) o da un pronome interrog. ( ris; rofos; mov ; 
ec. ). Esse sono proposizioni indipendenti e ne ricevono la 
costruzione; se non che di preferenza usano in esse i Greci 
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l’Ottativo con &y, per es. tf errors av; che diresti? xés 
&y otorto; come penserebde? Del Congiuntivo nelle inter- 
rogazioni dibbie vedi sopra n. 2. 

2. La intertogatione indiretla vien preceduta dalle parti- 
celle ci (mv) se mai, c' un se non,elte — site, #OTEPOY — 
fi; 0 da' pron. interrog. indiretti o dagli Avverb. pronom. 
doris, drotos, drovec., ma talora anche dagli altri rfs; #où; 
ec. Queste proposis. si costruiscono alla maniera di propo- 
sizioni dipendenti, di che già si è trattato avanti, Solo è da 
notare che nella costruz. col Congiuntivo la particella dv 
non si aggiunge alla partic. e pron. interrog. La quale co- 
struzione, avendo luogo per lo più dopo i predicati negativi 
odubitativi, rientra in cio che si È detto sopra (n. 2.) del 
Cong. dubitativo. 

Eg:mrii ; cx 010° drws ee pò BeBovedadar xadisis non so come io 
dica, aver tu pensato bene ; rà dì inrbpara. îpy , oÙx cid’, ei Xpuodvra 
rovru du ei disse, non so se to dia i nappi a questo Crisanta; ioù ràp, 
} rouoy tà Nord coi ppdow, Î rdv Aicovr* iui ina scegli , 0 ch' io 
ti dica il rimanente de’ tuoi travagli, ovvero chi mi libererà ; oxifai, sé 6 
‘ElXyupids vouos ndioy îye considera se il costume Greco sia migliore. 

O-senv. 1. Intorno al soggetto della prop. dipend. che è anche 0 g- 
getto della prop. prince, si è già discorso sepra n. 47. ; e inturnv alla 
costruzione personale (97425 eciuecc. ) v. $. 142, Oss. 3 


OsstRvAZIONI GRNEBALI 


sull'uso de' modi nelle proposizioni dipendenti 
e sul discorso indiretto. 


Ossrav. 1.La regola genetale che il Congiuntivo segue i tem- 
pi principali e l’Ottativo i tempi istorici, e che pertanto il 
mutare un tempo principale in isterico mella prop. principale importa il 
mutamento di modi nella prop. dipend. , benché si sia mustrala vera ge- 
neralmente, nondimeno patisce aletine eccezioni , le quali dipendono af- 
fatto dalla mente dello serittore, Tali sono 4) il Congiuntivo dopo 
i tempi istorici, il che avviene dopo le particelle finali ( n. 33. ) e 
con py dopoi verbi di lemere ( n. 39.). E similmente nellu narcazione si 
uniscono iv, derig du, dr0y du, eze:day sovente col Congiuntivo , se- 
gnatamente nel discorso indiretto, quando la stessa costruzione 
converrebbe al discotso diretto , per es. Avoasdpos vas vabz inéhevaeu 
emodau ems1idàv di ixBbern, aroràziv Lisandro comandò alle navi di 
seguire e poi partére , dopo che si sieno sbarcati, — 2)L' Ottativo dopo 
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i tempi principali i, anche dopo le particelle finali o depo py o altri- 
menti, p. es 7jv ario eovraft àravrwy (int. Mico 0 Bobxopas), fva 
my nomiiy Exaoros Tè pipoa dauBdypyo, Srou doro % xodus eis roba È 
roios Urapyy io voglio lo stesso ordine per tutti, acciocché ciascuno e 
tecipando de' pubblici uffizii, si presti volenteroso a ciò di cui la citià avesse 
bisogno. 

Usssnv. 2. Per rispetto alta particella &y è da notare, che benchè 49 
essa si accompagni più di frequente al Congiuntivo, upeudosi con la cen- b 
giunzione o pronome «della prop. dipend., tuttavolla avviene non di rado, 
che mutandosi la costruzione del Cong, in Ottativo , questo conserva la 
cong. o pron. così fatto , senza formare perciò il modo detto al n. 12. 
Però s’ incontra talora trrx dv, ineiddy, two dv, wpiv dy, oxcrav, 
Swe dv ed anche Srav ed idy con l'Ottativo , p. es. iriori a aùrp 
Yuev, d7we sUpfiondos qinmorro, cri dy denaiy mparrur gli comandò 
di venire, acciocchè (fesse consigliero) consigliasse ciò che credesse operare ; 
"Agyoihaos înidsue puidrrsiv Bus dv abròs 90 Agesilao. comendava 
di tener la custodia fintanto che egli venisse. 

Osserv. 3. Il modo proprio del discorso indiretto spezialmente 50. 
nel racconto, è l’Oltativo per es, Tiocapépyys Wuocey , ei omeicarro Èws 
eXSonv , cos ripper wpòds Baciia anniXovs . diarpateoda: — Tissa- 
ferne aveva giurato, che se facesse tregua finche tornassero, i messi che aveva 
spediti al re, egli opererebbe ece. — Ma puichè in greco è frequente l’ uso 
dell’ Indicativo nelle proposizioni dipendenti (vedi sopra ne’prec. n.) , 
incontrasi questo anche nel discorso indiretto; tanto più che sovente gli 

scrittori fanno un rapido passaggio dall’indiretto nel discorso di- 
retto;sicchè vi ha luogo l’Indicativo, contro le leggi di costruzione, che 
richiederebbero un modo dipendente ; per es. Elc dì dy elre, orpary- 

gode piu iioda: ahXovs We rdgiora , ei pù Boverat Kafapyos 
andosy — “Sovras di Kopoy aîrelo rhoia, ws Growdioey® sùv dè pù 
did rabra (v.n. 19 a.) epova. alreiv Kupov, doris dà pidlas kiù 
x pas Andes — ripa: di pa xporaradypopivovs rà dixpa, Irws 
più gSaowei ( v. n. 38. ) pre ò Kdpos urre ci Kia nes xaradafovres , 
wu xdobs mai roXdà Ypjuara i yopev avypraxores uno dunque disse 
di eleggere al più presto altri capitani , se Clearco non vuole condurli; — 
andare a Giro e chiedergli navi per partire; e dove egli non le dia , ricercar 
Ciro di un duce che li guiderà per terra amica; — e mandare alcuni che sim- 
pedroniscano avanti delle cime de'monti, affinchè nè Ciro nè i. Cilicii ci pre-. 
vengano nel prenderli, de“quali abbiamo preso molti e molti beni predati. 

Osserv. 4. Anche nella proposizione principale può trovarsi talora 81. 
l’Ottativo senza dy, nel discorso indiretto 5 ma ciò solo come con- 
tinuazione di un discorso indiretto già cominciato con FP Infinito ( vo $. 
440. ss. ) o con è, de, ecc.; per es. s\e701 roXol , ori ravròe diga 
dégtt Teudys: Nepi gàp siy nai cixade arordeiv cò divarou sTy 
molti dicevano, che Seute dice cose degne di considerazione ; poichè era in- 

verno nè il far vela possibile. 
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$. 140. Dell’ Infinito. 


1. L' Infinito, è la formadel verbo , la quale denom i- 
na indeterminatamente il concetto espresso del verbo, cioè 
senza alcun rapporto di persone o di modi. Però esso da una 
parte si accosta al Sustantivo, come mostrano e l’arlico- 
lò che riceve (v. sotto 5.), e il suo posto di soggelto e .di og- 
getto nella proposizione ; ma conserva altresi la sua natura 
di Verbo in quanto conserva le differenze di tempo, e rice- 
ve gli slessi compimenti di questo sì di casi , come di avver- 
bii. Intorno al suo uso particolare nell’ idioma greco nolisi 
ciò che segue. 

2) L’ Infinito si usa come soggetto della proposizione dopo i verbi o 
maniere impersonali , come def, 7pomper. xadov fori, anodoy cori ed al- 
tri, per es. dei Ag7e1v bisogna dire ; yIù Sypav è piacevole il cacciare , e 
Simili, 

b) si usa ancora in luogo di compimento di alcuni verbi , anche di 
quetli che in altre lingue prendono le congiunzioni ( per es. in lat. ut, 
quin, quominus, ecc.). Tali sono i verbi di solere, potere , ricordarsi, pre- 
gare, comandare, esortare, dubitare e simili. Per es. oÎ0g 7'ti pi rowiy pos- 
50 fare; deopai cov rapapiveiv ti prego di perseverare; napalna Veqemy_ti 
esorto a dire. 

c) Dopo quei verbi che esprimono alcuna relazione al tempo futuro si 
pone come compimento V Infinito del Futuro: tali sono più, 
c\miZem, avaPàecZar, Lmioyyeicda: . ed altri ; per es. sAri$es reù- 
Esoda! bu dy déy tu speri oltenere il necessario; ris Upiwy avafBaera 


momosiv rà diovra; chi di voi imprende a far le cose necessarie? — Ve- 
dasi ancora ciò che è detto ai $. 139. n. 11. e $. 137, Oss. 9. — Per ri- 
spetto all’Inf. con py vedi $. 148. Osserv. ultima. 


2. L' Infinito si aggiunge raramente come compimento a 
un Aggetlivo (o anche Sust. ) a mo” dell’ Accusativo descritto 
al $. 131, 6.— E propriamente si adopera l’ Infinito al- 
tivo non solo quando la delerminazione è di maniera altiva, 
ma anche quando è di maniera passiva , dove i Lalini usano 
il supino in u. — Nondimeno è pure usalo in tal caso l’Inf. 
Passivo. 


Esrmpn: érr9/de10s roriv ri acconcio a fare alcuna cosa ; où derrds 
cori déye, GIA adivaros w19àv egli non é abile a parlare , ma impoten- 
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le a tacere; dswvaì qvraizes evpioxsiv rigvas le donne sono abili a inventare 
arlifizii; pados vojra: facile a'intendersi; YÎù auode» piacevole a udire 
(suave audìtu) ; OI Yadery Vafeiv città difficile a prendere ; tà Siovra 
ei-eiv ciò che convien dire (dicenda) ; veavionos SyAvpavis doIjva: (come 
presso Oraz'o: nivens videri) giovine di apparenza femminile. 

3. L’Infinito si usa anche, oltre agli altri compimenti del 
verbo, a esprimere il fine o alcun’altra determinazione av. 
verbiale, dove tiene il luogo del Gerundio o Partic. fut. Pass. 
de'Lalini, 

Eskmpit: sdwxsv cord ri dculw popioa: lo diede a portare allo schiavo; 
P) dapwros repurne pisiy l'uomo é nato ad amare; Tapéx,0) EMaUTÒL Epw- 
7@u mi offro ad essere interrogato; irtrav rapsiye rò dvdpì avafbivaa diede 
all’ uomo il cavallo per montarvi su ; tuoì Sucpiva livat îrl ròv Bacidia 
oUx E7iguro rà Îep& a me che sacrificava , per andare contro al re, non fu 
rono favorevoli i sacrifizii; 4ASov ideîv ce venni a vederti. 

A. L' Infinito si unisce ancora con alcune parlicelle e pro- 
priamente: 

a) con Were (rar. ws) quando si esprima conseguenza, del che è 
detto al $. 139. F. Ciò avviene , spezialmente in prosa , quando precede 
un dimostrativo di grado (odrws, £6 rocosro ec.); e il più spesso do- 
po certi verbi, come wortiv, drarparmeodai, wsiSuuv, JypiZeodar, cuvpopi- 
psv, ovpPyvau ed altri, e certi Aggettivi, come ixavgs, adivaros ee. 

Esemen: Zwxparye yu rerasdevpivos orws, dere xd badiws iysw 
dpxodvra Socrate era educato in guisa da avere molto facilmente il bastevole; 
‘loriaios còx ireide rode Kiove Were faurii doùva: vas Istieo non 
persuase quei di Chio a darli navi ; adivarov bpiv dere Tipwragopov c0- 
gurrepov riv’ eliodai vi è impossibile di trovare alcuno più savio di Pro- 
tagora.—Dell’Infinito dopo } Wers e dopo dos, cios vedi anche al $.139. 
F. e delta costruzione del Nomin. con Y Inf. al $. 142. Oss. 6. 

b) Si pone inoltre 1° Infinito dopo £p° br£, v. $. 150. n. 6 

c) Dopo rpiv, rapos, v. $. 139. n. 34. 

d) Dopo 4 pY» v. $. 149. n. 24. 

Ossenv. 1. La omissione di were con l’ Infin. dopo un dimostrat. 
dì grado è di uso poetico; pur si noti questo esempio di prosa : £wade)- 
dp oUrws Ùrò "Ss rarpidos, rois x ps0Burépors è Dreiusiv nal bues di 
olrws STAIdEVOV, TOÙS piu Qepatrepovs xporiuiiv riv dì vimripuu xpore- 
riayoSa: fui educato dalla patria in guisa da cedere (il luogo) a'più vecchi, 
e così voi pure educai în modo che onoraste i più vecchi, e foste a'più giovani 
preposti in onore. Dalle precedenti costruzioni spiegasi pure 1° Infinito dì 
alcune brevi propos. incidenti, come &zAws eireiv a dir breve; cui. doxeiu 
a mio credere; oMigoy o pmpoù deiv quasi , încirca ; WS (GUUTOpLoS simeiv a 
dir breve; ccov Y îpè eidivai quanto io so ; ws Eros simziv per così dire e 
simili. 
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5. L’Infinilo prende anche l'Articolo ro ed è quindi capa- 
ce di declinazione, come già si è notato al $. 125 , 8. ; con- 
servando tutte le delerminazioni o compimenti che lo accom- 
pagnano come verbo. L’Arlicolo si suole porre in questi casi: 

u) Quando l° Infinito è il soggetto della proposizione, e questa 
esprime una sentenza generale, p. es. Yaderdv rò weseiv, rò di xeheb- 
cai padiov difficile è l'operare ma il comandare è fucile. — Ed anche quan- 
do l’ Infinito è come apposizione del soggetto sustaritivo . per es. gASE 
x Senj argeria , rò rarras duSpwrevs ip° juas cuXdisecda! venne il 
terribile annunzio, che tulti si raccolgono contro di noi. 

b) Quando {' Infinito è oggetto della proposizione , per es. worep 
xUWwWY pvvaios piperai mpòs xdrpov, cbrws 0 Kùpos tpipero , povoy 
Opioy rò raiesv ròv Giexouevov come un cane generoso corse contro un 
cinghiale. così Ciro correva, solo guardando di ferire quei che sorprendesse.— 
Ma non quando esprima un compimento del concetto espresso dal verbo 
da cui dipende, in guisa che formi con questo quasi un solo predicato , 
come LovXcpa:, eriSvuo, xedevw Méy51v e simili. 

c) Quando |’ Infinito dipende da una preposizione, o che la costru- 
ziore richiede il Genitivo o il Dativo , o infine che l’ Infinito Liene il 
luogo di un nome astratto. Nel quale ultimo caso quelli che sarebbe- 
ro aggettivi del nome diventano avverbii dell’ Infinito, e i compim. in Ge- 
nitivo del nome si pongono in quel caso che richiede if verbo che è al 
modo infinite. —FEsempii: 7ò cò wpdrrew rapà rju afiav cpopuj roù 
xaxos ppoveiv r0Î5 avoyro:s Ziquerat, diorep rodidus dousi 7 ò pu- 
VdEai ra7aSà roù xryoaodai yaderwripov siva: il prosperare 
contro il merito è agli uomini sto!ti occasione dì esser malevoli, per il che so- 
vente il custodire î beni sembra essere più difficile dell’, acquistare ; ; ANG 
soprfe rode avdods dirà rò rv civ aùrijs rossiv dpoppoy Minerva 
rigettò il flauto, perché faceva deforme il suo aspetti; rò pèv oùv eriop- 
xv xaleiv riva, divev TOÙ tà verpanpiva Sermuiva: , Vosopia sariv 
il chiamare dunque alcuno spergiuro senza mostrare » farti È ingiuria s 
rò Minev 6s dei , péqiorov ieri oyusiov ro ppoveiv ed il parlare come 
conviene è massimo indizio del ben pensare; rò x\ourtiy soriv tw rw 
vprodas poddoy | sv 76 xexr/odai l’arricchire è più nell'usare che nel- 
lo acquistare. 

Osserv. 2. L’ Infinito con l’ Articolo in Genitivo esprime la- 
‘lora fine o igtenzione , per es. Evzinpava ràs diapopàs, rod puy riva 
Cyrijoal xere, sE Srov rogobros rodemos uariory io descrissi queste con- 
tese acciocchè niuno abbia mai a ricercare onde mai sia sorla tanta 
guerra. | | 

Osserv. 3. L’ Infinito con 706 si usa ancora a dichiarazione di un Su- 
stanlivo astratto ; per es. XaBeiv Y6cUMero ryu dogav rod ro\ipov, 
roùò doxsiy di alròv xpiow eIRypivai voleva ottener la gloria della 
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guerra, cioè che sembrasse questa essersi risoluta per mezzo di lui; alTy 
dipa c)rois aitia Egivero duoiv qavcodai, Y Evvodos roù ri yoioy ai- 
Vyiwy rsSyai questa dunque era la cagione che essi diventassero 
due, la riunione, cioé, l’esser posti vicino l'uno all’altro. 

Ossggv. 4. Tra l'infinito e l’ articolo posson venire interposte anche 
delle proposizioni subordinate per es. 7ò di, da 9' Yydiws 4 SUyK 
deysrai . rabra inarbs sumovetrv, edonipate egli raccomandava di la- 
vorar convenientemente tanto, quanto l’anima accoglie con gioja. 

6. Sovente si usa l’Infinito, indipendente da qualunque altra 
parola, invece dell’ MA DEGEChO di 2. Persona, nel 
quale caso il soggetto, se è espresso , e i suoi aggiunti decli- 
nabili rimarranno in caso nominativo (v. $. 141. Oss. 4.). 

Esumpui. GAAÀ 009 arl''Aydii, Sewy eri ujas "Agau», elrsiv 
sna tu tosto ad Achille, correndo alle navi degli Achei, annunzia ; dv 
d'apa ri ri pui rovwv AySY Py fuè alriGodai robrwuse tu in 
certo modo ti trovassi molestato a lungo non accugionar me di questo. 


$. 141. Accusativo con l’ Infinito. 


1. Quando l’Infinito ha con sè il proprio soggetto (di- 
stinto da quello della proposizione principale); questo insieme 
con tutti i suoi aggiunli (sustantivi , aggettivi , participii) sì 
pone per regola in caso Accusativo. Così similmente l'In- 
finito con l'Articolo (70 , tou, tè) o con una Parlicella ( co- 
me dote, mpiy, ecc. ). 

Esumpri : tuoi oùdiv tors rpsafvrepo» roù ws Bi\rioroy ipù 
geutoda: nulla é per me cosa più onorata di questo, di rendermi quanto 
posso migliore ; ex rod rpòs yapiv dyuyyopeiv evicus «iS wav xpocdk 
AuSs poySypias rà xpaqpara dal tenere alcuni concioni per (acquistar) 
favore, yl: affari sono venuti in tanta calamità; axiorodo1 rw euì re- 
ripijoda: drò daipovwy non credono che to sono onorato da’genti.; KA«0- 
pivys “apycus arireas dà rò ràs quvafîras Srhos avròv dpi- 
ve0da1 Cleomene fu cacciato da Argo perché lo respinsero le donne con le 
armi; "Apippwv , mpiv €E pijvas qeqoviva, aridune ròu waida Ari- 
frone prima che fossero scorsi sci mesi rendette il fanciullo ; rada 
erpagdy ciorws, Ware cs eratyeiv ciò fu fatto in quisa , che tu l an- 
prov. 

Ed anche quando il soggetto dell’ Infinito è omesso , ma 
vi sieno degli aggiunti declinabili, che si riferiscono ad es- 
so; questi si porranno parimente in Accusalivo , purchè il 
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soggetto omesso sia diverso dal soggetto della prop. princi- 
pale, Così pure l’Infinito con l’Articolo (o con date, pi, ec.). 

Esempli; rò Gpapraven avSpwrovs Ouras cù Savpaorov il perca- 
re essendo uomini, non è maraviglica»: cda dpiws EXs TÒ noe xd- 
oqovta duet auridpwovra raxs non è giusto che colui che 
soffre ingiurie si ifenda contraccambiando con ingiurie 3 aux torw ade 
xo0ùvra naì îmiopxaduta divas PeBaiay urpoaoda non può uno 
empio e spergiuro acquistar potenza salda. © 

2. Mala costrazione così detta dell’ Accusativo con I’ Infì- 
mito ha luogo spezialmente dopo alcuni verbi , e di preferen- 
za dopo quelli che significano dire, credere, ccc., in quanto 
che dopo questi il soggetto della proposizione dipendente 
passa in Accusativo e il verho di questa in modo Infi- 
nito; la quale costruzione vien sempre adoperata anche in 
interi periodi del discorso indiretto. 1 

Esemeni : of puSoA9701 paci Tòv Oupavòr duvaoridaai rpwrov 700 
ravròs i mitolo,s dicono avere Urano ‘dirminato primo sé l’umverso; pe- 
rà talra toy 0Pas pèv desmyeiy, eîy di Zwupary odg sisiueva:, 
( con Inf. Pres, in vece dell’ Inf. Aor. ) dopo ciò disse avere essi desinato 
ma Socrate non essere entrato.—E alternasi pure 1° Infinito con le Propo- 
siz, accompagnate dalle Conginnzioni (071, ws. 8. 139.) mello stesso 
discorso: ay giXsr AepuuMidas, Sri vnaiiv 78 Acmedosporior , rai aò- 
riv pi redydvai deri, risv dè rodepiwy rapriySiis Derci'lida an- 
nunzia che i Laccdemoni avevano vinto, e di loro esser morti ollo , ma 
de’nemici moltissimi; e notisi ancora questo esempio in cui si confondono 
le due costruzioni , cioè la congiunz, con l' Infim. AriZur YpY , ws &v- 
pas agaScds parùdev | raxodbs aUrodé revHosodai conviene sperare 
che essi diventeranno piuttosto uomini virtuosi, che malvagi. 

3. Ma dopo questi verbi, che per regola sono seguiti dal- 
l Accusativo con l’ Infin., non sì esprime il soggelto del- 
l’ Infinito, quando esso sia lo stesso della proposiz. principa- 
le , come épn oroudaletv diri se festinare. Per il che sì dee 
schivare l'errore di rendere con éavtéy, ecc. il lal.se (fe, me). 
Il simigliante s' intende dell’ Infinito dipendente da una con. 


giunzione (come apiy, dote) rimanendo il soggetto lo stesso. 

EseMell; cÎ orparirai cin ipacav Îivar rod xpiow* LrwTTEVOV 7Àp 
7) faciéa diva: puoSwSijvar di ogx iti rodtw Epaoav è solduti dicevano 
di non (volere) andare oltre; poiché sospettavano di andare contro al re; e 
dicevano dinon cssere stati assoldati a questo pallo ; midavoì ovTwS 
acoi rivss, Gora, mpiv sidivai tò mpostarto|evov, mporepos relenZai 
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sono alcuni così arrendevoli che pra di conoscere ciò cha vien prescrit- 
to ubbidiscono. 

Osserv, 1. Questa regola ha raramente eccezioni nella buona prosa ; 
e propriamente in due casi 1) quando per enfasi si ripete il soggetto nel- 
la proposiz. dipend. ; 2) quando entrano anche altri soggetti nella pro- 
posiz. dipend. , nel quale caso può stare anche il Nominativo con |’ In- 
finito ( V.'$. 142. Oss. 4. ). — Esempii. 1. Algurmi ivcpulov twu- 
TOÙS MPWwTOUS gszecdai ret” avIpwrwy gli Egiziani credevano es- 
sere stalt essi V primi di tutti gli uomini. — 2. îuì oleoS' upiv eivoi- 
otiy, dpeis dì vepeicdas; voi pensate dover io sempre contribuire a voi, 
e voi consumare ? 

Ossgnv. 2. La costruzione anzidetta ( testo 3 ) si adopera pure nel d:- 
scorso indiretto per le proposizioni relative e per altre proposir, di- 
pendenti. Per es. spy rapedSciv Ybpav , jv xadeiu rods Érivwpiovs 
Cwyyy disse di esser passato per una contrada che gli abitanti chiamano 
zona; ws di dpa pio rposoriuva: rolro, Kpoicoy duaorevdEavra îs 
pis odvopdozi ZoXwva come ciò gli cadde in mente , aver ug sospi- 
rando nominato tre volte Solone, Vedi ancora Senof. Memor, 1, 4, 15. 
Erodoto 3, 105. 

Osserv. 3. 1 verbi impersonali xperei, mposyuei, Egeo ri, ricevono 
il Dativo (v. S. 133 , Oss. 3) ; ma quando hanno dopo un Infinito il Dat. 
si fa Accusativo, Similmente xedevesv seguela stessa costruzione , co- 
me il latino yubere, — Esempii: cùx iEsoriw abròv deriva: pi dovra 
dh non é lecito a lui di partire , senza avere. subito la pena ; ti- 
Asuca a)ròv dpapovra evepueiv mju emiato) yu comandai a lui di recare 
‘i messaggio correndo, 

Osserv. 4. L’ Infinito con l’Accusativo si usa indie affatto indipen- 
dente, a esprimer desiderio, preghiera, comando, onde visi 
suole intendere alcun verbo che lo reggaz come xsAevw o simili. La pro- 
‘posizione allora tiene i Inogo di un Imperativo di terza perso- 
na. — Esempii: el per xsv Mevédaoy 'AMEGavdpos MATATEDUY, ars 
emi “Exévyv cYÉrw — el di x' "AVéEaydpoy xTEIDN EaySòs Mezià.aos ) 
Tpwas ru ‘Elevyu drodolvai se Alessandro uccidesse Menelao , ab- 
biasi di pui egli Elena ; ma se il biondo Menelao uccidesse. Alessandro 3 
rendano ‘dopo i Trojani Elena; quod» orcipsv, quuvdr di Bowrsiv (nu- 
dus ara, sere nudus, Virgil. ) dove è da ammettersi un soggetto di terza 
persona indeterminata 7îs , — ovvero come im personale: w Zed, 
tnnevioda! por ’ASyvaious ricacda: 0 Giove, mi sia concesso di vendi- 
‘carmi degli Ateniesi. — Notisi ancora l’uso della stessa costruzione come 
espressione di maraviglia: cÈÌ radra dpacai tu avere operato ciò! 


cui radeiv rade, qEÙ, cut xarà Psa omeiy to patîr tali cose, ahimé, 10 
abitar sotler ra! 
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$. 142. Attrazione con l’ Infinito. 


1. In tulli i casi notati sopra possono essere aggiunti al 
soggetto dell’ Infinito altre determinazioni , tanto come at- 
tribuli, quanto come predicati in forma di Sust. o Aggett. 
ecc. ; e queste determinazioni quando il soggetto è in Accu- 
sativo sono poste anche in Accusativo. 

Esempli: Wuyy &s rapeivar povov penserei che tu fossi presente solo; 
o) ce redòv dlopai dSAd' ixiodas penso che tu non venisti qua a piedi; 
aravrss vopiZopev riu 70 opaipav civas tutti crediamo , che la 
(erra é una sfera. 

2. Ma quando il soggetto dell’ Infinito non è espresso, ed 
e contenuto in alcun caso della proposiz. principale; quel- 
le determinazioni del soggetto non espresso si pongono in 
quel caso istesso, il quale propriamente è determinato dal 
verbo della proposiziorie principale. Questa maniera di ca- 
struzione vien delta Attrazione, e si distinguono in essa due 
casì : 

a) Se il soggetto omesso dell’ Infinito è ad un tempo il soggetto 
(nominativo) della proposizione principale, dalla quale l' Infiaito dipende, 
le determinazioni che si trovano con l’Infinito si pongono in caso nom .- 
nativo, p. e. 

6 ‘AMEavdpos spaoveu civas Auòs vios 
flat. dicebai se esse Jovis filium), il che si osserva anche quando it sog- 
getto della proposiz. princip. è omesso ; per es. roles roùro Ex roù Ya- 
Verbs sivai faceva cià perché era uomo fiero. 

b) Se il soggetto omesso dell’ Infinito è oggetto prossimo o lontano 
della proposiz. princip., le determinazioni che si trovano con 1’ Infinito 
sì porranno nello stesso caso, che è l'oggetto anzidetto ;} per es. in Ge- 
nitivo: idiovro airob elvai xpedupov lo pregavano di essere propenso ; 
cin Dativo: sgeori por qevioda: eddaiuovi mi é lecito di esser felice 
(anche in latino: licet t/lis esse beatis) ; 0 finalmente in Accusativo, il 
che coincide con la regola generale: xededw ce eiua: rpoSupos. 

Esemeni: a) iruoa abrids sivar daipws li persuasi che i0 fossi un ge- 
nio ; tvopilovro ovd' aùroì awSyotoSa1 credevano che neppure essi sa- 
rebbero salvi ; doris bpuibv Tous ocinelovs eriSvpai ideiv, pepuyodw avyp 
anudSòs elvas chi divoi brama vedere i suoi parenti , si ricordi di 
essere uomo valoroso. — bh) avaguaicy tariv dbpiv avdpaciv a7a30i8 
gigueodai è necessario a voi di essere uomini virtuosi; tbv Auriwv pa- 
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pivwy EavSiuwy tivas ci roXdoi cia iryàvdes di’ Licii che son detti 
essere Xantii, molti sono stranieri; YXSov îri riva riv Somviurwy c'e- 
pwy elvar andai ad uno di colero che si stimano essere sapienti. 

Osserv. 1. Ma è chiaro per molti esempii che questa attrazione non è 
sempre necessaria. e che si trascura non di rado anche dopo i verbi #24- 
otI, xperei, rposyxi cd altri. — Esempii: ‘Eperpees 'ASfpaiwy idef- 
Sycav epici BoyZode neviodai gli Eretrii pregarono gli Ateniesi di 
esser loro ausiliari; $do&ev avrois rpopihoxas Karacrjoavras cu 
xadeiv TcÙs orpariwras parve luro , avendo disposto delle guardie in- 
nanzi (agli accampamenti), di convocare i soldati; oùxore apyeiv x posi- 
Mel orpariav non mai conviene che l'esercito glia in ozio. 

Ossgnv. 2. La stessa altrazione ha luogo anche quando la proposizio- 
ne con ) Infinito ha l’Articolo ro (rod, ro). — Esempii: rp6s rò cvpoi- 
por Cwai, dà rò pixavro: eivai essi vivono solo per «’ulile, perché 
sono egoisti ; cx îixriurovra: îrì ro doblo, ai irì ro Suoi 
roi Metwopévo:s sivai non sono rimandati per esser Servi , ma perché 
sieno eguali a coloro che rimangono; tp’ juiv sori rò irmiixici, xa) pas- 
do1s siva: a noistal’essere ragionevoli e malvagi. — E con l Accusa- 
tivo inarcordo con l' Accusativo precedente: e7éidats ràs xalbs ro- 
Airevopévas ro)irsias rpceyoicas ri dixnaioripas siva egli mostrò 
che le città l'en qovernate, per essere più giuste, prevalgono (alle altre). 

Ossrev. 5. Anche nella costruzione con Ger: ($. 139. F: €440, 4.), 
vpiv ($. 159. C.), ép’ Wre (S. 150.) sta il Nominativo con l’ Infinito , 
quando lo vi. hiede la proposizione precedente. — Esempii: 00 2àp 
oUTws Gppwy sip) #70, Gore arsySdusoda: Bolscdas pydiv wperciv 
vouidwy non son iv tanto stolto da voler esser odiato , non credendo di 
giovare; pydele ry\mobros torw rap' dpiv, Were rods vopovs rapa- 
Bàs pi Soùvas dixqu niuno sia sì potente appo voi che trasgredendo le 
leggi. non renga punito ; arcSIYONOvOOI mporepov, rpiv dijioc: qeuiodal, 
| olci Yoay muojono innanzi che si conosca quali essi fossero. 

Ossesv. 4. Secondo il $. 141. Oss. 1. quando il soggetto dell’ Infinito 
è il medesimo della propos. principale, deve tralasciarsi del tulto, ovvero 
porsi in Accusativo. Ma quando |° Infinito ba anche altri soggetti oltre a - 
quello della propos. princ., la costruzione si fa di due maniera , cioè, 0 
lutti isoggetli si pongono in Accusalivo; ovvero quello ripetuto del- 
la propos. princ. si pone in Nominativo e gli altri in Accusativo, — 
Esempii: 1) Accusativo : oi _orparmgei amiivai cbròv sxédevoar: ad- 
OÙ 3àp vòu orparyytiv, cÙx oivovi capitani imposero a lui di par- 
tire, poiché essi ora comandavano, non egli ; oipoy epè r\eciw ypypara 
sippaloda1, 7 &X0vs cuvduo penso che so procaccio più danari , che due 
altri insieme ; È ri cari roùro , 0 pis où pipiorov araddv | eivoi xaì où 
Sypusovpyòv sivai abroò; che è ciò che tu dici essere il massimo bene, e tu 
essere 1 ‘artefice di quello? — 2) Nominativo: vopides Ypas pi» arofy- 
puioSa:, aù dì où ravasodai; credi che noi dobtiamo assolvere, e tu 
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non debba desistere ? (Zép8ys Epy) Aaxedoupoviovs cuigiai rà rdurwy 
dvSpirmu vopupa, adròs dì rabra cò romoz Serse disse, che gli Spar- 
lani avevano violato il diritto di tutti gli uvinini, ma che egli non fareb- 
le ciò; auaropilovra: rà stIrfÒEIA | Gore avro) pèv Xe», yuas dì 
pi divaoda: XapPavsv ne portano via le viltovaglie , accivcché essi ne 
abbiano, e noî non possiamo prenderne. 

Ossenv, 5. Una particolar maniera di attrazione ha luogo co’'verbi 74- 
crevsiv; x5/S65Sai rivi credere , poichè il soggetto della proposi- 
zione dipendente che segue, se è nume di persona si pone nella proposi= 
zione principale in caso Dativo, e se vi sono compimenti del nome riman- 
gono nello stesso caso con l’ Infinito per attrazione , per es. 'Opypw 
TIOTEVEIS xalws Meyer ; credi tu che Omera abbia ragione ? pj nedb- 
pes'abroîs TEXIH paper non crediamo che essi scrivano con arte ; 
— ouòd' dv reiros sriorsvov iupuovos t0e0da: non credeva che questi sa - 
rebbero perseveranti. 

Ossanv. 6. Una maniera di costruzione affine di quella esposta al S. 139. 
G. Oss. 3, vien denominata a modo latino costruzione personale. 
Essa consiste in ciò che alcuni predicati impersonali ( passivi, o neutri) 
come Asgera:, d]X0v fori, prendono per soggetto quello della 
proposizione dipendente, sicchè dicesi p. es. d71og elpi rosea 
invece di dyAov seriv suò wonjoa: è manifesto che io farò (similm. in 
lat. diceris esse per dicitur te esse). La quale costruzione si estende 1) 
alle proposiz. dipendenti con l’ Infinito; 2) a quelle col Participio 
con ws e senza | di cui vedasi sotto al $. {As 4. ); 3) alle interroga- 
zioni indirette ; 4) ed alle Proposiz. con le congiunzioni 071, 
ws, ovvexa ec.— Nella prosa e più frequentemente ricevono questa co- 
struzione i predicati seguenti: 

a) i Passivi de’ verbidi dire, conoscere, sentire, ec. , i quali 
verbi nell’Attivo hanno per oggetto una proposizione (v. $. 139. G. Oss. 
3,), come ana : dA opa , pila , eùpioxopa: , sli ed 
altri. 

b) motti verbi neutri, come donò, xivduvilco, cvufalvo, arodeiru 
roXiob, ckinov. roacirov diw ere. 

c)alcuni aggietlivi, come dx08 è pavspos , staIOTOS , irido&os ; 
aE10, dimuos, demos, avagzaice iui. E oltre a questi ancor altri pre- 
dicati, segnatamente presso i poeti; ma di tulti questi predicati è anche 
in uso più o meno la costruzione impersonale, come &pxò, RPETW, XPOSY- 
xtw° YAdETOS, Bapvs, xpelocwv sipi, ecc. 

EseMPHt1 : 6 Tleioaudpog yypero rereAeUTIpRÙS fu annunziato che 
Pisandro era morto ; dò ’Acoupios sis ryu ywpav ipBaddew Ape 
TAI $i ANNUNZIA che l’Assiro abbia fatto invasione nel paese ; oùro: îxi- 
dergSjoovras, cioi ciau ca puro: sarà mostrato quali uomini son que- 
sli; tori di eueivos oÙx adyhos spwv ma non é oscuro che quegli abbia 
detto; djXol iare, ws dvdpes anaSoli erévsoSs è chiaro che voi foste uc- 
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mini virtuosi; rodeov riv aîriav olros iori dixaios tu ta colpa di 
ciò é giusto che si riferisca a costui; dEiol 75 pivro! eouàv roù qsHvY: 
pévov rparpuaros roirov arcdalcai ri aradov è giusto rhe noi coglia- 
mo alcun frutto da questo fatto avvenuto ; rooovrov diousv riv icwy 
aEicbeda ros XX “EAyow , bore ob m“s xouvjs sdevSepias pe- 
riyopev tanto manza che noi siamo stimati pari agli altri Greci che nep- 
pure partecipiamo della comune libertà ; Bpayò 9àp aridirov Evvapopo- 
repai vjES diaxonioi precda: pocò mancava che le navi dell'una e del- . 
l’altra parte fossero insieme duecento ; apxiew Siyouovo' qw basti che 
muoja io; Yademj roi ind puevos auripipeoda: è difficileche tu oppon- 
ga a me la forza (TNiade, p, 482,); xpsfoowv nàp Gia maiiwv % voowy 
pdrav poiché è meglio ch'ei si seppellisca nell'orco, che non deliri. 
Osserv. 7. Intorno, all'uso dell’Infinito in luogo dell'Împerativo di 
seconda e terza persona vedi 6. 140, 6 e 141. Oss, 4. 


S. 143. Costruzione delle Proposizioni relative. 


1. Di tutte le proposizioni accessorie o dipendenti sono le 
proposizioni relative quelle che presentano più varie- 
tà di costruzione; per il che se ne tratterà qui partitamente, 
fuorchè in ciò che risguarda le relazioni di modi, già consi- 
derale avanti, Intorno al pronome relativo vedasi ciò che è 
delto a' $$. 126. e 127. 

2. Quando le proposizioni relative dipendono da pronomi ri- 
ferentisi alla prima ocalla seconda persona, il verbo si 
porrà nella stessa persona. | | 

Esumpii: cx dv mor’ cis Tod H90y , sis 6 vi» xaxdv , Soris roò 
vioù orepioxopa: non mui sarei venuto nella presente sventura (io) il 
quale son privato del figlio; înò dv ce irinduyo ds iprov dvocurarov 
épgdeao io avrei punito te, il quale commettesti il più empio misfatto ; e 
col vocativo similmente: xAUSi pev Aids rixos, re por ail rapiora: 
ca: odimi, figlia di Giove, la quale sempre mi soccorri. 

3. Quando il pron. relativo si riferisce a più oggetti indi- 
viduali, esso sarà posto : a) in Plurale , con preferenza del 
Gen. Masch. sul Femmin. parlandosi di persone, e in Neutro 
plur.-parlandosi di cose; ovvero è) si accorderà in Genere e 
Numero col nome più prossimo antecedente. dn 

Esempi: xa7w roùs Ssods rauras naì xacag, da01 sy.ovot Tip 'Ar- 
Tofu invoco tutti gli Dei e le Dee, che tengono lAttica; raira d' siro», 
où Tpòs Li sucéfesav , oòdi xpòs Tùo dixasoauyi , odiè xpòs riu 


pporyonw darofBiipas, & où 3ifXSeg ciò dissi non risguardando né alla 
40 
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pietà né alla giustizia né alla prudenza. che tu disaminasti ; VMequwysu 
rep) roxéuov uai sipjuys., È peziorgo ts divapuv iv ri Piw dicia» 
mo intorno alla guerra e alla pace, che hanno massimo potere nella rita; 
T}3 TOIY o oAaoped, araNdanivres roliuwv xai xivdivmi rai rapays, 
sis }v viv xaSicrapev abiteremo la ciità, liberandoci dalle Drena . 
da la e dal tumulto, in cui ora sttàmo. 

. Quando nella proposizione relativa il predicato è 
un store il pronome sì accorda con questo , e non 
col primo nome, cui | propriamente vien riferito. 

Essmeri : rapéoriv abrò poBos, ju aid xadodpsr gli si desta un 
timore, che noi chiamiamo virgogna; ròv oùpavdu ,. cùs 3 rodovs 
vodoiot sl cielo, che chiamano propriamente poli; Mogo pyv cioiv iv 
SULOTOIS Ypuoy, &e Ax i das ovopadopev sonu in ciascuno di noi de’di- 
scorsi che nominiamo speranze. — Nutisi pere contrario 7ò pòv, 9 na- 
Voùmey OTAOI,O 

5. Anche col relativo ha luogo la costruzione xatà cuUye- 
oty ($. 129.) di cui i propriamente si distinguono i casi se- 
guenti: 

a) Il relativo generale (Jors, òs dv) in singolare sì ri- 
ferisce a un numero plurale , poichè si considera che questi 
pronomi contengano stap'icamente: il pe nella loro ge- 
neralità. 

Esemeni : Seo AvSp@rovs risvvrai , Tris x ériopuov e dudani gli 
des punise ono gli uomini, chiunque commettesse uno spergiuro; rpoapeh& 
xal dondéerai xavTas, © w dv repiruyyavy sorride e saluta tulti , in 
cui s1 abbatte. dl 

b) H relativo si pone al plurale quando il nome antece- 
dente è un collettivo. 

Esempi: ‘Berwp dire Xady Tpwwdv, 0Ùs dixovras rdppos îpuuev 
Ettore abbandonò il popola Trojano i i quali. mal valentieri erano ritenuti 
da un fossato, 0 pjrwp paSdri rà dogavra dv x\fde1, 0778 p dindoovai 


l’ oratore apprende quelle cose che pajono (giuste) alla moltitudine , la 
quale (è quali) giudica. 


c) Il relativo segue il DIERORE naturale del nome 
cui si riferisce. 

Esemon: olov rive paci Biyv ‘HpaxX\yetys eivai, 65 more debp' fe 
Shy "Iiov egaAdrafe xoriw quale dicono essere stata la forza Er- 
culea (cioé Ercole), che venendo.qui devastò la citià d' Ilio, piào» sia 
du rixov ani caro germe, che io stessa partorii. 


d) Il relativo si rapporta ad un nome non espresso, ma in- 
teso nella proposizione principale. 
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Esumpni : dò TeXorownjoov rapiora: Upslia, of, (int. ci wpeMav 
pipovres ) rive xpsiocovs sioì rà ro\ipua dal Peloponneso ci verrà 
soccorso, i quali sono migliori di costoro nelle cose di guerra ; é qu 
ororijs pena is Ripopav , dv adr» (int. Kepwpaiwy) sdepgérys 
Temistocle fugge în Corcira, essendo benemerito di costoro, . 

6. Quando ad uno stesso nome si riferiscono due proposi- 
zioni relative, delle quali ciascuna richieda un caso diverso 
del pronome relativo, si usa in due modi , o di tacere il pro- 
nome della seconda, ovvero di porvi in sua vece il pron. dimo- 
strativo. 

i Esemen: dali, oÎs ri pedi 176 PRES dure, ENO p} cwpara 
v\drrovres.Zwei coloro a'quali preme in qualche modo dell’ anima loro ; 
ma non vivono dediti alla cura de’ loro corpi ; rapà roUTwÌ » OÌ pre 
apoorocicivra: diddonabo: siva: , pur torlu aùrbv poSyris pydeis 
presso coloro, è quali nè professano di essere maestri, né hanno discepolo 
alcuno. 

Osszav. 4. Similmente se alla proposizione relativa segue una altra 
proposiz. dipendente che contenga un dimostrativo riferito allo stesso 
nome del relativo; si suole tacere il dimustralivo ponendo il relativo nel 
caso di | questo. — Esempii: xodà dv sirziy cgcsen’ONÙVDIDI vò, & 
ror'si xpotidovro, cx dv àrwiovro multe cose ora avrebbero da dire 
gli Olintii, per le quali, se le avessero prevedute allora , non. sarebbero 
periti; aùroporoi cio, o1s Ororav rIS did TASIO Lied dl. per’ ExsivOv 
dp’ juas axodovSyeovaiv (int. oî, drorav abrois, ecc. ) sono disertori , 
ai quoli se alcuno desse maggior saldo, seguiranno costui contro di not. 

‘ 7. Ogni proposiz. relat. deve avere il suo verbo finito , 


per essere compiuta. Pur non di rado sì tralascia la coma 
(stiva), v. S. 129, 12. 

Esempi : xicniaoodi Aqauor Soris dpioros lu sfida qualunque 
fortissimo degli Achei ; cEovar riwv raldwv cis dv ToONEKUoL doo: adpoi 
saranno condotti alla guerra quanti de’figliuoli sono adulti. 

8. Per rispelto al posto, la proposizione relativa può anche 
precedere alla proposizione principale. 

Esempio : d,71 d' ds MapBavy ris, Yap rosrwy eixòs cidtvai rd 
didovri di quelle cose, che alcuno riceva , è conveniente saperne grado al 
largîtore. . 

9. Se non che incontra sovente che ia la propo- 
sizione relativa non corrisponde con rigor grammaticale alla 
proposizione principale, ma prende una maniera quasi indi- 
pendente. Ciò si renderà più chiaro paragonando ì seguenti 
esempii tol valore che hanno nel nostro idioma. 
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Esempi: & uv du abroi igwosw ci gori a7adà rpòs ròv Biov, 
Uddoxovei rovs maidas: A d' dv olwyrai d)dov inavwrspov siva: dida-. 
Éai, réyrovoi pòs z00r0v ciò Che essi stessi posseggono di conoscenze 
utili per la vita, i genitori ne ammaestrano. i figliuoli; e in ciò che ia 
no essere altri più abile ad ammoesirarneli s lt mandano appo costui ; 

d' ab simy, ds ipo vw olos asi more peraBaMsoda , stesura 

xaì raùra intorno a ciò ch'ei disse, che io son tale da mutarmi sempro, 

(vorrei) consideraste anche questo; G div dpiv sori dDroomra, dow 9Yàp 

x\siociv oùros prwyA Nos , rogodtw pardov rilw tò dixatov Eger or 

quel che resta sta în voi, posché quanto più sono coloro, che costui im- 
ortunò, tanto più io spero di avere giustizia. 

40. La natura del relativo richiede propriamente che il no- 
me antecedente sia in quel caso che conviene al verbo della 
proposizione princ. , e il pronome relativo che ad esso si rife- 


risce nel caso che richiede la proposizione relativa, 

Esampri: oU7ds fori» d avip Ou eides questi é l' uvino che vedesti ; 
peridwxsy Yuiv ravrwy doa rapyv ci fece partecipi di tulto ciò che 
vi era; giioy cx ig. bri riorelcas du duvaiuyu non ho amico, ul 
quale to potrei affidurmi. 

Ma molto sovente si omelle il sustantivo antecedente nella 
proposizione principale , aggiungendolo invece alla proposi: 
zione relativa nello stesso caso del pronome. 

Fsempni: odr0s tori dv sides dvdpa questi è l'uoma ecv.: cdx fori», 
furiva cÙx ypeev epy vu non é magistratura che egli non abbia eserci- 
tata; tùSs piv ci dbow, perà d' iocera: , jY Tor’ drqipwv xovpyu 
Bpiojos in gli darò queste tra le quali sarà colei che ullora to tolsi 
figlia di Brisea. | 
Nel che è da notare che il sustantivo trasposto per lo più 
perde l’articolo , e non si pone immediatamente dopo il rela- 
tivo. E sovente ancora la proposizione relativa così fatta si 
fa precedere per enfasi alla principale. 

ESEMPI: Ov eldac dvdpa, oùr0s icriv questi é luomo cer. OUS rpoyei- 


povs siygov pudSove reds Alawroy , robrwv erolyoa cis wporors ist» 
ruyov le favole di Esopo che avevo a mano e che prime mi vennero di 


mente, i0 le recai sn versi; Rùpos , el riva op MATAGMEVAZOVTO | %s 
dipyci Yopas cvx Gy cop:idero Ciro se vedeva ulcuno che auornasse la 
regione da lui governata non gli toglieva mai quella. 


11. Anche col relativo ha luogo un’ Attrazione simile 
a quella notata con l’ Infinito. Cioè quando il relalivo deve 
stare in caso Accusatiyo , e il nome cui si riferisce è in caso 
Genitivo o Dativo, senza che vi si accompagni alcun 
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pronome dimostrativo (come oùros, exetyos) ; il relativo si po- 
ne nello stesso caso dell’antecedente. 

Esemen; psradidos adr roù cirov, obxsp ( per dvrsp) aràs 
EYeIS lu partecipi a lui quel cibo , che hai tu stesso ; 7Òv puoddv wv 
trepmes archapBarves aurirepropsvos tu ricevevi la mercede di ciò, con cui 
mi dilettasti, venendo tu dileltato a vicenda; Kadpos Kwos ipdryos pe 
galwv ypysdrwy, r@wy oi Teluv ersrparero Cadmo di Con possedeva 
di grandi ricchezze, che Gelone aveva . lui confidate ; 7® HIAMODI xi- 
orevGopev, w dv Kupos da confi idiumo al condottiero, che Ciro ci dà ; 
eù rpoopipera: roi pinois, is syei citratta bene gli amici, che egli ha. 

Osserv. 2. Ci ha pure esempii di questa costruzione quando preceda 
il Dim ostrativo nella prima proposizione; per es. 05 dypuovp9oì 7 00 - 
Twy Wwy Emmueoev 0 TÒ oxodicu romjoas gli artefici di queste cose che 
lodò l'autore del carme; dr0 ge rosrwr, du cù deoromvr uadeis , 0Ù 
xwivopa: non sono impedito da quelle che tu chiami padrone, 

12. In questa attrazione avviene anche sovente che il no- 
me antecedente tolto dalla prima proposiz. ( v. sopra 10. ) e 
irasposto in quella relativa si pone, non meno che il pronome 
relativo, in quel caso che richiede la prima proposizione. Con 
che si aggiunge anche talora la trasposizione delle proposi: 
zioni. 

EsemPli: peradiduws aùrò oùrep abròs îy.646 cir0y ( v. sopra) ; eò 
xpoopeperai ois Qi, piXors (nvvero oÎs Eye: pidors eù xpoopiperai , Ve 
sopra); arodaiw du igw dadi fruisco de beni che ho ; ypioperor ols 
sixov xpoordraus, evdaipovss yoay usando ques governanti che io dissi, 
essi erano felici ; Kòpos , 00s twpa ededovras muvduvelelo , dpyouras 
swolei LO KATSOTPEPETO giopas ‘ cosoro che Ciro vecera volenterosi nel- 
l’affrontare i pericoli, facevali governatori della regione che soggiogava. 

13.Avviene pure talvolta che il nome si tralascia del tutto, 
quando non esprima un concetto determinato, o che sia stato 
gia menzionato una volta ; sicchè il relativo rimane solo ed 
in un caso che punto non glì appartiene. 

Esempii: pepvyuevos wv Expagev (per pepoyuiros TWwY rpagparmwv, 
o» (cioè 2) impage v); e con la trasposizione ols iyw pia (per & Gy, 
Toros ypopa!);— Aboavdpos Edv oÎs siyev er xpòs rò rsiv.0s Li- 
sandro con quelli che avea seco andò verso il muro ; <dejdy dpisv od 
SopuBeiv “pois dw Néqu io vi pregai di non tumultuare alle cose 
ch’ 10 dico. 

Osssnv. 3. È uncaso in cui anche il Nominatiyo del relativo è sog- 
getto all’attrazione. Ciò avviene quando nella proposizione compiuta 
dovrebbe stare il Nominativo del relat. 0506 (5008, YAix0s) col. verbo e/var, 
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p. e. xd ydiws Yapilovra: dudp) rowrw, elos eù sT molto volentieri 
compiacciono a un uomo quale tu sei. Allora dunque si tralascia il ver- 
bo elva: e il dimostrativo precedente; e nel caso di questo si pone il re- 
lativo , e gli altri nominativi che sieno uniti con esso p. es. avv 4dsws 
xapidovear oîw co) avdp) molto volentieri compiacciono a un uomo co- 
me {e; Tpòs dvdpag ro\uypods , oTovs naì ASyuaiovs ) cix duriroà- 
pori contro uomini audaci, quali : sono anche gli Ateniesi, non mostrano 
pari ardire; ol dì vici xep Upeis dvdpes rà BovAsvopeva sarauay3d- 

v6vov gli uomini come voi penetrano anche î consigli (i pensieri secreti). 

Osserv, 4. Quando per contrario si pone il nome antecedente nel 
caso del relativo, ciò appartiene a un’ altra maniera di costruzione 
che dicesi Anacoluto ( v. $. 131.) cioè la interruzione della costr. co- 
minciata, per es. MeMtaypos dì ràc riuàs ds ihafe, pazspai in ve- 
. ce di ai ripa, ag Mediagpos chafa, pavepal sono noti gli onori che ri- 
cevette Meleagro. — Ciò si adopera ordinariamente quando in vece di uo 
nome anlecedente vi sta un pronome di significato indeterminato , come 
aos, ris, Erepos. ras, che si unisce facilmente col relativo. — Esem- 
pii: eyes circiv TX dov drovoiu rpdgpmaros, odoi pdorovrss ds 
daonalo: clvai cporozotvras ob iriaranda: tò wpàmua; hai da dire 
altra cosa qualunque, di cui coloru che dicono esser maestri affermino di 
non conoscerla ? Noedaiuovioi rhvrwU ©v diovras rerpanores sio)u 
rapà fRaaéws gli Spartani hanno impetrato dal re tutte le cose che 
domandarono. 

Ossenv. 5. È da notare infine, che le prop sizioni relative sovente ten- 
gono le veci di altre proposizioni dipendenti , cioè delle prop. finali ($. 
459. E.) delle causali ($. 139. D.) e delle conclusive ( $. 139. F. ). Ed 
inoltre siccome spesso el'715. Yu 716 si adoperano per cor:s ( v.. $. 149. 
n. 5.) così viceversa doris, ds dy si pongono invece di ef mis — Per es. 
d,ri1 qàp pi roscurou drofjorrar rap' bjuiw, cis tuà rò eNeiror We 
perciocché se alcuna cosa non così fatta cls in voi, il difetto cadrà 
sopra di me. 


$. 144. Costruzione del Participio. 


1. Il participio esprime aggettivamente il concetto del 
verbo., e però si unisce al Sustantivo come l'Aggetlivo (po- 
nendosi, secondo il $. 125, 1. tra l’articolo e il Sustantivo , 
(1) posponendosi a questo con l’articolo ripetuto) e conserva le 
altre proprietà dell’ Aggeltivo , cioè acquista il valore di su- 
stantivo merce l’articolo (v.$. 123, 4.) e simili. Ma conser- 
va altresì la sua natura verbale nella stessa guisa dell’ Infi- 
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nito (v. $.140, 1.) in quanto ammette la distinzione de’tempi 
e i varii compimenti di casi e di determinazioni avverbiali. ‘ 

EsemMmPII : Aùnos dae rwY lupo affamato ; 5 oi ùrapy.ovres vOpuos le 
leggi in vigore; ci dià rodro alré _quyyevopevor pio: gli amici $ quali 
per ciò conversavano con lui;  sixbv 4 Lx 'AreMob qpapeloa la im- 
magine dipinta da Apelle, e simili. 

L'uso de’ participii,in quanto essi tengono il luogo di pro- 
posizioni dipendenti si dislingue in tre maniere: 

4) si usa il participio in luogo di una proposizione relativa ; 

2) in luogo di una proposizione accompagnata da congiunzione come 
allorché, ‘perché, poichè, quando, ecc. 

3) si usa infine come compimento di un altro verbo. — Ma ne’ due ul- 
timi casi il participio non può ricevere l'Articolo, e nel primo caso 
ha l’Articolo sol quando ‘acquista il valbre di Sustantivo , ed equivale a 
colui il quale o alcuno il quale: per contrario le proposizioni relative che 
si possono mutare in altre con le congiunzioni, rendonsi coì participi-. 
senza articolo. 

Esemeri ; 0Î pòv sl3dres 3,71 mosodem , iritUygdvOLTES 497 
aPÀTTOvOI» , sbdogoi te xa) Tipo piqrarras: oi dè pù eÎdores d,r1 
wo10d01v, cls du irtyeLpewos aroruqgdvovres ddoloda: dà rai- 
ra, xal xarappovospevoi xa) aripalo pavo: Zisaw coloro i quali 
conoscono ciò che fanno, riuscendo nelle cose che operano, diventano cele- 
brati e onorati; ma coloro i quali non conoscono ciò che fanno, mal riu- 
scendo nelle cose che imprendono, ne acquistano cattiva fama, e vivono 
dispregiati e senza onore 3 oÙx sbpjoere rÒv qpapovra & cuvppiper, 
dik rò raStiv ri xaudv ròv sincura nal qpapavra non troverete chi 
scriverà le cose che convengono , posché colui che ne ha parlato e ne ha 
scritto patì alcuna ingiuria. 

Ossgav. 4. Quando il Participio indica PRETI indeterminati ha 
con se il pronome ris invece dell’Articolo , ovvero si tralascia del tutto 
l’Articolo senza aggiungere ris , purchè non vi sia luogo a scambiare il 

valore sustantivo del participio, con l’altro suo valore verbale. — Esem- 
pii: FASE ris Lé guy venne uno sl quale disse; gaderiv eùpsiv roÙe 
sSeAyoovras pivev, Eretddy rivas pebgovras rv favriv dpwet 
é difficile a trovare altri che o vogliano star saldi, quando essi vedono al- 
cuni de’loro che fuggono - — YAS0v rapà rob 'Ivdoò ypjuara dgovres 
xaì dryyziav aùri, Sri xrÀ. vennero dall’ Indo alcuni che recarono 
danari e annunziarono a lui che, ecc.; apixvolura: ara giXiovres 
Sri ò rarijp ageira vengono alcuni i quali annunziano che il padre è 
liberato. 


2. Le proposizioni dipendenti accompagnate da congiun- 
zione, le quali esprimono un rapporto di tempo, ovvero ca- 
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gione (v. 0ss. 9.) o condizione, a limitazione (v. 
Oss. 10.) o intenzione, possono, purchè non ne palisca la 
chiarezza, essere rendute mediante un participio , quando il 
soggetto della proposizione dipendente sia slato già menzio- 
nato in quella principale, poîchè allora il participio prende- 
rà il caso del suo soggetto. La scelta tra le varie for- 
me del Participio sarà determinata dalla relazione di tempo ; 
nel che è chiaro che le proposiz. finali prenderanno il par- 
ticipio futuro (v. Oss. 9.) benchè talora s' incontrino anche 
con quello presente. 

 Esempn: ersonepauyv rÒv traipov vocobvra io visitai l'amico, il quale 
era (0 perché , 0 quando era) ammalato ; ri pe7dw Baciei cd xd- 
rpiòv tariv Avdpòs aupoîoda: pi xpoownjoxvros non è costume del 
gran re di udire un uomo, se non prosternato; ci pèv jodytav ravres , 
vopilovrss perà wAetovwy awutioda: essi si rallegrarono tutti, credendo 
(poiché crdetlero) di combattere con un maggior numero; Tayrdhw Quvri 
re xal TslEUTHOALTI ‘ducruyfuara igivero roXda a Tantalo vivendo e 
morto (quando viveva € poiché fu morto) avvennero molte sventure; raid- 
ra padbv ò Kùpos ireule ròv T'wBpiay sropo usvov Ciro avendo ap- 
preso ciò mandò Gubria acciocchè vedesse; dv aSmobura mapà reòz di- 
xaoràs agqeiv dei dixyu dwoovra conviene condurre il malfattore innanzi 
a ‘giudici, acciocché sia punito ; TOÙS cuppaygovs del awd, nai rOoÙds 
ToÙTo rosjoovras erpariwras srriursv convien surare i commili- 
toni e spedire i soldati a far ciò. — E col Part. Pres. wavra wuodoi xai 
Léqeue: peunorres Tiju dixyu tutto essi dicono e fanno per fu ggire la pena. 
Notisi ancora questo esempio corw dei rà< quapas EYED, ws Eau TI 
d:, rAeveriov sis ràùs vads abrois iuBativ anoi si conviene esser 
disposti in guisa , che , se fa mestieri, dobbiamo imbarcarci noi stessi e 
partire ; dove benchè î azione si riferisca al tempo futuro ; tuttavia si 
adopera il participio dell’Aoristo con valore di perfetto, significandosi con 
ciò la precedenza di questa azione all'altra espressa da Avorio» , il che 
in italiano si rende con la precedenza del verbo, e pur talora alla stessa 
maniera greca , come si farebbe dicendo : not stessi imbarcatici dovremo 
partire. Intorno all'uso carta de’varii tempi del Participio vedasi ancora 
ciò che è detto al $. 137, 

3. Poichè i Greci uniscono la costruzione participale con 
quella delle Propos. relalive o interrogative e con quella 
dell’ Infinito; anzi talora fanno anche dipendere un Participio 
da un altro ( nel quale caso i Participii non si uni- 
scono con xat); avviene che senza confusione vengano a 
intessersi insieme molte proposizioni. 
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Feempii : selva povov dislirei , & roùs idovras yqsiTo reduyui vai 
egli narrò solo quelle cose, per le quali stimava che fossero morti coloro , 
s quali le videro; riu&ri abrii cx iAdogovos , | dcov raraSsìg raice- 
rat 746 UBpews mullalelo non meno di quanto , pagando egli , desista 
dalla tracotanza ; ròv d' sip (dpwovra srioocpsvov mipì qicas 
(Teti) trovò lui ( Vulcano) sudato aggirandosi intorno a’ mantici (dove 
il primo participio è determinato dal secondo); Kùpos ypwra, ris. cvres 
dSpwroi ci Aocedaspovigi rabra tauri rpoagopevovow Ciro doman- 
dava quali uomini erano gli Spartani, che significavano a lui ciò. 

Osserv. 2. Anche col Participio ha luogo talora la costruzione xcerà 
euUvsow, nè solamente per rispetto al Genere e al Numero (come w d7a- 
SI Juyi ciXy dj drodirdv yuas Senof, Cir. 7, 3, 8.; vedasi anche al- 
tro esempio in Tucid. 3, 79.); ma altresì per rispetto al cago, il che av- 
wiene in seguilo di una costrazione mutata nel pensiero. Pertanto 
H Partic. in Nominativo 8’ incontra con un Sust. in Dativo p.e. xaì 
dia)eg0pevos alri, idoli por obros È avip sivas ocpos e discorren- 
do io con lui, mi parve quest'uomo esser savio ; o con uno in Accusati- 
VO p. es. aids pu EXsI, 6 rode rorpw ruggavovo’, îv' siui vi v mi 
prende vergogna essendo caduta in questo destino (stato) in cus sono ora; 
o con uno in Genitivo p. e. Aapeicò j 700puy îYv — sixdlwy era opie 
neone di Dario ecc., il quale congetturasa. Ed anche s'incontra il Dativo 
dopo il Genitivo p. es. ju dì qvwpy 7oùò ’Apioriws, rò piv puS' fauroù 
orparoredoy Eyovri, arirypeiv ma era intezione di Aristeo, con quel- 
lo esercito che egli aveva di stare in osservazione. 

4. Quando un verbo ha per compimento una proposizione 
dipendente, questa si suole rendere sovente mediante un Par- 
ticipio. Il quale se avrà il suo soggetto comune con quello 
del verbo da cui dipende sarà posto in caso Nominativo, 

.se diverso, andrà in quel caso, che riceve il suo soggetto, co- 
.me prossimo o lontano oggetto del verbo precedente , cioè a 
dire in un caso obliquo. 0 

Ma questa costruzione cal Participio può aver luogo sol quando esso 
può essere risoluto in una proposizione dipendente ( con una congiunz. : 
menire, perché, poiché, come uno il quale ecc.); ma se ciò non è , si usa 
in vece l’ Infinito. Nel che è da notare che |’ Infinito essendo una for- 

ma del verbo più generale, che non è il Participio, il quale è determinato 
non solo nel tempo, ma e nel caso, nel genere e nel numero; può stare in 
luogo di questo , ma non mai si può viceversa adoperare il Participio in 
luogo dell’ Infinito. La differenza delle due costruzioni sarà renduta an 
cor più chiara da questi esempii: 

— paiy opa wv apparet me es56, paivopai eivai esse videor; — pid 
Sduwwy noto che 10 sono pav9. elvai apprendo di essere; vepropuò 
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vi eolro rooavra io non permetto che tu faccia questo vò x. o. e. 
womoai io non soffro di vederti far questo; — alogivopa: raòra wosy 
o ronmoas io mi vergogno nel fare, o di aver fatto ciò de. xossiv mi ver- 
gogno di far ciò, (e però sono ancora in dubbio di farlo). — Similmente 
peproda:, 917vb0ustv, Anode1ved altri. — Ma poichè non si può 
determinare in una classe particolare quei verbi, a’ quali conviene que- 
sta costruzione, dipendendo ciò dalla natura di tutta la proposizione ; ba« 
sterà indicare con quali verbi di preferenza può quella aver luogo. Tali ver- 
bi sono quelli che esprimono le percezioni sì de’sensi come dello spiri- 
to, gli affetti(di gioja e di dolore), come ancora i verbi che significano 
manifestare, esser noto, esser pieno, perseverare, cessare, cominciare, far 
torto, e molti altri ancora. 

a. Esempii del Nominativo ( potendo pertanto mancare il pro- 
prio Soggelto del Part., come nella costruzione cen l' Infinito) 

‘cò cuviscas paryu rovodvres non si accorsero che si travaglia- 
vano indarno ; draBeBhypivos où peddaeiS; non Li accorgi che sei 
ingannato P py xtuys giov dvdpa sUsposrty non saresti stanco di 
beneficare un uomo amico ; Gdmeire,  dvdpee , roXbuov dpyorres 
nari orovdàs Apovess vot operate ingiustizia , omomini, poiché voi 
muovete querrae rompete i patti; où dj alpes io non cesso di ralle- 
grarmi; év ride delfw wpora piv 00pòs g57Ò06, i7ura cOppo», eirà 
coi pira plùos in questo 0 mostrerò in prima di essere stato savio , 
di poi prudente, e poi a te grande amico; omorobpervos sDpionov obdapae 
èv Ax) ws rovro diarmpaEdpevos riflettendo trovai, che i0 per avven- 
tura non avrei operato ciò altrimenti (paragona $ 13). n. 14.) — Ed anche 
co’ Passivi ( prodotti dalla seguente costruzione h. ) come s&eXyAeqara: 
puss amari egli è convinto che e’ inganna ; aryy7 Sy d Didurros 
ryu OXusSov roltopriv fu annunziato che Filippo assed'ava Olinto. 

b. Esempii dell’Accusativo : 

vi ITepocu Biapuyporesove: res Kipov eciasryo i govra view i Per- 
sient narrano, ‘che Ciro aveva questa natura (sicchè veltaado ia propos. 
in passivo si direbbe 0 KUpos Siapoypovedera: égg,u0v — come si è detto 
sopra); oida cvvoleov ri rà Beriora eirovri to so che ciò gioverà a 
chi consigli l’ ottimo; Hoya maripa ròv Euòu VX 07087 ce 0 godo 
che tu lodi il mio padre; Terauwue wai, cè pèv ed rpaccovr' erigal. 
pw © figlio Telamonio, io mi rallegro che tu prosperi. 

c. Esempii del Genitivo e Dativo: 

HoSyoa: rbrori pov | pevdopaprupobvros } do ri &dixoy 
xpartovros; tiaccorgesti mai che io rendessi falso t:stimonio ovvero 
operassi alcun’altra cosa ingiusta? pydirore pereuidyoi puoi a19yoav- 
TI, pSZeqEapivw di roX).cmus non mai mi dispiacque di aver taciuto, 
ma sovente di aver parlato ; oùdiv diapiprs ri xdérrovri, niga | cpu 
xpov Upedopivw niente differisce per uno che ha rubato, che egli abbia 
involato molto o poco; Evpptpov fora: xpòs Tò yocov apioracda: Sd- 
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varov Cypiav xpoSalcsy (a vot) sarà utile per evitare che insorgano , 
di applicar (loro) la pena di morte. 

Ossguv. 3. Quaudo il soggetto del Participia è lo stesso che quello del- 
la Proposiz. prince. per regola si tralascia. Ma se pur si voglia conserva» 
re per enfasi, come si è veduto per l’ Infinito , ($. 141. Oss. 4.); la co- 
struzione parimente. si muta in quella dell'Accusativo p. es. Kùaoe od”, 
Pi xpslogwy Pei da , rabra rpobeadeiro roùbs cvudvras | dh dasp 
sù de tauròv Jrraua cura Cire mon sfidava i suoi compagni in 
quelle cose, in cui conoscesse essere più abile, ma in quelle , nelle quali 
ben sapeva di casere inferiore. 

Ossenv. 4. Con quei verbi che hanno il pron. riflesso in Dativo , 
p. es. aivoida E ‘paurò, questo participio può stare in due casi ( Nom. 0 
Dat.). per es. odrs pira cùrs apumodr &ivorda conti copòs un né mol= 
to né poco s0 conosco di esser sapiente; Eivotda £ suavr@ ovdiv s SrIOTO EVI 
ta conosco di non saper nulla; — OY wgnopay arois npiv où 7omoa- 
oi Gps noi conosciamo di non aver fatto diriltamente; cvvizvwoav o- 
TO ORual WE ydnoporss essi conobbero che erano stati ingiusti. 

Ossarv. 5. Quando dxovev (e similmente aloddzs0d1) signilica l'udire 
I si costruisce col Genitivo della Persona e il Participio, per 

. teoiw col Mgovros io ti odo parlare. Mia quando significa apprende- 
re fia cosa per mezzo di altri prende” l’Accusativo delli Persona 
col Participio o l' Infinito: axodw es sirovra 0 simeiv intendo che tu hai 
detto, Paragona $. 132. 40. h). 

Osernv. 6. 1 Participii di quei verbi, da' quali dipendé un Nominativo, 
come siva: , xadsicdat, vopificda: ecc. mutano questo nominati 
vo nello “esso caso che essi ricevono nella costruzione , per 
es. dpiv di over ‘Adyvalors où -mpixsi ma a voi, che siete Ateniesi ì 
ciò non conviene ; iropssovro dik riv MaXivopdrwy x ov pv es 
Bpowcv essi mare'arono attraverso i Melinofagi, che son detti Traci ; îxé- 
Meyads pe rois or paryqimoîs vopilopivors avdpdoi diadiraoda1 bus mi 
esortasti di discorrere cun quegli uomini che sono riputati abili capitani. 

Ossrrv. 7. Più avviluppata si fa Ja costruzione del Participio , guando 
Con esso ri-contrasi anche V Attrazione. — Esempii: drravribot èy- 
Sade BovAevacpevo: , che fatto dipendente equivale a: sipyra: aùrois 
, aravrdy eoSdde Bov \evoopivoss é stato loro notificato d’incontrar- 
Sì qui per consultare; @ roîs dvSpbroas idwray oi Ss0} paSoloi dia- 
*piveiv ciò che gli dei concessero agli uomini di discernere per propria 
sctenza , dove uoSodo: non si riferisce immediatamente ad Av2pirrois 
ma a Bovpivesa — Ewxpadrys ovpBovdeve: mò Eevopwuri, EX BO vTI IS 
delpods avanontoni to Sei repì TYS mopelas Socrate consigliava a 
Senofonte che venendo questi in Delfo consultasse l'oracolo intorno al 
viaggio. 

Osaunv. 8. Per regola il Participio dovrebbe sempre esprimere delle 
Circostanze : accessorie, e per contrario l’azione principale dovrebbe es- 
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sere espressa ‘dal verbo finito. Ma è un uso in Greco di esprimere 
mediante il verbo finito alcune determinazioni avverbiali, che noi rendia- 
mo con gli avverbii: per avrentura o appunto, inavvedutamente , teste , 
sempre ; volentieri ; ed in tali casi l’azione principale viene espressa col 
Participio. Questi verbi sono i seguenti: | 
, . e e o e y 

ru9gdve:y (c presso i poeti xupeiv) accadere, incontrare: ws dì yiSoy 

îrugsv dribv come io venni appunto egli parti. Similmente Ur d pe 

iv: Onfpyov ci "ONIvDici Fivapiv riva nenrypivo: gli Olintiù in 

quel tempo avevano acquistata una cerla potenza. 

XavSdvssy esser occulto: raira ronjoas thadss ùrexpu9zwy fatto 
| ciò egli si fuggi inosservato ; ròv povia VaAdyu Bocuwv egli nu- 
trisce senza saperlo il suo assassino ; 2Xade reo cadde inavvedu- 
tamente , nel che è da notare che il participio è nel t. Aoristo pec una 
- anomalia molto ordinaria, cioè perchè il verbo stesso è in Aoristo. 
-pSdvsiv prevenire: ipSyv aped bs io tolsi ciò non è guari; gara aù- 

‘ròv rapedSbv io giunsi prima di lui (lo prevenni venendo). Ma intorno 

a questo verbo nolisi ancora questo uso particolare con la particella ne- 

gativa:— cùx i9Sàypsv 66 Tpod'jqua iNSovres nai voco:s cAypdgpev non 

sì tosto venimino n Trezene, che fummo colti da infermità ; ox dv 

pSdvoi 716 arcSvjoxwv niuno sfuggirà alla marte ; sì où» pù ripuw- 

pyoscìs rovrov , cx dv pSdvos TÒ xA:jS0s robross rois Sypiors dcu- 

Mabov se dunque voi non punirete costoro ; la moltitudine immanca- 

bilmente cadrà in servitù di queste fiere. 2a 
diareheiy perseverare, e così pure di@9e1v, diagiqusodal: dia- 

762 rapov egli è sempre presente ; ol 'ASyvaici vrip doEgs Tac 

idias odcias rposavalioxovres disridovv ili Ateniesi pir gloria ( dis- 

| stpavano) spendevano continuamente le proprie facoltà ; Zwxparys 
cddlv do rorwv diagezivyra: | rpdrrwr rà divasa xal rivy ddi- 
xwv ars, 6psvos Socrate non fa altro di continuo , che operare sl 
giusto, e tenersi lontano dall’ ingiusto. | 
gaipeiv rallegrarsi (e pur talora agaràv, jdeoSa: . aySsodai) : Yai- 
| povor srasnrobvrss essi lodano volentieri; cÎ Seoì ripwpervosi Yalpovow 
evIpwrwv Uro gli dei godono di essere onorati dagli uomini. 
piyopat vado via, serve sovente a formare delle perifrasi, esprimendo 

il concetto principale in Participio, p. es. WGyero peso, arivy egli 

fuggi frettolosamente, sparì; ciyera: Savws egli si morì tasto. 

Osserv. 9, Co’Particip i si uniscono talora anche delle parlicelle , e più 
particolarmente le seguenti. 

9) oUrws, ErgITa, EITA s'incontrano ridondanti innanzi al partie!- 
pio che precede un altro verbo . e vi stanno per enfasi, Per es. 57,0% 
abròy , tà ovra avaricuovra darep ÉQ0 , 0ÙTWw Ps dparpsioda ryu 
vixyv bisognava che egli spendendo il proprio , come me, a questo modo mi 
togliesse la vittoria ; cò duvapevoi ebpeiv ràùs d000s cita miaumpisei 
axwiovro non potendo essi rintracciar le vie, così errando per rono. 


+ 
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b) é7s, cla 0 olov si uniscono al Participio quando esso esprime una 
ragione fondata nella realtà e rappresentata obbiettivamente ; ed ws , 
Wersp visi uniscono quando la ragione è fondata nel pensiero , e vien 
riferita come pensiero altrui, ovvero è solo apparente (quasi). Segnata- 
menle è da notare che il Participio del Futuro con ds significa 
Ja intenzione di un’ azione. — fsempii. — Kdpos, &rs mais by, 
Pero 75 oro) Ciro, come quegli che lo perché) era fanciullo rallegravasi 
della tunica; Kopos, sSde, ola dj mais pidaropros dv pissr, yord- 
Cero ròv rmarrov Ciro inoltre, perchè era per nutura un fanciullo affezio- 
nato a'parenti abbracciò il nonno; azavanrobon ws perddwv rivibv dre 
OTspYpevoi si sdegnano, come se sieno stati privati di i grandi beni; ‘Apiorim- 
ros areirat Kipow sis disyiiovs Eivovs, we. o6rw repiqevopevos 
dv rwv rodepiwv Aristippo ricerca Ciro di duemila soldati stranieri perchè 
così confida che supererebbe gli uvversarii‘; ci pèv è} ovrsomevalorto ws 
axorovSyoovres: 6 dè ’AqyoiXaos rposire mal mois Înrdpyos, 
00718 edirzerAryy rali rapegoiTo |. bg val Toros vixyrYypiov de 
Gww essi fecero i loro apprestamenti per seguirlo, e Agesilao disse a'capita- 
ni della cavalleria, che, chiunque offrisse una schiera di cavalieri perilissi- 
ma, ei darebbegli il premio della vittoria, 

Osssrv. 10. Se i Participii hanno un significato condizionale, si fa loro 
precedere regolarmente la particella xa/x6p, raram, xai70:, 0 sempli- 
eemente xa; nel che inoltre è da notare che la particella 6juws apparte» 
nente al verbo prin ‘ipale si unisce col participio. — Esempii: xaì 75 
o’ poodpas xai quvy rip oÙa' è pws ed io benchè sia donna, nondimeno ti 
supplico ; ò Zippias pofeirat. pu 1] Juyi Spws xaì Quorepov dv roù 
cwparos xpoaxoXàbyra: (Plitone, Fedone p. 91.). 

Ossazv. 14. il Participio serve anche , similmente che negli altri idio- 
mi , come perifrasi delle altre forme semplici de’ tempi componendolo 
co'verbi iva:, 9iÎ9yv80IYa1, ed anche con éY8:v, ma questo uso in 
prosa è molto raro , e solamente incontrasi dove mancano le forme ver- 
bali (v. $. 98, 1. 437. Oss. 410. 138, 3.); essendo proprio dei poeti, e pe- 
rò qui se ne tralasciano i particolari parce non laia far parte del- 
I’ insegnamento elementare. 


$. 145. Casi assoluti. 


1. Ne'casi finora considerati il Parlicipio riferivasi ed ac- 
‘cordava in caso con uno de’nomi appartenenti alla proposi- 
zione principale. Ma se il soggetto del participio è diverso 
da’ nomi contenuti nella proposiz. sini tanto esso che 
il Participio assumeranno un caso distinto, il quale rimarrà 
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indipendente dal verbo principale. Questi casi sono denomi- 
. nali comunemente casi assoluti. 
2.Il caso più ordinario in cui vanno siffatte parole e 
il Genitivo assoluto. 
I} significato -primitivo di esso è una relazione di tempo 
poichè tale è il rapporto avverbiale espresso dal Genitivo ( p. 
e. yuntds di notte), e perchè ancora tulti i casi assoluti in ge- 


nerale esprimono una determinazione avverbiale. 

Esemeni: rduvTw» 0ÙV cIwTWUTWY Sire rordde or mentre tulti tacevano, 
ci disse questo; peràù rara xvpalvosros Ydy roò Ts\orav:yoiaoi rods- 
ov, IepixAjs iruce ròv dijuov, Kepwpalois arcorsida: BojSuay de- 
po questo, fervendo già la guerra Peloponnesiaca ; Pericle persuase il popolo 
a spedire soccorso a' Corciresi; xcMiuov xaracrarros rpòs Arpiviras 
Advaicis vavpagia giqueras ps7d)y suscitata lu guerra, avvenne gran 
battaglia navale degli Ateniesi contro gli Egineti. 

3. Ma il Genitivo assoluto esprime anche altre determina- 
zioni avverbiali, oltre a quella di tempo, le quali si possono 
risolvere con le congiunzioni se, poichè , perche ee. È da 
nolare inoltre che questa costruzione s' incontra più fre- 
quentemente con participii attivi e più di rado (che nonin 

| Latino) con part. passivi. 

© Esemeit: wav rò “El\yundv SuIN . diapopivy odowu iaorayoSu 
tutta la Grecia fu commossa, essendovi discordie d'ogni parte ; oi MyAea: sl- 
Z0y riu roy, mapovrwy cò roldisy riv puiduwy, rai s\Sodaya o7pa- 
TIR8 Vorspov dX}ys , gevopivys dì rpodoaias rivòs ap' sauria , Evue- 
“gwpyoay i Helii presero la città , dove erano poche guardie ; ma essendo 
venula di poi altra milizia, e perché ancora alcuno de’ loro li tradiva , essi 
si rendettero; Seoù didovros Dio concedente. — 

Ussguv. 1, Se l'epoca vien determinata mediante wna persona istorica 
si prepone per ordinario a questo Genitivo la Preposizione eri, p. es. 
7) Kipov Baciedovros (Cyro regnante) sutto il regno di Ciro. 

Ossenv. 2. Talora s’ incontra anche il Genitivo assoluto, contro la re- 
gola , deve il soggetto di esso è contenuto anche nelta propos. prince. — 
Esempii: raòra sirovros abroù does. ri Migem ri 'Aoruanei (invece 
di e:rwy) parlando egli a questo modo , parve ad Astiage che egli dicesse al- 
cun che ; diaBeByoros yo IepimAécus 736494 avr®w essendo già pas- 
sato Pericle gli fu annunziato. no | 

Ussenv. 3. Quando il Soggetto del Participio rilevasi da quel che è 
detto avauti , può tralasciarsi , rimanendo salo il Participio in Genitivo 
per es. : rapovra ròv inepova ydoluro, ancuros di yoihygaivov es- 
sendo presente il condottiero lo veneravuno, ma quando era assente tornavano 
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insolenti, (essendosi tralasciato aùrod). — E similmente turti i verbi che 
si costruiscono impersonalmente, trovandosi in Participio vanno in 
mn caso assolute senza più; p. es. Vovros piovendo. 

Ossrev. 4, 1 Dativi assoluti si usano molto di rado , e indicano © 
determinazione di tempo , 0 entrano in alcuna locurione a significare il 
mezzo 0 istrumento ; per es. Tepeiovri ro cviavtàì rAuv qaivovei 
ppevpà» în) ryu TEN essendo scorso questo anno (gli eforî) decretano di 
mubdvo l'esercito contro Elide: eri xa) vòv roîs xpogovo16 ovopalc- 
piro: drropanpovesrtar Crooròs ap' "Hpadicvs e7ivero ancor oggi 
pe'suot celebrati antenafi si ricorda a quale grado di discendenza egli fosse da 
Ercole. — Notisi ancora questo esempio EriBapvos i Gori TONIS sv deli 
îoxàiovri rv "Iovior worov Epidamno è città sulla destra di chi na- 
viga verso il golfo Jonice; dove il Dativo benchè abbia apparenza di asso- 
luto, ha tuttavia il proprio soggetto sottinteso re. 

Osserv. 8. S’ incontrano talora anche Accusativi o Nominativi 
assolati ad esprimere alcuna determinazione avverbiale. Per es. rode 
Bovs Sawrove:, rà xtpara Drepiyovea seppelliscono i î buoi in guisa 
che sporgan fuori le corna; îva ci duwdera irsa aurì fE trim qivyrai , 
ai vdures Yuipai ro:ssspevas acciocchè a lui diventino dodici anni in 
luogo di sei poichè le notti son fatte giorni; pi SaipaZe rixv el pavevr 
diixtoa pparo ionov non maravigliare se io pel ritorno non speralo 
delle figlie allungo il dire. 

Usserv. 6. Alcuna volta il Genitivo assoluto è sostituito da altri casi 
assoluti, propriamente quando si riferisce la opinione , o intenzione del- 
l’azione di alcaso, unendosi al Participio ds (erep) (v.$. 144.055. 9. b.); 
H che facciam notare qui soltanto per via di esempii, non permettendo il 
limite di questa opera elementare l’entrare in una particolare disemina : 
4) Nominativo: anazaxroba de” perdi rivov Areotspypivoe si 
sdegnano come se venissero privati di grandi beni; 2) Dativo: shapas tri 
Trois rocìiv YySero ws Merroîs cbei nai doBsricuv il cervo si addolorava. 
per cagione de'euoi piedi, parendogli. gracili e deboli ; A) Accusativo: ws 
prpeir' dì ovra usivov îv pds voti sappi che quegli non è più in luce (non go- 
de più della luce‘; 4) e finalmente con lo stesso Genitivo: ds suod D perdi - 
wote àue\yoovros tiv piiwy, ovrwe ÉyE Tu qubpyo come non sai 
negligente degli amici, tale fu credimi ; dove avviene anche talora che 
contro alla regola , trovandosi il soggetto del Participio espresso nella 
Proposiz. priacip, , pure si adopera il Genitivo assoluto, 

Osseev. 7. Co'verbi o costruzioni impersonali; in cui propriamente 
i) Soggetto è rappresentato dalla proposizione dipendente {con l’ Infio. 0 
con drr, ecc.) è un doppio uso di costruzione: 

1) Quando si indica soltanto un rapporto di tempo, rimane il Geniti- 
vo. Ciò avviene principalmente con quei passivi che signifitano , dire, 
annunziare, e per lo più si pongono in Genit. Plur. (intendendovisi Twy- 
de): è TepoAyjs Wwyero sxì Kauvov, EoaggeAdivrwv d71 Boivioca 
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vee «7imdeovarv Pericle parti per Cauno , avendo alcuni annunziato che 
delle navi Fenicie navigavano contro (di lui). 

2) Con i rimanenti verbi si usa l'Accusativo Neutro. Però si dice 
eipypevov (da sipyrai) essendo stato detto ; rpooraySiv, ypyoSiy 
essendo stato comandato , predetto , e così ancora £&0v , rapiyo0v, (10, 
xabg rapaoyo0v) ruyov raparugov doroùyv doEav perapt- 
A0v° ped0v. Ed anche alcuni Aggettivi si usano allo stesso modo , co- 
me sono duvarov, ale, pov, arospyrov, tralasciandosi il participio 0v.— 
Esempii.  —alpoùvrai Upàs avea, sE dy arodéicai eleggono di liberarvi, 
potendo (benchè potessero uccide. vi) ; eÎpypivo» aùrois rapsivai , 0Ùy, 
Hxovoai, essendo stato detto loro di trovarsi presenti, non vengono; xOmMoopev 
eysipov Ev. vvaròv aùroîs demos; (int. 1) li faremo viver peggio , 
essendo loro possibile di vivere meglio ? 


Delle Particelle 
S. 146. 


1. Gli Avverbii, i quali mediante alcune de sinenze sono 
derivati da Aggettivi , riceveno in parte quei medesimi 
compimenti onde questi sono capaci; e ricevono anche i me- 
desimi gradi di comparazione. 

Esrmpii: aEiwe yuiov wodeuyooper combatteremo in modo degno di noi; 
ai tggurdarw xp i villaggi più virini; ci mivgres riv eddasporewr 
paddov duvavra: coSituv re na) naSevdewi p veri più che gli uomini fortu- 
nati possoho mangiare e dormire; padiora wayrwv il più di tutti. — In- 
torno agli avverbii, che talora si usano come Aggettivi si è dettoal 


S. 123, 6. e 129, Oss. 2. , e intorno agli SRI usati come saba 
, bii vedasi al $. 123, Oss. 4, 


2. Agli Avverbii appartengono propriamente anche le pre- 
posizioni, le quali tutte sono di origine avverbiale , e do- 
vrebbero quindi formare una classe con gli Avverbii primi- 
tivi ( non derivati da Aggettivi) , i quali si uniscono con un 
sustantivo in caso obliquo. Ma nella Grammatica greca si 
considerano come preposizioni primilive quelle soltanto le 
quali concorrono a formare la composizione impropria (v. $. 
121 ). Le altre conservano il nome di Avverbii, e,si uniscono 
soltanto con-un sol caso, (eccezion fatta di &4a ed as) cioè il 
Genitivo, mentre quelle anzidelte preposizioni possono unirsi 
quali con uno e quali con due , o anche con tulli e tre i casì 
obliqui. 
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Osserv. 4. “Apa (ovvero dpoù) . ad un tempo, insieme. come prepesi» 
zione si unisce col Dativo, p. es. dua 7} ypspa | allo spuntar del giorno ; 
spa iù YAiw duoptvw al tramontare del sole; coco dp ‘Ar peidys Drò 

Ducy XASov quanti vennero con Atride sotto Ilio ( Omero ). — ‘26 come 
preposizione di luogo si unisce con Ì’ Accusativo p. es. e/67ASev ws fui, 
ws rov Bacidsa venne a me, verso il re. 

3. Degli Avverbii che si costruiscono col Geni tivo, o che 
per lo più s’ incontrano a questo modo , si distinguono due 
classi:.1) quelli che sono derivati dalle preposizioni primiti- 
‘we mercè una desinenza avverbiale o per composizione ; e 2) 
quelli formali in altra maniera, ma i più de’ quali hanno 
proprio valore di preposizioni. 

AI n. 1) appartengono i seguenti: dvw , tiow, iEw , xdrw, wpocw' 
îv706, îxros' xpoodsy, surpoodey, UrapSey , naSirepdta , arorpoSsy , 
arduvde , rpordporde* drra , avriov, dura, ayempi (xaraurmpi) , 
dupis, psrabò. 

‘Aln. 2) appartengono dvsv, Grsp senza; xÀKv, voopiv s gwpis, 
dixa oltre, în fuori, ripa», ripa oltre, di là, Eysxa, a dpi per ca- 
gione; diga a modo di, come; xpipa , AdSpa di nascoso ; peypi, Aype 
fino a; siSd, iSùs incontro; 6riodev di dietro E quelli : ancora che signi- 
ficano vicino 0 lontano, come dgyi, inps, ridas , roppw , sxds, de 
con tutte le loro forme di comparazione e i loro derivati , come &c00v , 
ennurara rYc8 ed altri. 

Usskrv. 2. Appis col Genit. è propria soltanto della lingua epica. 
— ”Avey precede il sustantivo , ma si pospone a'relativi: wr dusv senza 
di loro: — &rep che è forma poetica si pospone regolarmente al Sust. 
— TT) v può stare con ogni caso ed ha forza di avverbio: p. es. ravres 
x\ju Equo rao!, xv cuol cm idumev immias vu per piovs rude. 
Inoltre unisce anche intere proposizioni e diventa congiunzione. — °É v8* 
xa precede o segue indifferentemente il sustantivo. Il suo significato 
primitivo è per rispetto a (ratione habita alejs rei); p. es. (Erod.) aryuo- 
va roù puidacovros sivexsy mpocdora roi arovoorfosiv (xaida) incolu- 
me, per quanto si spetta al custode , promettiti che tornerà il figliuolo. Ed 
| st con 98 acquista un significato limitativo p, es. si pù rò pus sly0- 

»° Guosoe roig ruphois dv Yuu, Evexd 94 riv fpsripwv opSalpoy 
i. non avessimo la luce, saremmo simili a'ciechi, se la cosa dipendesse da’no- 
stri occhi, cioè quanto agli occhi , saremmo ciechi , se mancasse la luce. — 
Xda pivè quasi sempre posposta; e similmente al Lat. causa, grafia, con- 
$iderata come un Sustant. di origine, prende il pron. possess. allo stesso 
caso: supp, Una ypiv mea, tua causa. — A fxyy è adoperata da alcuni 
per ws: xuvòs dixy» a modo di cane — Méypi si usa nella prosa come 
Preposiz. col Genit., e come congiunzione (donec) ;- deypi è poetica. — 
Notisi ancora che quando è «nie, réas ed altri avverbii e ia col 
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Dativo , essi non sono da considerare come preposizioni ; ma piuttosto 
come predicati, a’quali uniti col verbo (eivas , 957209 , ioraoda) si 
riferisce quel Dativo; per es. 0 pèv day în9ds Yuiv (int. forf), la lotta 
è prossima a noi; — Speis surod@v tuole qapois tu vieni ad essere di 
ostacold alle miie novze. 

4. Sono altri Avverbii i quali sì riferiscono a’verbi, e uni- 
scono così due proposizioni. Tali segnatamente sono i rela- 
tivi; p. es. rapecopot omote nededoeis sarò presente quando 
“‘gomanderai. Questa è la origine delle congiunzioni, del- 
la costruzione delle quali co’ modi del verbo si è detto al $. 
139. e ancor alcuna cosa si dirà sul loro uso ne’ seg. $$. 
149. e 150. 


S. 147. Delle Preposizioni. 


1. Oltre a quelle menzionate nel precedente $. sono ancora 
le seguenti preposizioni antiche, le quali derivano da'più 
generali concetti di luogo, e si uniscono con uno o più casi: 

avri, armo, LE (ex), rpo reggono il Genitivo 

‘», cò» (EU2)il Dativo i 

avd, eis (es) l’Accusativo. 

did, xard, rp il Genitivo e Vl Accusativo 

dupi, îri, perà, rapà , xepi, xpos, dro il Genitivo, il 
Dativo e l’Accusativo. 

2. Quelle Preposiz. che reggono varii casi prendono lAc- 
cusativo per lo più quando si tapportano alla interrogaz. 
dove (con moto), e prendono il Dativo riferendosi al dove 
(senza moto). Il Genitivo conviene alla più parte delle pre- 
posizioni , ma di preferenza quando esse dinotano lonta- 
nanza. 

3. L'uso delle preposizioni è mollo vario , e comprende 
tante proprietà d’ idioma, che sarebbe malagevole il deter- 
minarle qui tutte con apposite regole. Per il che nelle seguen- 
ti osservazioni sarà detto e mostrato per via di esempii quan- 
to più rileva conoscere intorno all'uso e al significato di esse. 

Ussgav. 1. Preposizioni col Genitivo. 
"A»ri. Il più antico significato di ayri sembra essere stato contro 
dirimpetto, per cui in prosa si adoprano gli Avver. auriov, durinpò , xa- 
taytmpi , e in questo signif. s’ incontra talora presso gli Epici: we pi 
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udvag dyr) iusio crjosoBau; come osi tu di stare contro di me? — Ma il 
suo significato ordinario è in vece di, e si usa parlandosi di mutamen- 
to, scambio , prezzo e simili. — Esempii : def rà Miuora dur) ri 
jdiwy, dv pù cuvapporepa E , VapuBawsiw conviene prender le cose ot- 
time in luogo delle piacevoli , se non sia lecito entrambe ; durì wuvòs ti pi- 
da sei custode in luogo di cane, cioè come un cane, ed è da notare que- 
sto uso particolare : 0 ypovos pdSyow durì roù rdyoos xpsicaw 3ldw- 
©: il tempo meglio che la celerità dà la dottrina , e qui e usato col compi- 
ralivo.—E sono ancora da notare le locuzioni 48° cò. ds ov che tengo- 
no luogo di congiunzione (perciocché) : rdvris , LI Wv LEpyoSyper, 
TipwpwpsSa roùs avdpas tulti noi, perciocchè fummo offesi, vendichia- 
moci di questi uomini. 

"Ax indica direzione , ovvero allontanamento ; e per rispetto al 
tempo significa dopo . dacchè. Alcun’ altra partie olarità si noti negli 
Esempii:*Epscos driver darò Zapderov Tpioy yuepiv ddou Efeso dista 
da Sardi tre giornate di cammino; &p' Trmov Sypevei egli caccia da (stare a) 
cavallo, cioè stando ; ò drò riv rodspiwv poBos il timore de' nemici, rpi- 
quiv tò vaitmòr Arò x poaoàwy mantenere (nutrire) l'armata navale con 
le entrate; 3; dxò ig vivere di pesci; dp' cd, rò darò rode da 
fe dopo ciò; darò done, dr EAariduwy contro la opinione , contro la 
peranza; arò YbrcKs a bocca; darò rùyys per caso. 

"Ex si distingue da &r0 in ciò solo che significa allontanam ?nto 0 u- 
scita dall'interno di una cosa, e pertanto serve anche a indicare la ca- 
gione co’verbi passivi e neutri, o la interna dipendenza, o l'immediato toc- 
carsì sì per ri:petio al luogo come al tempo.—E sempii: ‘iva ix roù do- 
pov uscir dalla casa , rà îx où Tar pòs tpostaxSivra le cose prescritte 
dal padre; eSave sE cus yepos morì di mia muno; roùro srolei &x roù 
xaderds siva faceva (effettuiva) ciò , per essere uomo fiero (perchè era); îx 
rs rardsias wo)ù disveguovres EdavydoSycay molto distinguendosi per la 
istituzione, furono ammirati; eZé\acev ax rw rpooSev Taxpiwy rise dopo le 
lagrime; dsiv 71 tx raocdAov legare alcuna cosa alchiodo; ax riv Wwery- 
pw qopeiv 71 portar sospesa alcuna cosa dalla cintura, e simili. NoUsi an- 
cora alcun caso particolare, come ex rpirwv io terzo, fx roÙ vpopavals 
pubblicamente, ex r0yys per avventura ; in Bpaytos in breve ; ix 70805 
tosto, ex xoXA00 di lontano. 

IIpo significa innanzi e si riferisce tanto al luogo quanto al tem- 
po; onde si dichiarano in senso traslato i suoi significati di invece (&v7i), 
per (brip). e di preferenza (prae). — Fsempii: oi xpò abroù reraypi- 
vos coloro che sono ordinati innanzi a lui; rpò yuépas prima dello spuntar 
del giorno; "A®»yoris pShe Saviy mpò Aduorov Alceste volle morire in 
luogo di Adme 0, Zwxparys Wero xdMiov eivat wpò Toù pene rig 
ri moda dixyv Socrate stimava esser meglio espiar la pena alla città (an- 
ziché) che fuggire ; BovAeveaSdas: rpò riv arpariwrivy consigliarsi in pro 
de'soldati (tener mente al loro vantaggio) ; rpò roXAwy ypyuadrwv ripu- 
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caodai ri stimare alcuna cosa sopra a molti danari ; cudile oUrw aAvoyros 
soriv, doris wodepuov pò sipjvys aipeira: niuno è così stolto il quale scel- 
ga la guerra in cambio della pace. — Notisi ancora wpò ddoù siva: essere 
opportuno, xpò poBcv per timore. 

Ossenv. 2. Preposizioni col Dativo. 

"Ev risponde alla interrogazione dove e significa în , e spesso an- 
che appo, fra ; ond’è che riferendosi al tempo vale în, mentre e in 
senso traslato equivale al lat. penes. —Esempii: y ev Aeverposs RAXM la 
battaglia presso Leuttti; Vene iv wAOi parlare al cospetto di tutti ; oîxsiv 
5” rovypois viver tra î malvagi ; ; evSed) , cv poi, evool fori (parag. si 
col Dat.) iv roirw 7ò ypozw in questo tempo; ev rodiuw durante la 
guerra; iv © in questo. — Si formano ancora con ev alcuni modi avver- 
biali: iv xaupò opportunamente ; îv xa commodamente; îv ppovridi, sy 
ydov] sori poi mi è grave, piacevole , îv cAappii rossioda: avere a vile e 
simili. — Sono ancora da notare l’uso di £v per sis che fa Omero co’ver- 
bi di moto , e l’ apparente ridondanza di questa preposiz. col Dat. d° |- 
strumento: irzov în Yadivb irrsdev e simili. 

ZU» con indica una intima unione nello spazio, ovvero nel pensiero 
( parag. perd). — Esempi: re‘paoSay YpYy odv roîs Ssoie Apyeoda: 
mavròs Ep9cv convien tentare di cominciare ogni opera con gli dei (cioè nel 
loro nome, o certo del loro soccorso , che è più energico di perà 769. ) 5 
cu ro dmalw , cùv ri vopw conforme al giusto , conforme alla legge. 
Quindi ovuduo vale due insieme o ad un tempo. 

— Ossrav. 3. Preposizioni con l’ Accusativo, 

"Ava. Il suo significato primitivo è sopra (parag. avw e i comp.) e 
presso i poeti regge anche il Dativo (v. Hiad. a, 15. Odiss. A, 128.). 
Ma nella prosa si unisce con l’ Accusativo, ed esprime comprensione , 
durata o continuità, movimento contrario , o per traverso ad alcuna co- 
sa , 0 infine distribuzione. — Esempii: oi ‘Adxpatmvida: i bwodyaar 
dvà rjv «EMiada gli Alemeonidi erano celebrati in Grecia; avà rACav 7 
pui pas per tutto il giorno; avà rÒv xoepov durante la querra; ma senza 
l’arlicolo avà TACAY juépaw, và rav Eros vale giornalmente , annual: 
mente; — sropevyoay avà TITTAPAG camminarono « quattro a quatiro , 
avà rivre Tapacdy70s ris \jpipas cinque parasanghe al giorno ; — dvà 
rÒV rorauoy contro al corso del fiume , o risalendo il fiume. — Nota ‘an- 
cora dvà ypevov un trallo, avà xpatrcs con tutte le forze. 

Eis, is rispondealla inlerrogaziore dove (con moto) e significa 
în, e spesso anche a, fino a, verso e più generalmente per rispele 
to a. — Esempii: xariByoay eis rò mediov discesero nel piano; sis où 
pw tengo a te ; ex SaX\artys eis SdXarrav da mare a mare; oi pùv 
«dpauoy eis rods vodepiovs colore corsero verso i nemici , 818 padrariar 
outer riva deridere alcuno per (la sua) mollezza ; 4 70MS eÙ ÉYEI GIS 
rà xodepima la città prospera circa le cose della guerra; Kdpos xcdò dij 
vermer es Tò dpyen a:Sporwv Ciro molto si distingueva nel governare 


$.A147. PREPOSIZIONI 333 


gli uomini; sc ri; a che? — Nelle determinazioni di tempo indica l' e- 
poca approssimativa fino alla quale avviene o deve avvenire alcuna 
cosa; 6 dì rpoeirav eis rpiryo Yuspav mapsivas egli significò che si pre- 
senterebbé fra tre giorni (non al lerzo giorno). — Co' numeri significa 
circa e sovente è preceduta da &s, ovvero indica distribuzione p. es. we 
s irraxocicvs intorno a settecento; — eis Eva, sis dio ropaleoda: cam-. 
minare a uno, a due. — Notisi ancora questi modi avverbiali : és xaspov 
(v. ev), #6 revov indarno; îc roùro , rocoùro( col Gen. seg. ) tanto; &s 
duvapuv 0 7ò duvarov possibilmente; sis rayos e simili. 
Ussenv. 4. Preposizioni col Genitivo e l’ Accusalivo, 

Aid colGenit. vale: 1) tra, attraverso per rispetto al luogo ed 
al tempo , e in quest’ultima relazione anche dopo; p. es. iva: dà rod 
redicu andare attraverso il campo; eVdowpsiv diù ravrwv ‘EXdjvwv esser 
celebrato fra tutti i Greci; diù rpirys Yuspas dopo tre giorni , di' dAinov 
tra breve,.—2) per mezzo, mediante: e propriamente parlandosi di per- 
sona, ma talora anche parlandosi di cosa , il che regolarmente si espri= 
me col solo Dativo ($. 233.). Si usa anche co’verbi passivi, quando la per- 
sona indica il mezzo, non la cagione efficiente (dx0, &x); per es. duspwràv 
riva di ippyvéws interrogare alcuno mediante l'int rprete ; fMeEav di 09- 
giàwy dissero mediante i nunzii; } qewpria di’ avSpwxrwv nigverat, dia- 
redetrai l'agricoltura si fa, si compie mediante gli uomini. — Son da no- 
tare ancora queste locuzioni: dià oroparos eXsv riva parlar di alcuno 
dià ysipòs eye ri avere a mano alcuna cosa (occuparsene ) ; di opyis 3 
di erBupias ys1v essere in collera, desideroso; diàù Yapirwy 9i7v50321 
esser piacevole e simili. 

— con l’ Accusativo significa per, a cagione ( propter , non 
causd) ed indica la ragione per cui si fa o si patisce alcuna cosi. Per es. 
dià roùro, dià cè E wpdrrw per ciò, per teio sono felice; pupias deyo- 
Alas rapiyei rò owpa diù ju dvonuaiav rpopjv molli impacci cagio- 
na il corpo pel necessario nutrimento. 

Kara col Genitivo indica (come è chiaro dall'Avv. xdrw) la di- 
rezione da sopra in sotto, ovvero giu: xarà rw werpov pirtsiv 
precipitar giù per le rupi; xaraysiodat Udwp xarà YeIpos versare acqua 
tra le mani ; 0i xarà- 75 coloro che sono sotterra. — In senso traslato 
significa di, intorno a (o più prop. il lat. de) principalmente riferen- 
dosi a persone; per es. raùra piu xarà ravrwy ITlepowy iyouev dsgei 
questo abbiamo da dire intorno a tutti è Persiani; nei quale significato si 
usa anche wsp: col Genit. 

— con l’ Accusalivo esprime î) alcun rapporto generale , il che 
sarà più chiaro da questi esempii : xar' aypov in villa ; ol 'ASyvaiot 
ypyov xarà 971 ua) xarà Sdiarray gli Ateniesi dominavano per terra 
e per mare; oi xarà ryu ‘Aciav Lrò Bacigi dvres quelli che sono in 
Asta ( gli ubitanti ecc.) sotto alre — E riferendosi al tempo: xarà 
7A paow Baciedovra sotto il regno di Amasi; xarà maura ròv xX00v per 
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tutta la navigazione; xarà rods carroùs ypovaus in questo tempo; xar”. 
sui al mio tempo. — Di rado esprime movimento, come siva: xarà Sia 
andare allo spettacolo, xarà Xyfyv , e simili ; ma è meglio swf. — 2) In. 
senso traslato indica pure il rapporto generale a un oggetto, similmente. 
all’Accusativo descritto al $. 131. 6., però vi si pone, quando questo non 

potrebbe star solo, come co’Sustantivi , p. es. ci xarà rò owua Hiomi 
s piaceri sensibili, o col Sust. omesso : rà xarà IMavcaviav i fatti, le 

sorti di Pausania. — Co’verbi di dire, crederee simili ha lo stesso 

significato indicato lestè col Genitivo (lat. de) : xarà 7}jw epopyo rum 
raldwu rara shegov intorno al vitto de’fanciulli questo îo diceva ; 0 an- 
che significa per (propter): xarà ri; perché ? — 8) In alcuni casi ha il 
significato più determinato di secondo: xarà wopov seconda la legge, 
xarà duvapiv secondo il potere; xar’ iuaurov a mio modo; ed anche ta- 
lora ha sgnificato distributivo; com? : xard xbpas vicatim, mar’ dw 
3pa viritim, xS' ypipav, xarà pijva, xd Ev. ecc, — Notisi ancora : a: 
ròs noS' taurov per sé (solo) , narà uparos molto , narà rò ioyupov 
(vi), xaSogoy în quanto, xarà mixpov a poco a poco, ecc. 

Vrip col Genitivo significa: ‘) sopre: sor: dì \uujy xal ro- 
6 bràp abroù ri é un porto e la città al disopra; 6 dè Puos drip 
ius colrwv mopeverai il sole cammina al di sopra di noi stessi ; — 3) 
per ; come: wparrsv, simeiv Drép vivos operare, parlare per alcuno. 

— con l’Accusativo significa: al di sopra, al di lè: brip 
tà TICCapdxovTa $7y sopra i quaranta anni; ùrip lore sopra la me» 
tà; duvapis dràp GyIpwroy forza sopraumana; vrip Spua contro al 
giuramento; Lrip s\xida contro la speranza, 

Osssnv. è. Preposizioni con tuttii tre casi. 

"Api e Ilepl intorno concordano essenzialmente nel loro sigai- 
ficato; se non che dppi originariamente significa da entrambi i lati (come 
Gppioropos ece.), e repi da tutti i lati, e questa è molto più usata in 
prosa. — Col Dativo esse esprimono il trovarsi attorno a un luogo (ia 
prosa solo xepi): ed in senso traslato valgono per cagione di  Esem- 
pii: Swpaxa sud Tepì role ortpvos aver la lorica intorno al petto 3 
Npuooùs dppi xparì x)cxoc aurea benda intorno al capo ; 00 wipscse , 
Tpwas rom appli quuaniì roldu ypovov diga raoysiv non é cosa 
indegna che i Trojani sopportino mali lungo tempo per cagione di que- 
sta donna; Saòpetv, daioa: mepi vivi (v. xspi col gen.). 

= con l’Accusativo anche intorno: puimss Gupì riu obageiu 
guardie intorno all’abilaz'one; Y repì ryu Ybpav Saiarra il mare ine 
torno alla contrada ; — xspì uicas vuxros intorno alla mezza nolle ; 
Gupì deldyy in sul vespero ; — Yu dupi rà Tpiduovra try era in sus 
trent'anni; wep) rerrapa ra)avra circa quattro talenti. — Queste due 
preposizioni unite ad e/2as ed #Y52 equivalgono alla simile locuzione. 
ilalisna essere intorno ad una cosa , cioè adoperarvisi : 6pò cs app’ ix- 
vous fyovra ti veggo occupato de' cavalli. — Tepi sola con | Accusat. 
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serve, come xard col Genit., ad esprimere rapporti generali: «8apapreiv 
spl roòs Ssoùs peccare verso gli dei; Fuxpdrys wepi Seods smespàro 
owppovas wossiv rode cvvovras Socrale si udoperava a rendere i suoi 
famigliari temperanti verso gli dei. 

— col Genitivo queste prep. corrispondono al lat.. de quasi ia 
tutti i rapporti; se non che apopi è più dell’uso de'poeti. Però si dice Xé- 
ge, pofeiodai, pirovenaiv, paysoda:, archogeioda epi rivOG per, în- 
torno adale. c.; wspì pèv rpopis , érsiodye inavdy siva Sri KvaEdpys 
rapiEs: ypiv quanto al vitto, mi persuusi esser bastante ciò che Ciassare 
ci offrirà. Notisi ancora wspì r0XX00 , rAslovos, wAslorov rorsiodat sti- 
mar molto ecc. 

'Exi col Genitivo indica: 1) sopra, presso (accanto) riferendosi al 
luogo; per es. îp’ fracu 0Xsi0da andare a cavallo; psivau îxì où rorapo 
rimanere presso al fiume; e similmente sr}: duo paprupwy in presenza 
di due testimoni, E come termine di direzione significa a, verso: r)siv 
sms Zduov navigare verso Samo; èx° vixov a casa. — 2) Riferendosi al 
tempo sign. în (nel tempo di): er sipjiys in tempo di pace; S7ì riv 
Mperipwy rpordinwv sotto i nosui progenitori ; trì Kixporos solto 0 al 
tempo di Cecrope; ex suod al mio lempo ; ewì Kipov BaciAssovros sotto 
al regno di Ciro, (v.$. 145, Oss. 1.). — 3) Quando non si riferisce a luo- 
go, nè a tempo esprime sempre (in opposizione di xar@ con l’accus.) con- 
venienza 0 unione prossima e quasi immediata ; per es. 7/5 dv xwAdearr' 
aùròv xpdrruv raùra, ip’ bu sor) vi» chi lo impedirebbe di operare usl- 
le cose alle quali è egli ora preposto; ci Ex rw xpazparwv i soprain- 
tendenti; cayDijvat Emi smog essere (ordinato) preposto a q. c.s Sri x0à- 
Xéy roguypliwv arodsiEw 00 a molti indizii ti mostrerà; Cuoua ts 
swf r1y08 avere il nome da alcuna cosa; 4 ir° ’Avraduldov xadovpivy 
sipjvy la pace detta di Antalcide; psiva eri 71008 perseverare in alc. c. 
— Si noti in particolare il signif. distributivo sp’ £v05, ir) 7piwy a uno, 
a tre, e il frequente sp’ favroù per sé, particolarmente, (parag. xar& con 
l’Acc.); e pertanto sp’ iauroù cisiv vale vivere indipendente. | 

— col Dativoipdica parimente un rapporto prossimo immediato 
nello -spazio e nella buona prosa equivale ad appo, presso, accanto, a; 
e di rado sopra, peres. piva ri rois 6x)016 rimanere armato; orijua 
ed anche yevioda: rl 7) ciocdw stare o venire all’ ingress», smi deirvw 
a pranzo, er) rs)surj roù Biov al fine della vita ; s0Siovor vdvres 
ix) r@ olrw diprov tulti mangiano del pane con le vivande. —E neltem- 
po indica una successione immediata: dopo p. es. îr! roùro:s dopo 
ciò; juépa sr ri vuxrì rasry il di dopo questa notte; — di che an- 
cora si dichiarano facilmente i significati di dipendenza ( espres- 
so dal lat. penes ; parag. iv): rip Curwv rà più sorivip’ jpiv, rà 
d’ox Ep’ yuiv degli esseri altri sono sn poter nostro, altri non sono; e di 
occupazione o uffizio ( sopra) come iure» riVvà Er) orpared- 
pari mandare alcuno al comando dell'esercito. — Inoltre eri ha in prosa” 
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questa proprietà di uso : — 4) dinota convenzione, aecordo sotto certi 
patti, p. es. aÎ arovdal îgivovro ixl rodro:s si fece tregua a questè con- 
| dizioni; vj priv darsiluv ir) derò oforois imprestar. la mina ad 
otto oboli (d’ interesse); doùdvai r1 EX) recoapamovra pvais dare alcuna 
cosa per quaranta mine ; (intorgo ad sp wre v. $. 150, n. 5.); — 2) di- 
nola intenzione o fine concuisifaoa cui sidestina alcuna cosa , 
p.es. Ipwragopa wodò apgipior didama ix} copia ho dato molto da- 
naro a Protagora per apprender sapienza; Gav Tivà ÉXÌ yduw ecc. — 
3)-dopo alcuni verbi di a ffetto dinota la occasione 0 motivo dell’azione 
p.es. ped», Yaipuv, aravarreiv eri rin ridere, rallegrarsi, indegnarsi 
a qualche cosa. 

— con l’Accusativo indica l'avvicinamento verso un oggetto; 
anche in senso nimichevole. o con determinazione del fine, per es. xAeiy 
sx) Zdpoy navigare verso Samo; dppaoda: ixi riva’ muovere contro al- 
cuno; livas ri riu Spav andare a caccia; iXSeiv trì wòp , ip’ Vdwp 
(per prenderne) — Indica ancora durata: of "ASypaioi è, oyovres ris 
"HAeias es Dear, EdYovL riu 9qYjv eri dio juipas gli Ateniesi appro- 
dando a Fia di Elide devastarono la terra per due giorni ; cùx i)iguero 
rà ispà ex) rpsig yuepas non riuscirono (favorevoli) gli auspicii per tre 
giorni; onde sono rimase alcune maniere avverbiali: îr2 ypovov un trat- 
to, ex) roi, exì x)eiorove simili. 

Merd col Genitivo significa con, cioè società, unione, ma 
non come di parti in un intero (002), sibbene di partecipazione, com- 
munione; e si usa più parlandusi di persone, che di cose. —Esempii: 
xoSyoSa: perà rinv &\Mwv sedere con gli altri; perà coù con tuo soc- 
corso; perà rivos siva essere con alcuno (tenere per lui); — perà xvdi- 
uv tra i pericoli; perà dolov xai texts tra la frode e l’arte. 

— col Dativo significa tra, tn ed è di uso del tutto poetico 
psrà vGow ariporarog tra tulti sl più indegno, psrà wpiry dy0pij nella 
prima assemblea. 

— con l'Accusativo significa dopo e si riferisce tanto al tempo, 
quanto alla successione in una serie; p. es. oi per” sxzivov Bacidais ‘è re 
dopo quello (che succedettero a lui nelregno); per’ 0Xi7as, Yuipas ecc. 
dopo pochi giorni. — Notisi ancora peS' yuepav di giorno, perà ysipas 
eysiv avere alle mani. — Dinota pure il fine, come perà yaXaòy 
x\eiy navigare în cerca del rame, o la direzione, psrà 0445 chavusv 
correre verso le navi ; perà x.s06 roliuov epysoRa: JReETeggiore per 
la gloria. 

IHapa col Genitivo significa da parte di e coverbi passivi o 
dopo i verbi parSdvesy , ruvSdvecdai, coieiv, ecc. vale da, per es. 
pre rapà KuaEapous &77d0s venne un nunzio da parte di Ciassare; 
rar’ yuovoa rapà l'wBpuvov udii ciò da Gobria ; rapà gavrwv éuoxo- 
getta: da tutti si afferma. — Serve anche a formare alcune perifrasi di 
Sustantivi e di Verbi, come: oi rapà Kupov î legati di Ciro ; rà rapà 
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Kupov i comandi di, Ciro, rà rapà rivv Sewv le disposizioni degli dei; 
x rapà rourw» sùvora e simili. 

— col Dativo significa allato, presso a: xapà T% TOTAMU) 
presso al fiume , si d'cUv fori xal rap Epoi tIS iprapia romsty or 
se è pure in me alcun che di siffatta esperienza. 

— con l’ Accusativo riferendosi a Iuogo esprime direzione ver- 
so un lato, a, anche parlandosi di persone; vale pure accanto sì co’ verbi 
di moto, come con queili di quiete. — Esempii: ci rapà LBacidéa ro- 
pevcpevoi coloro che andavano verso il re; rapà Saharrav ropebsoda: 
andare verso il mare; rapà rv roliv Yu rupapîs MSivy presso alla 
città era una piramide di pietru.— Riferendosi al tempo esprime du- 
rata: in, durante, per: rapà ravra ròv eqpovov per tutto il tempo; 
rapà ròv roXesuov duranie la guerra, — Nel seuso traslato ha questi 
significati: — 1) contro, oltre (praeter) come: rap’ Arida contro la 
speranza, rapà roùs vopovs contro le leggi (parag. drip con lAccus.) ; 

2) per, a cagione (propter): ViAorroe où rapà rjv abroù pepyy 
rocodrov Empieyrai , doov mapà riv Yperipav apéreiav Filippo non 
tanto si è ingrandito per la propria forza , quanto per la nostra negli- 
genza; — 3) indica it riscontro che si fa di varii oggetti mercè la com- 
parazione: 'Ayebs roù uvdivov rarsppovyoe rapà tò asovpov rt 
vropsiva: Achille dispregiò il pericolo anziché sostenere alcuna onta. — 
E avverbialmente rapà puxpov presso a poco, rapà xo)s di rilievo. 

ITpos col Genitivo nelsuo significato principale riscontrasi con 
xapa, benchè in maniera anche più comprensiva. Per es. 7pòs puyrpos, 
xarpos dal lato di madre, di padre; xapyy75de rods Mogagods xpòs 
rv Kapdoliguv tiva , odpazcds dè xaraorjoacda. xpòs roù rora- 
poù comandò che è prefetti delle coorti andassero verso t Carduchi , e 
che è duci della retroguardia fossero disposti presso al fiume. — In 
senso traslato indica ciò che procede da alcuno, 0 più generalmente ciò 
che ad alcano appartiene, conviene , e simili. Per es. xpòs 4106 &/0418 
aravres Ecivoi rs wrwyoi te gli stranieri e i mendichi vengono tutr 
da Giove; ocùx Yu xpòs roò Kupov rporcv sXovra pi arodidova: non 
era costume di Ciro, avendo, non pagare (Parag. $. 1352, Oss. 4.) oxov- 
| dàs tronjoaro xpòs @yfaic» fece tregua in pro de' T sbani. — Più so- 
vente di rapd si usa xpos dopo alcuni verbi passivi e neutri a indicare 
} autore dell’azione , come duorogsita: rpòs ravrwy — rà deySivra 
xpos rivos — Grodujoxeiv, cdicdaI rpoG 21008 e simili. — Si-usa an- 
cora ne' giuramenti, come 7pòs rw Sswy per gli dei. 

— col Dativo vale presso, in vicinanza di, come 7apa, per 
es. oi ASyvalo: dppovv xpòs i xOAe gli Ateniesi vennero presso alla 
città, xpòs 70Î5 dipos elvai essere alle spalle. — Significa anche ol. 
tre e dinota aggiunzione, come: xpds roùross oltre a ciò (inoltre) pos 
dì roùrw sTNovroc'Adelpavtov oltre a costui elessero Adimanto. 
‘.—con l’Accusativo è la preposizione propria ad isla 
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direzione e il movimento verso un oggetto, sì nel rapporto di 
luogo, come nel rapporto di tempo, o in senso traslato, per es. ayarci- 
vai ràs yeipae wpòs ròu obpavov stender le mani verso il cielo; vaici 
vpòs yu yéNi0v re abitare verso oriente e al sole; xpòs toripav , xpòs 
ryu cs\yuyv verso la sera, al sorger della luna; Vegew wpòs rods’Ady- 
valovs parlare agli Ateniesi ; 6 wpòs Aewrluyv 0908 il discorso con- 
tro Lettine ; 3 xpò6 vò Birioroy Miyeiv parlare pel meglio ; xpòs zi ; 
a che? iv rasry 1} moda ypjpar' imari rpòs &rdoas tàs das 
xoius tn questa ciltà si contengono danari sopra tutte l- altre città. — 
E avverbialmente: rp06 ABiax con violenza (per vim) xpòs yapw, rpòs 


naupo» e simili. 
‘Yro col Genitivo significa sotto, di sotto, per es. tà ue 


riwpa xaì rà Urò 955 le cose celesti e quelle di sotterra; aùris dua 
arfcovrai Drd Yopav Yaposwros sorgeranno di nuovo di sotto alle tene- 
bre caliginose; Boùv Vafeiu vrò GuaEys prendere un bue dal carro.—Ma 
principalmente vrò si usa: 41) coverbi passivi e neutri, per indicare 
la persona da cui parte l’azione, per es. rà dò Kipov rpaySivra le cose 
che furono cperate da Ciro ; Irmos drò roù XAMIVOI reds cavallo 
arrendevole al freno; droSayaiy, TEDEUTAV ÙTO TIVOS essere uociso 
da alcuno; arxoXicQu Lrò duuod morirsi di fame 5 — 2) si usa ancora a 
dinotare la cagione di un'azione (lat. prae) e vale per. di, e simili per 
es. daxpiu drò Mvrye piangere di dolore ; nb amar drò ris ydorije 
non tacere per la gioja; natadiso9du i Ur aloy;ivye vergognarsi (nascon= 
dersi per la vergogna): dr careipias Guapreiv peccare per imperizia, — 
Notisi ancora yYopeis» ùrò poppizzuv danzare a suono di arpe, Sxò 
dauroiduy a splendore di lampadi , e qualche altra simile espressione 
che appartiene più all’uso de’ poeti. 

— col Dativo significa sotto sì nel senso proprio di luogo che 
in quello traslato, p. es. xy torly drò ri oper è un villaggio sotto 
al monte ; brò Aaxsdaipovicis sivas esser sotto agli Spartani. 

-— conl’ Accusativo significa anche sotto e con le medesime 
relazioni anzidelte:(parag. rapd): dzò 93 sotlerra ; Omsioi ruas dv 
We ci epoordrai , roiodroi xa) ci vr' alrodbe qiquorra: quali sono 
per avvrniura è preposti tali diventamo anche î loro soggetti; Alzurtos 
xiv rd Racidia inivero l’ Egitto nuovamente fu sotto a’ re. — Con 
la relazione di tempo equivale al lat, sub. (a, in): Urò ròu abréòu 
Xpovov in quel tempo istessu ; UTÒ Tua xardAvarv roù moriucv dla fine 
della guerra. | 

Ossanv. 6. Le preposizioni sogliono essere separate dal loro sustanti- 
vo al cominciamento di una proposizione, mediante la particella 9£ , ré, 
per, gap e simili, come eu pe di XOPA: — S’ inconlrano pure altre 
separazioni, come î£, ciau, 7js dupordrys fAevSspiag—in' didor' die 
how Suzsi on ov e simili , che appartengono al più libero uso dell’ idioma. 

Ossenv. 7. Talora la preposizione sta sola, senza sustautivo (0 casu) 
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seguente, il quale s’ intende da ciò che è detto prima: in tal caso la pre- 
posizione ha forza di avverbio, Nella prosa attica questo avviene soltanto 
con la preposizione 7p0s unita con ai 0 dé — xpò6 xal , xpòs di ol- 
tre a ciò, inoltre. 

OssEnv. 8. Quando più sustantivi s successivi uniti da congiunzioni co- 
pulative (7é, xa/ 0 anche 7) dipendono dalla stessa preposizione, questa 
si esprime una sola volta innanzi al primo sustant. : Dro 78 dudpwy xa) 
guvantv, Col relativo si ripele la preposizione per regola, 

Ossrav. 9. Il significato delle preposizioni nella composizione è 
molto facile a intendere dal proprio valore di ciascuna di esse. Solo è da 
notare che i composti con duri conservano principalmente il significato 
di contro p. ,es. Gyrirdrrav contrapporre ; dyri eye contraddire ; i 
composti con &ya il signific. di sopra e quelli con xard il signif. di sot- 
to, come ayafaivew salire, xaraBaivsiv discendere. — Delle modifica» 
zioni di significato che più si allontanano dal valore principale delle pre- 
posizioni sono da notare le seguenti: 

Guoi = vale da due parti p. e. aupiBoxos di due significati, dubbio 
duploropos a due bocche, a due tagli. 

dua— ed arxo — significano sovente indietro (re)p. e. avaria 
tornare navigando, arodoùvai rendere, restituire. 

dia— indica contrarietà o separazione (lat. dis —) : Tradé 903 
disputare; digduv cantare a gara con alcuno; sea cali disgiun- 
gere, separare: 

xara— per ordinario esprime compimento p. e. xararxparrev perfe- 
zionare, compiere, orpepeiv volgere, xaraorpipev rivolgere , rove- 
sciare, xarariurpava: mcendiare e simili. Indi è pure il significa- 
to di rovinare in alcuni verbi, come xarmafBiley mju ovelau 
dissspare le facollà. 

era— esprime trasponimento, mutamento ('at. trans.) p. e. pe- 
raBiBaZev recare in altro luogo, peravoziv mutare opinione. 

xapa— oltre al significato del lat. praeter esprime anche difetto, 0 
trasgressione, p. es. rapafaivew roùs vouevs trasgredire le 
leggi, rapopa»v non veder bene, lasciare inosservato , tesse 
colui che ha rotto l'accordo (orovdat), 

xepi— ed ùrep— esprimono ingrandimento o eccesso, p. e. 
mepmoddys bellissimo, ùrsppizas stragrande. 

ùro— Significa in molte composizioni alquanto, 0 di soppiatto, o a po- 
co a poco p. es. bréddacus alquanto ruvido ; Urocràv sottrarre e 
simili, | 

Ossenv. 10. Quando la preposizione ne’ verbi composti si separa dal 
verbo per lo interponimento di alcuna parola ; essa conserva il suo valo- 
re avverbiale e. modifica il valore del verbo allo stesso modo che fa essen- 
dogli unita. Ciò dicesi con vocabolo greco 

Tmesi 
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(da répvo taglio) ed è di us opoetico esclusivamente, con qualche esem- 
pio nella prosa Jon ica, propriamente in Erodoto , come ar’ ww dovro 
per dridovro odv. — Vur nella prosa comune s ‘incontra talvolla la tme- 
si, ma condeterminate preposizioni xpos e o» , le quali anche unite 
i verbi conservano il loro valore distinto di oltre e insieme. Aggiungasi 
ancora dvr' ed rdcye1 di Platone. 

Ossegv. 44. Le preposizioni possono reggere il loro caso anche quando 
entrano in composizione co’verbi, il che avviene speziatmente con quelle 
che reggono il Genitivo e il Dativo, le quali impartiscono a’verbi 
le relazioni espresse da questi casi ( p. es. di separazione, di avvicina- 
mento). Pertanto si dice p. e. eveivai 1%: essere in alc. cosa, apeotdvas 
rivos esser lontano da alc. c., rporiuàv rivos, cvvivy AVE TIVI , C SÌ- 
mili come giù si è notato sopra u' $$. 132. e 133. 


S. 148. Particelle negative. 


1.] Greci hanno due particelle negative semplici : ovx e 
pr dalle quali essi derivano per via di composizione tutte le 
altre più determinate, e in guisa che queste hanno per lo più 
nella proposizione la stessa forza di negazione che hanno 
quelle due semplici. Ciò che dunque qui sarà detto intorno 
ad ov varrà parimente per ovdi , ovdsts, odiauts ecc. e ciò 
che si dirà intorno a gn varrà pure per pndsis e gli altri 
suoi composli. 

2. Ma a ben distinguere la differenza che è tra one pn 
e tra 1 composti dell'una e quelli dell’ altra si richiede uno 
studio molto accurato de’ classici , nè qui si può fare altro 
che indicarne il preliminare. 

a. Ovx è la negazione diretta che esprime il giudizio negativo in 
maniera indipendente p.e, cux Sw, où piùw nun vaglio, non ano ; 
ox dradoy toriv, odSeis rapjv ecc. Nè nai una siffatta proposizio- 
ne diretta e indipeudente si può negare con pa, pydeis. — Onde è 
chiaro altresì che le proposizioni interrogative dirette, e quelle 
che affermano in una maniera più dimessa e più urbana, cioè con Ot- 
lativo con av($. 1359. ) essendo proposizioni indipendenti prendono la 


negazione cu, p. es. cux dv BcevXoipyv non vorrei , dià ri 3àp où rd- 
si perché dunque nun é egli presente, 

b. My per contrario è una negazione affatto dipendente. Ma non 
tutte le proposizioni dipendenti sono di tal fatta , da ammettere esclusi- 
vamente pi, la quale entra soltanto in quelle , che rappresentano la ne- 
gazione come dipendente dal pensiero di un soggetto, non come un fatto. 
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Però dalla particolar natura delle proposizioni dipendenti , sidelermina 
se debba entrare in esse la negazione diretta o quella dipendente. Intor- 
no a ciò è da dire come regola generale quanto segue: 

pw si adopera: 4) nelle proposizioni ipotetiche , quindi dopo 
sî (anche con l’ Indicativo) ed» , Xv ; 2) nelle proposizioni relative, e 
avverbiali di tempo quando contengono una condizione o supposi- 
zione, però dopo ds dv, draw, imesdav, Éws Gy, wpiv dv ecc. e dopo 
66, deri, dre, 0rore ecc. quando sonò nello stesso caso; 3) nelle Propo- 
sizioni finali sempre, e 4) nelle proposizioni con Were ($. 139.) quan- 
esprimono una conseguenza pensata (cioè quando si costruiscono con l’In- 
finito; parag. d.). — Per contrario 

où siadopera: 4) nelle proposizioni causali, però dopo sxsi, sre.- 
dj, ér1, diori perché; 2) nelle proposiz. relative e avverbiali di 
tempo quando si riferiscono a fatti reali; 3) nelle proposiz. con Were 
quando sono nello stesso caso, e però costruite col verbo finito ($. 139.); 
4) nelle proposiz. con 674, ws ancorchè con l' Ottativo , e 5) nelle in- 
terrogazioni indirette, quando prendono la forma di dirette. 

Esempn: 1) con py: — ei pu ri xwddel, ESidw abrois diadeySijvae 
se nulla m’ impedisce , voglio discorrer con essi; Bacmedbz, orcoyu rs 
yivpas pi cbròs ipopà, miumwv riorode eriaxortita: il re quanto del 
suo dominio non osserva egli stesso vi manda suoî fidi a sopravvedere ; 
roù Minew È piy caps IS sIdEIM, qeideoda: def conviene astenersi 
dal dire quelle cose che altri non conosce certamente; oi îv raîs vaveiv, 
Srav pydiv pofbwvrai , peoroi soi dragias quelli che sono nelle navi 
quando non temono nulla sono pieni di confusione; $riperyrioy îrws 
pH dvyoova: rju rs dperiis doro é da aver cura che non desistano 
dallo esercizio dela virtù. 

2) con od: — ci OyBaici shegov, Sri povoi rinv ‘EMyvwy olderds 
mort orparevoavto erì Bacihia, uaì ws Aomsdapovior dirà ToÙro r0- 
Asuyosiav abrois, Sri cÙx ESs\yoav eXSeiv em° abrov i Tebani disse- 
ro, che soli fra tutti i Greci non avevano ancor mai combattuto contro 
il Re, e che i Lacedemoni per questo avevan mosso loro la guerra, per 
ché non avevano voluto marciare contro di lui ; — odrol sicu , cî old 
otIobL roùs xchepiovs LXdxrovesw questi se: coloro i quali tn niun 
modo nuocono ai nemici; rayò dì rà Sypia Guyhima Gore d'Aoruo- 
745 cxir'eiyev alri cuxézew Sypia in breve distrusse (caccrando) 
le fiere , sicché Astiage non aveva modo onde raccogliere fiere per lui ;: 
pavredopai oxortiodai ce, sive mapadeEcpeSa riu xwpwdiay iS ryu 
xo)iv, ere nai cÙ 10 suppongo che tu ricercherai , se not i ammetteremo 
la commedia nella città, oppure no. 

c. Sono ancora alcune proposizioni principali, che prendono la 
negazione pY invece di cvx , e propriamente quelle che significano de- 
Siderio, preghiera, divieto, le quali tutte (secondo il $. 139, Oss. 
1.) si possono ricondurre alla forma delle proposiz. dipendenti. In tal ca- 
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so p corrisponde affatto al lat. ne , p. e. px 9ivarro che ciò non aveen- 
ga. V.ancora sotto 3, 

d. K'Infinito eil Participio possono ricevere l’una e l’altra par- 
licella ; e intorno ad essi è da notare quanto segue. Poichè l’ Infinito è 
sempre ‘dipendente da altre parole; riceve per negazione la particella Pa 
sì quando è è accompagnato dall’Articolo 0 dalle congiunzioni (xpiv, Wars, 
îp’ pre, .Y ju); come anche dopo certi predicali come decpar, xedae, 
sEtori, dixascy ieri, dopo i quali come negazione si richiede fa particella 
pb. Ma nella costruzione dell’Accusativo con l’ Infinito dopo i i verbi di di 
re ecc. e nel discorso indirello ) (come dopo dre, de) si usa cdm. — Esem- 
pii: 7ò pù rpày gipovras Gudoidv tari il non onerare i vecchi è co- 
sa empia; rò pj wuoSijvai poi altisy co. riv nen il non asermi ub- 
bidito ti è cagine di questi mali ; oi rpiduovra wposiray rois iEw Py 
sicitvou eis rò doruitrenta ordinarono a quelli di fuori di non entrare 
nella città; rdv rosobrov èEeore rirrovra pi ddovas Fiugv é lecito di 
battere un uomo così fatto impunemente ; ovdia ipy esdiva: disse di non 
saper nulla; Fomsi poi oUrwS syu: due Cwppocduys abò' dis dpe- 
tie oùdiv dpilos elva: mi par: che sia così : senza la temperanza né 
altra virtù niuna cosa giova, 

e. | Parlicipii, cor l’arlicolo 0 senza, quarà) equivalgono a quelle pro- 
posizioni dipendenti, le quali secondo il già detto prendono pw come ne- 
gazione; avranno anch'essi wy: ma in ogni altro caso prenderanno o. — 
Esempii: diapips: rodò paSbv pY poBorros molto differisce colui che 
è istruito dal non istruito ; Wdiov dv Gy fopiopyu rp "AdouBiddy pydis 
MET 'YNSVe più wolentieri userei con Alcibiade , se egli non non possedesse 
nulla ; drdp0v Tia quraia sal roùs raidas, pudis ces nara- 
Sele conduci via la donna e i figliuoli niente curandoti di loro ; — EE616 
quis ovdiv ri roiros piqa Aurovpevove ci avrai non grandemente 
afflitti di queste cose; roùra wo ulv, amar” iEdv 09° upiov fo questo 
— adesso, now essendo lecito il farlo domani, 

f. Tutte le brevi locuzioni che sì possono ricondurre ad una delle co- 
struzioni con py prendono anche o} e segnatamente gli A ggettivi con 
l'articolo o senza, quando equivalgono al relativo con siva:, per es. rà 
uu xe ciò che non è bello; aim toriv fric èv ros più xadois Bou- 
Asvpaciv non é da sperare nelle risoluzioni non buone. 

g. L’ uso più generale di queste particelle esposto finora è soggetto a 
molte eccezioni: le quali benchè mostrino un allontaname nto delle regole 
generali; nondimeno sono sempre dipendenti da alcuna particolare ra- 
gione grammaticale e non sempre dall’acbitrio degli scrittori. Sicché non 
potendosi nell’ insegnamento elementare venir disaminando questi casi 
particolari, e spiegarne le ragioni, si è stimato bene di addurne alcuni 
esempii per richiamare su diessi l’ attenzione degli studiosi. — Èsem- 
pii: ov7w dx repi «aper drodipevo: colrò ouormipev elre dderò» ele 
où didaxrov iariv così E noi, facendo la stessa ipotesi intorno ‘alla 
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virtà, ricerchiamo se ella sia 0 non sia da insegnarsi; ci Seoi xpocypai- 
vovow, d, re pi voseîv na) È od ypy gli dei prenunziano ciò che con- 
viene fare, e ciò che non conviene; aXX' sirar gira ypider', sir” où 

ypylere ma dite se volete o non volete ; XPÙ uu ròv pè» wdovreiv , ròv 
d' dSNuov sivar, pid avdparodors ròv piv ypjodai roXMois , ròy 
d’ old’ doro eUSt non è bene che questi sia ricco e quello mendico, e nep- 
pure che l'uno tenga molti servi, e l’altro non un fumigliare; ox avarsi- 
mus pe, irws 676 ralr' cix'Adyaioss padow lu non mi persuade- 
rai, che io non denunzii ciò agli Ateiuesi ; cù pidaty , GIN axrecdAI 
Xp} rais diavolas non conviene indugiare, ma piuttosto è da dare ope- 
ra a'propositi; Kepxwpaics debpo Yuovosy abrobvrss où Evppaxgiv, dd= 
dà Euvadiusiv i Corciresi vennero qui richiedendo la vostra ulleanza 
non per la guerra ma per le scelleraggini; rà xO.iv Evojicav atròy 
ui BosMeoSa: piXdov f pù divacdai Edeiv essi stimarono ch' egli non vo- 
lesse, anzichè non potesse prender la città ; svopioav cudiv diolosiv ròv 
modepov si quuasti dic: paysoda: stimavano che questa guerra non 
sarebbe diversa dall'avere a battagliare con donne; vopile , & dv xara- 
Mirgs pydiv Nrrov cè sivar, bv dv îgwv dxlys credi, che le cose che 
lasci ncn «ono meno tue di quelle che hai teco partendo; 4 yu dì d Piux- 
xos oUr'iv Ti Saharry rors xpelrrtwy dpuiy, cÙr' si vip "Arrixju 
Sai duvar8s , prime BerraAiv ixolevDoisrw» prrs @nBaiosy diéy- 
wy Filippo allora nun era più forte di voi nel mare, né avrebbe potuto 
venire nell’Altica, se i Tessali non lo avessero accompagnato € t Tebani 
non gli avessero data il passo; ci Gsrra)oi ivopyoav cx îv xa eivou 
xp8s roòs deriras lrmoparyeiv i Tessali credettero non essere in luogo 
opportuno per combattere a caval'o contro è soldati di grav: armatura. 
—— Parag. anche $. 1514, IV, 4. 

Osssav. 4. La particella odx presso alewne parole ba la forza di negare 
affermando l'opposto della cosa negata ; ; per es. cò rav inniun modo ; 
cÙ qui nego ciò ; cdy, darroyvoburo cvvdsrvA CUI esst rigettarono line 
vitò. — Nella proposizione dipendente si trova tanto l'una, quanto l’altra 
particella negativa presso i migliori scrittori, come in Piat. Gorg. tà» 
mepl rev dupiofymjowo: nai più pij È Erepes riv Erspov dpdibs Migmr, 

aivovo:» se contendono intorno ad alcuna cosa , e l' uno dice che 
l’altro non parla dirittamente ; allora si sdegnano, e nell’Apolog. di So- 
crate dello stesso autore: idv ody, ovrwe ie, © Midure, xaì mapi fra 
rwy nai riv GAluwy drdurmy dins; wdyrws dirov, ide re cò xai 
*Avuros où pire, idy rs pire none così, o Melito, anche per rispetto 
a’cavallie « tutti gli altri animali ? Certamente è cos, sia Che tu e Ani- 
to diciate di no, sia che diciate di sì. 

8. Si è già notato sopra( 2, c.) che px si adopera nelle 
proposizioni ehe esprimono. desiderio: Nelle pre ghiere 


o comandi con negazione la particella 2n ha con sè il Pre- 
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sente o l’ Aoristo secondo che l'azione desiderata è espressa 
come duratura o come momentanea. Nel che è da osservare 
questa regola, che del Presente si usa solo l’Impe- 
rativo, e dell’ Aoristo solo il Congiuntivo. . 

Peres. py pe GAXc 0 pr pe Baiys. — Ma nella 3. Persona dicesi 
anche pydeis vepidirw non meno che vopuoarw. 

4. La espressione del timore si rende in Greco con la ne- 


gazione: | | 
. Per es. didorma py ri xddy vereor ne quid accidat illi. — Questo 
Congiuntivo si mula in Ottalivo quando l’ azione si riferisce al 
tempo passato, o è in discorso dipendente, secondo è dettoal $. 139. n.7. 
Osszav. 2. Talora il verbo che esprime il timore è sottinteso , sicchè 
PI trovasi in una proposizione indipendente, p. e. 4Y rodro dAXXws È 194 | 
io temo che ciò st1 altrimenti. 
5. Nelle interrogazioni gf (0 è&pa pn) esprime un 
dubbio che nella risposta può essere tanto affermato, quan- 
to negato ; ma où per contrario esprime l’ affermazione del 


soggetto che interroga. 

EseMPil: (a, Boxe col roùro eivar eUydes ; non ti pare ciò esser cosa 
stolta ? xa py 71 0 ; non dbrameresti altro ? — cò xai xa)ov tori 
rò agaSov il buono non é anche bello? 

6. Se in una proposizione negativa entrano parole che 
esprimono alcuna relazione indeterminata , come in alcun 
tempo, în alcun luogo, alcuno e simili, queste si compon- 
gono tutte con la medesima part. neg. che ha la proposi- 
zione, in guisa che l’una negazione dà maggior forza all’al- 
tra , anzichè annullarla , come avviene in latino e in altre 
lingue. I 


EsemPil. 0Ùx srolyoe toùro ovdapodi die ciò non fece alcuno in 
alcun luogo; ràXXa r@bv pi ovrwv oUdevì oddapij oddapis obdepiav nos- 
vwviav EYE e le altre cose non hanno nulla cominune in niuna parie e 
in niuna maniera con alcuna delle cose che non sono ; vò divara: oùr' 
eÙ Méne:v oÙbr'eù rorsiv rode piicus egli non può né lodare né. benefi- 
care gli amici. 

Ossegv. 3. In alcune locuzioni le due particelle oux e py si riuniscono 
per enfasi; p. es. woiov rapapiSioy ronfeus adria, pù odi axsimtib ; 3 
quale consolazione gli darai , acciocchè egli non disperi? aleyivopai pi 
cù woseiv roùro i0 ma vergogno di non fare ciò. 

Osserv. 4. Come eccezione della precedente regola (testo 6.) è da no- 
tare che le due negazioni talora anche si annullano come în ‘latino , e 
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propriamente nella ocuzione 0dds)s doris où (nemo non) e per tutti 
i casi; per es. oUdels Serie où ronjori niuno è che non farà ciò ; od3svì 
Srw cÙx Gpiousi niuno è a cui ciò non piace. 

Osserv. 3. Ma poichè in Greco prevale tanto l’uso che l'una negazio- 
ne non annulla ma dà maggior forza all’altra; s’ incontra anche la parti- 
cella negativa unita a quei verbi , nel cui concetto già si comprende la 
negazione. Pertanto si aggiunge py a’verbi che significano impedire , ne- 
gare, guardarsi, non credere e simili (sriygsiv, sipyev, xwi ely , xarap- 
veicdau, amanopersiv , £xpsigev ecc, ) per es. dragopedsi jpiv radra 4% 
Ipàv egli ci vieta di far ciò; pexpòv sEipuna roò pp xararerpw9i- 
va: appena sfuggì dall'essere lapidato. 


S. 149. Di alcune altre particelle. 


1. L'uso delle particelle è in greco sì vario e in parte sì 
difficile che non può qui trattarsi distesamente ; per il che 
si verrà notando il più necessario a sapersi intorno alle più 
comuni. 

®s come.avverbio relativo ha questi significati : — 1) come 1. 
ds dero come pensava; ©s elxog come è conveniente; — 2) avvalora il 
superlativo principalmente degli avverbi: ds rdysora come più 
presto, e talora anche col positivo: bs dts in verità, certamente; 
— 3) circa, intorno: ws xiwrijxovra intorno a cinquanta; — 4) si 
unisce con certe preposiz. a dinotare direzione: sropsuero ds îr) ròu 
xorapov camminava come per andare verso il fiume ; ‘e così pure con 
si e xp05,— 8) secondo, a foggia di e sim. : faav brducpivor, ts iv 
roîs Opeoiv erano armati come si suole ne'monti. | 

vs come congiunzione significa: — 1) che $. 139. G— 2) 
affinché, $. 139. E. — 3) sicché con I° Inf. ( più comunemente orz. ) 
S. 139. F. e $. 140. 4. — 4) perchè, $. 144, Oss. 9.b)e6. 148, 
Oss. 6. — ed anche 5) quippe, poiché: xpariorov fora: ev}yupioa , 
e cò doxsis ox dpyosiv ps il meglio sarà di cedere, poiché sembra 
che tu non vogli lasciarmi lbero; — 6) come 6. 139. C. 

ws come preposizione v. $. 146, Oss. 1.00 

e (con l’Accento $. 116, 4.) per orws è usata da’poeti per lo più 
da’ jonii, e in prosa soltanto nelle locuzioni xa) d&g, odd de e può be 
anche così, neppure così. | 

orws come avverbio relativo vale come, $. 139. H; e come congiun- 2. 
zione affinché, $. 139. E. 

iva avverbio rel. dove ; — congiunzione affinché ($. 139. E.); — 3. 
va ri; perché? 

Wors sicché. $. 139. F. e 140, 4, $. 141,4. 3, 6142. Oss, 3. 

Ab 


LO 
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dr4= 1)che 6.439. G.—2) perchè, 6. 139. D, in modo ellittico 
in vece di dà roùro diri e più breve dior1. — 3) avvalora i i Superlativi 
come fa ws: dr1, pégioros, Ori padiora ecc. 

oUvexa, 1) a cagione di che; 2) come congiunzione perché ( per rcò 
Erixa, cò Evexa). — Presso i Poeti anche che per drs. 

si — 1) se $. 139. A. — 2) nella interrogazione indiretta se $. 139, 
H. — 3) che dopo Savpalw S. 139. G. 

sî xaf con l’ Indicativo benché. Per contrario nad ef e xiv sf quan- 
do anche, posto pure che, ed uniscesi con l’Indicativo non ostante av. 

eir1s, eI7t propriam. se alcuno, se alcuna cosa. Ma questa espres- 
sione si sostituisce con più enfasi al pronome 60716, per es. 9Ssspov elmi 
ypionov yv eu Tù edito devastavano checchè fosse di buono nel campo. 

sî gap oh chel interjezione di desiderio per la quale si usa anche 
side. V. $. 139, n. 6. 

sdv, Yu, av, drav, eretdav v.6.139. A.C. 

“av in particolare, dopo i verbi che significano ricercare, vedere ha 
la forza dell’ an lal. se mai, p es. oxczer, tav Inavòy y guarda se mai 
sia sufficiente. 

erei, ex61dy poiché, dopoché , — 2) perocché, perchè $. 139. C. D, 
— 3) innanzi alle interrogazioni e agi’ Imperativi significa dunque p. e. 
Ere) rws do diaxpivoipev aùro; come dunque risolveremmo ciò ? ere) 
Siaca: abros vedi dunque tu stesso. 

Sx ou duve (là dove} —2)come congiunzione se, poichè, dove(siquidem). 

6rore, dre $. 139. C. — Si usa spesso anche per poichè, quando 
(quandoquidem). «= 6rs che S. 133. n. 47. 

X ovvero; — il quale significato conserva sempre anche nelle inter- 
rogazioni p. es. olrws foriv' % cùx oÎei; così è, 0 non credi P_xodey fuer 
) dpAov dri EE adnopàs ; onde viene ? 0 non è chiaro che (viene) dulla 
piazza ? — È pè» — % dé è us ta dagli epici , e significa pure così — 
come anche — Nelle comparazioni vale che (quam) ; ma quando il primo 
termine del paragone è negalivo si usa variamente cAXd ovvero # 
où, p. es. toriv d rodepos cy driwv tò xiv dNk dardvys la 
guerra non è più di armi che di dispendio ; s her d Ipoys © ovdiv ri 
paiiov ep' yuas % cò xa) ip’ dbpas il Persiano non viene piuttosto 
contro di noi, che contro di voi. — Notisi ancora questa unione } doÉa 
soriv c\drrwy } wpds 70 xaropSwpa la gloria è minore di quel che si 
convenga al merito; e così pure } xard. 

X (diversa da x) in origine certamente; pia più d’ ordinario è partic, 
let. equivalente al latino num ? — } 74p; nel dialogo significa 


. sempre: n’é vero ? 


xai e 7é corrispondono al lat. et e que ; e xai ha pure il signific. 
di anche, anzi, == ré — xai vale non solo — ma anche , p. es. aùros 76 
Racidedbs egivero, xa) roîs raicì rju Bacdelay naridirev non solo egli 
divenne re, ma anche a’figliuoli lasciò in retaggio il regno. Pur sovente 
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equivale soltanto ad e. — Intorno a xa) — dé v. sotto n. 10. — È ancor 
proprio l’uso di xaf 1) ad unire aggettivi che non sono coordinati, come 
p. es. 7oXdà nal xa molte cose belle; — 2) nel significato di come (lat. 
ae, atque) dopo 0 aùrdés, cuoiws , boairws , p. es. cÙy, Ouolws wie 
ronjraci xa) “Ouypos non hanno poetato allo stesso modo come Omero. 


dé (ma) non ha sempre il significato avversativo; ma per lo più sere 9. 


ve come passaggio ed unione ad accennare alcun’ altra cosa, dove non si 
suole usare in altri linguaggi nessuna particella. Perciocchè gli scrittori 
greci Padoprano principalmente per evitare l’ asindeto , cioè una pro- 
posizione che stia nel discorso senza connessione col precedente ; il che 
da’buoni scrittori non si fa, se non per qualche particolar fine oratorio. 


Quando xaf e dé sono entrambe nella stessa proposizione , xaf sie 10, 


gnificà anche: nal oùrog dì rapiu ma anche questi era presente. Ma 
vale altresì ed anche cioè invece di xx) xa? — sostituendosi ad una xaf 
Ja part. dé, e in prosa sempre separate l'una dall’ altra ; per es. vÙv xepì 
Juydiv rv bpsripwu torlv d drv, xal rep) quvaniio dì xal rixuwy 
ora é da combattere per la vostra vita ed anche (ed inoltre) per le mogli 
e i figliuoli. 

pév e dé sono due particelle correlative che propriamente equival- 
gono a bene é vero che—ma; se-nop che di rado hanno questo si- 
guificato avversativo, e più comunemente servono ad unire le proposi» 
zioni, i periodi ed anche parti più lunghe del discorso ; in guisa che p. 
es. tutto un libro di un opera finisce così xa) raùra piv oÙrws i7ivero, 
e il libro seguente comincia: n 3’ derspaia ecc. 

O pìiv— d di, ds piv — 65 di $. 126. Queste particelle pi e di si 
accompagnano pure can gli avverbii, come rori pìv—rorì di (quando— 
quando ) e così pure con rorè — drì (invece di 767s ed 3rs). Similmente 
7% par — ri dé, x) più — rj dé, 9a piu — 9a dé edaltri, 

oùre, pure oddi, pydé, forme negative corrispondenti al lat. 
neque :1)e non, 2) ripetute valgono né — né. — La loro differenza è 
questa che oùre, pica risguardano soltanto le parti di una proposizione, 
e ovde, pydé intere proposizioni. Inoltre , astrazion fatta della negazio- 


ne che contengono; ours e py7s sono più copulative , come xai , mentre . 


cùdé e pydé sono più disgiuntive e corrispondono a dé. — Ancora può 
avvenire che per la natura delle parti della proposizione una volta con- 
venga la negazione diretta, l’altra volta quella dipendente , p. es. roùro 
pure qivotro, cime Mégeiw dEI0v né ciò sarebbe avvenuto e non è degno il 
dirlo. A\\atino neque — et (non — e) corrisponde ojre— re e viceversa, 
p. es. ovre Ap oi BapPapor disupoi sio1, Opeis rs tà ES ròv Mode- 
ov 6S rà péyora aujuere Aperis Tipi poiché né t barbari sono bel- 
licosi; e voi sicte per valore pervenuti al più alto grado nella gloria 
delle armi. ] 

Inoltre la forma oddé 0 pydé significa anche non, neppure, il quale ul- 
timo significato ha sempre quando trovasi nel mezzo della proposizione 
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p. es. ig puèv ovre xaSelde duvapa: , barsp ola: odd' duel , oÙre 
xaraxsiodai io non posso dormire , come penso che non possiate neppur 
voi, né starmi a giacere. — Nella prosa più antica, e anche di rado, ovdé 
e pi hanno conservato il loro significato primilivo: me non , che è più 
frequente nella poesia epica. 

13. dXd ma ha un uso sì vario che soltanto può venire appreso 
mercè l’esercizio. S’ incontra in particolare al principio de’ discorsi o di 
un intero libro, e talvolta corrisponde al nostro or su, tal altra non si 
può rendere in alcuna maniera, — Ma è da notare la unione di AAX& e 
24p Quasi riunendo in una sola le due diverse relazioni espresse da que- 
ste particelle p. es. dA2' yIÙ 900 ros xrijpa rijs vinis Vafeiv rodpua 
ma poichè il conseguir la vittoria è cosa grata, tu osa, 

Le unioni cò gap dMAa, cò ep roi dida, cb pivro: GNA, cò pis 
GX rilevano ancor più la negazione della proposizione precedente ag- 
giungendovi la espressione avversativa di 4XAd, p. es. cùx du 703° sò. 
pos: où gàp dGXl'% vj Bia Ext pòs abrijo riu ppovrida non mai 
la troverei; poichè la terra trae a se con forza il pensiero. E quando non 
precede negazione equivalgano ad dAX& più enfatica p. es. Bode: oxo- 
aper; May pèv cvv' où pevror GX ipuoe ixsivo dv Ydiora rò xpw- 
rov oxspaiuyu vuoi che investighiamo ?_ Ben volentieri ; ma quello in 
prima mi sarebbe gratissimo d° investigare. 

14. gp poiché sta sempre dopo altre parole, come il latino enim. — 
Del rimanente ha un uso ellittico assai vario, segnatamente ne’ dialoghi. 
— Si adopera ancora nelle interrogazioni, doro non si può da noi rende- 
re con poiché, ma altrimenti ; P. ‘es, où di, di u Kòpe, rore xOTHHOY; cù 
gàp viv, ipy 6 Kùpos, doxw dpiv abròs xocueioda s Udi Kocpay ; 
ma tu 0 Ciro, quando ti adornera:? O che non vi par dunque, disse Ci- 
ro, che in adorni me stesso adornanio voi? — e dopo un dimostrativo p. 
es. aMà più erolei val rds mpòs roùs erimydelove Tà pèv qàp avaguaia. 
cuveBovAeve rpartesv ecc. ma fece anche questo a’ suoi ainici , che et li 
consigliava di operare le cose necessarie ecc. 

18. oùy dunque , ora sta Aonpre dopo altre parole, — Da questa de» 
rivano : 

1) oUxodv che è dope una interrogazione conclusiva p. es. 
oUnolu sUydes roùro; non € dunque ciò cosa stolta? Ma talora senza in- 
terrogazione equivale ad oùv, come cimodv , rav py oSévw, meravoo- 
pai adunque, quando io non abbia più forza, desisterò. 

2) còxovv che può significare o una negazione enfatica: ddl’ adrdv 
euras OUT’ Eq Tosvds por cincuv aripdca dv ma benché egli sia 
lale verso di me, non però gli farei ingiuria ; ; -—— OVVero una negazione 
conclusiva, come oÙxovv pupys, ANA droprrosws pdppanor sbpss dun- 
que non della memoria tu iruvasti il farmaco , ma della reminiscenza, 
Ma in quest'ultimo significato è meglio scrivere oùx où». 

Apa è la particella interrogativa più generale ( lat. — ne ) p. es. 


s 
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dpa roùro ue ipwris; mi domandi tu forse questo ? &p° où roùro ndX}i- 
ercu; non é forse ciò cosa bellissima?—Intorno ad dpa pr vedi $.148,:5. 

dXX0 rt j 0 dXÀo ri è pure particella interrogativa molto co- 
mune, p. es. al piu 9àp rupydre rabra diyShj dvra , & Nigeis, do 
vi} yuss ò Bios dvarsr papyév0S dv si; seciò che tu dici per avven- 
tura fosse vero, non sarebbe ella sconvolta la nostra vita { che altro sa- 
rebbe se non ecc.). 

pò» nata da pù odv è similmente particella interrogativa, la quale 
allo stesso modo che si è detto di py ($. 148 , 8. ) può esser seguita da 
una risposta affermativa o negativa. Le composizioni pi» ody e pv ff 
non sono altro che maniere più enfatiche della particella semplice; p. es. 
pv py i Mdixpjuas ròv raripa; Mà Ai”, còx iyuwys offendesti tu for= 
se ‘in alcuna cosa il padre ? No per Giove, nol feci. 

a ò, 1) di nuovo, 2} dall'altra parte, viceversa, 3) inoltre , e poi an- 
che, Gli esempii sono molto frequenti nè offrono difficoltà di sorta. 

xpiv primaché esprime paragone e prende la particella 7, ma di 
rado presso gli Attici. La sua costruzione v. a $. 159. n. SI. 

vÙv or ora, e co'preteriti testé, non guari. 

xò e roroTs (mai, fino ad ora) si riferiscono al passato e stanno 
per ordinario con le negazioni come: oùrw, prjrw non ancora; cdderro= 
76, pydsrwrore non mai ancora; potendo anche venir separate con altre 
parole dalle negazioni, E dallo stesso significato fondamentale (fino ad ora) 
che hanno , è chiaro che parlandosi del futuro debba dirsi oddirore non 
ovdermzere. Qualche volta senza la negazione s'incontrano nelle interro- 
gazioni, o corelativi; come : Soa nbrore jAricapiv riva xpdE:1 drìp 
ypswv quante cose mai sperammo che altri opererebbe per noi. 

571 significa ancora, ancor oltre; e con la hegazione: cùx:iri, pyxéri 
non più. 

pw e vy si usano ne’ giuramenti, ponendosi in Accusativo il nome 
dell’ oggetto su cui si giura , come v) Aia per Giove ! — Il giuramento 
con vy è sempre affermativo; quello con pa può essere affermativo 
e negativo , p. es. va? pà Afa ed cd pà Aia; ma quando sta solo ha va- 
lore di'negazione: pà Aia no, no veramente, punto del mondo, 

2. Queste precedenti ed altre particelle hanno un uso sì 
vario che si può apprendere soltanto mercè un diligente 
studio de'classici, e i particolari trattati. Qui aggiungeremo 
ancora il significato fondamentale di quelle particelle dette 
espletive, usate soltanto per dare una certa ridondanza e 
colore ed eufonia al discorso, senza però che esse perdano 
ogni fatta di valore , il quale tuttavia non sempre può es- 
sere renduto negl' idiomi moderni di gran lunga più poveri 
delle particelle che abbondano negli antichi. 


20. 
ra sempre quando si denomina un solo oggetto, o una parte per rispet- 


22. 


23. 


21. 


25. 
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gi (enclittica) propr. almeno (per cui si usa più 7057); ma si adope- 


to alla moltitudine o all’ intero, Pertanto gi aggiunge sovente a’ pronomi 
personali, come 97098 ecc. io per me, quanto a me , ecc. — Sovente un= 
che vale certamente. 

«pa (epic. dp e pa encl.) sta sempre dopo altre parole e significa : 
4) più comunemente quindi; — 2) dove pare che stia senza alcun valore, 
esprime nondimeno una certa convenienza ed equivale al lat. ez ordine, 
rite, e serve dì passaggio ad una proposizione, che per così dire si aspet- 
la; —3)dopos/, cav esimili vale forse. — È da distinguere questa 
dalla partic. interrogativa dpa (n. 15.). | 

7oi (enclittica ) è propriamente un antico Dalivo per 7% e significa 
per ciò, quindi, dunque certamente ; il quale significato essendo venuto 
meno, sono indi nate le forme accresciute r017d%p, romapras, romapolo, 
— rofyvv si usa quando si continua io una conclusione, e simili, quasi: 
or dico inoltre, or dunque. — La part. roi serve ad avvalorare la espres- 
sione, cume il nostro appunto , sì , pure e simili. — Delle altre composi- 
zionicon roi notisi: xair 04 che significa 1) e centamente , e pure; — 
2) nondimeno: — pivroi invero, tuttavia; che è una forma più enfali- 
ca di d:. — {701 in prosa equivale ad 4 704 ia correlazione di altra Y. 

dx propriamente ora, etesso (per cui si usa Ydy); e serve in ogni 
modo ad accrescere la vivacità del discorso; p. es. &96 dj orsù; ti dy ; 
che dunque? — Significa anche certamente, affè. — Dopo i relativi espri- 
me generalità o indeterminatezza, come der:s dj chiunque o qualcuno ; 
omov dy dovunque 0 non s0 dore, ecc. 

pX» (dorico pa» epico pév e pa») 1) invero 2) ma certo; pure; — 
gà pyv tuttavia, equivale a di enfat. — xa} pv anzi, o nondimeno. — 
Si usa pure dopo parole interrogative, come: rors pyjy; quando dunque? 
ris pyv; chi dunque? e rî pyu, perché no? certamente. 

} pv è la formula ordinaria de’ giuramenti e delle affermazioni 
più espressive, e s’ incontra con |’ Indicativo o con 1’ Infinito dipendente 
da altri verbi p. es. } pù» î7d iraSo» robro affi che io patit ciò; cuvv- 
pes Y pur dwaeiy io prometto solennemente di dare ; vredeEaro Y Hip 
pù Gropsiv aùrchs rpopîfs egli assicurò che essi non mancherebbero di 
vitto. 

où priv 1)ma non, 2) non punto, in niun modo, e nel discorso 
dipend. pù pyv. o 

vò, vv» (breve ed enclittica) fuori del dialetto Jon!co è usata sol . 
da’pueti; propriamente si confonde con +0» , ma più d' ordinario sta per 
oùv ora, dunque. 

xép (enclittica) del tutto, affatto, quindi ; — Worep prop. vale del 
tutto come; — xatrep per quanto, benché, nel quale seus si pone anche 
la sola xép. e 

xorté (enclittica) alcuna volta, in alcun tempo, nelle interrogazioni 
esprime maraviglia p. es. ris roré cars» odros chi mai sarà questi? 
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xoù (enclittica) in alcun luogo; 2 ) forse , probabilmente. — 3) Da 
questa anche si compengono dyrov e dyrovBev che nel dialogo anticipa- 
no, per così dire, una risposta affermativa ; p. es. od qàp dj xoù vivi 
nadkiovi iviruyes GNw îv ne Tijds 7 zie poiché probabilmente non 
incontrasti un altro più bello tn questa città. 


S. 150. Di alcune locuzioni. 


GX Y (nisi) se non, fuorchè, eccetto. 1. 

6rI py eccello. 

7ì ha sovente forza di limitare o generalizzare la espressione , ove 
vero significa anche in certo modo. — Indi oùr:, pri in niun modo. 

pur: 96 e pYy dre lungi da , indipendentemente da (lat. nedum) 
ed anche in italiano rendesi col non che p.es. Urò ra vaidwy rapoEvvo» 
pevo:, pu ti dj dro ge ru» piùww essi sono eccitati da’ fanciulli, non 
che dagli amici, 

oùy Sr1 ed ody, Erws sono nel discorso come dipendenti da un 
verbo come X£9.%w sotlinteso e quando seguita aAXè xa esse acquistano il 
valore di particelle disgiuntive. La prima è per regola affermativa ( non 
solo — ma anche) , e la seconda negativa ( non sele non — ma an- 
che ) per _es. ob, Sri povos È Kpirwv iv Yovyia jr, GAMà nai ci pi- 
Zoe: alrob non pure si solo Critone era tranquillo, ma anche i suoi ami- 
ci; ) dè 77 ody, Srws rivà rapròv freguer, GNù a) è Sdwp ix ris 
ppearwy eri irev non solamente la terra non portava alcun frutto ; ma 
anche l’acqua spariva dalle fonti. — Se la seconda proposizione contiene 
anche una negazione, si pone dXA cùdé in entrambe in vece di dà xai 
affermativa, tanto con dx, dr: quanto con odg drws , p. cs. ody, dre 
ri Cvrwv &xtorepjuyv dv, 6AN° odd' du i2yv non che io sarei privato 
di ciò che posseggo, ma i neppure vivret. 

Saov où ovvero deozoù (tantum non) quasi, per es. ròy piXXovra 
xal ocoveò rapovra x0\suov la querra imminente e quasi presente ; 
HE d''Oduocsds decv cb Ydy Ulisse verrà tra non guari. 

d7os, 4, cv nelle locuzioni Savparràv Soov mirum quantum e si- 4. 
mili vale moltissimo, p.es. Sapaerdv Scov wpodyipyos è maraviglio- 
so quanto egli progredì, cioè egli progredì maravighiosamente, mallissi- 
mo. Similmente x)siora dea ovvero dea xaiora, 

avS' è du è (v. 6. 143, 13, ) in vece di aurì selvwv d, per es. af} 5. 
roUTO dI dv idwnds pei prendi questo in cambio di ciò che mi desti. 
— Si usa ancora per avri roùroù, dri perché. perciocché, come: ydpiu 
co! oida dIS° du wu HAS ti rendo grazie perche penistt. 

‘p d per eri TOÙTw), ò ovvero 675 roùrt bs a patto che , p. es. 6. 
Mefw Gol 9 + omijosi io ti parlerò a patto che tu tacerai. 

spore vale lo stesso del precedente (îri roirw Wers) ma ha più 


Ss 
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comunemente l’ Infinito ($. 141, 1. 3. $. 142. Oss. 3. ) per es. ypidyoay 
ip’ bre cu7jpapai vopovs furono eletti a patto 0 col carico di scriver 
leggi. 

fore (non és 7°, ma és Ère) fino, finattantochè. S. 159. C. 

olo innanzia un Infinito così fatto che per es. ci xpoodev dIovres 
xaei Zwos ol rive siclv, ci dì qopupioi olo: rapà robrwy deEdpeyo: 
deaiveiv i denti anteriori in tutti gli animali sono così fatti che taglia- 
no, e i molari così alti che ricevendo da quelli stritolano ; où qàp ky 
olos darò rayròs wepdaivsiv poichè non era tale da trar guadagno da 
ogni cosa. — Parag. 6. 139. n. 45. 

olds rs (older) parlandosi di persone significa capace , abile , in 
istalo (di fare alc. c.)e parlandosi di cose vale possibile , p. es. 0/08 TÉ 
GOTI adr’ arodeiEa: egli è in istato di compiere ogni cosa ; GM cùv, 
cicvre roùro ma ciò non è possibile. 

oddèv oloy prop. nulla tale, nulla al paragone , niente di meglio 
che, per es. oùdîv olov dois abroò roù vopov niente di meglio che udir 
la legge stessa; oùdiv olov rò abròv csi niente è di meglio che in'er- 
rogare lui stesso, 

aXA06 si adopera anche dove la dive-sità degli oggetti lo rende ri- 
dondante p. es. edda:povifera: Drò riv moderiov val riu dXdewv Eivwv 
egli è detto felice da'cittadini e dagli stranieri. — L’uso di &AAos dXo, 
Giov did ecc. equivale al lat. alius aliud, altri questo altri quello. 
1 Gdo I niente altro che; ri TXX0 vj; che altro senon? ad 

A Y (nisî) se non, fuorché, eccetto. 

r&X}a per rà dida nelrimanente , da allra parte , p. es. foriv 
Gras, raXa eYdaspovei è senza figliuo!i , ma del resto è felice. — Indi 
nusce questa unione 74 re 4a in una proposiz, exaì in una se- 
guente, e vale (come nel rimanente — così pure in particolare) non so- 
lo, ma anche, p. es. rd 76 dia ebdasorei, xa) vaidas È ye xaryxsovs 
abrij non solo egli è felice , ma altresi ha figliuoli obbedienti a lui. — 
Quindi 74 rs &X\Xa xai vale în particolare, daino — dis 
re xai vale anche sn particolare, inoltre, ecc. 

xa! raùra € propriamente, e inoltre p. es. my smabryo rapdevoy 


. sv xepo)f #Spepas, xa) ralra ivordev una siffatta fanciulla (Paltade) 


10. 


avestù nel capo, e per giunta armata ! 

xpò roù o xporoù per l' addietro , prima (rpò roùrov o susivov 
roù Yypovov). 

roù Xorrod (int. ypovov) in avvenire (parag $. 132, 14.) — 7ò 
A 01701 0 Xorov d'ora innanzi. 

xoXXo6 dsi Imperson. molto manca. Personalmente si usa x0À- 
deb diw to sono molto lungi da p. es. Mégusw rodro dal dire ciò. — 
Similmente si adopera puxpoò, o dAlgcv dei, diw, dsiv che vale poco 
manca (non multum abest quin), quasi, per es, div diw simiv direi 
quasi. — Si usa anche in questo significato ppoò ovvero dhigcu sen- 
2a più. 
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repiì rodiod cari po: 0 repì rodob rosobpai o yroipai stimo 
molto, mi preme o bramo molto; e così pure xspì wAsiovos , wep) xet- 
erov e pel contrario repl pmpod ecc. 
paXXov dé senz'allro vale 0 piuttosto. — pa)iora pi» (con fl. 
relazione a un seguente ei dè ur) vale il meglio sarebbe . se è possibile, 
massimamente e simili, p. es. sarazizvzmonete avro podiora piv Sd- 
varo», sÌ dì pù, cepugiav cordannatelo pr ‘ncipalmente a morte, se no 
al bando perpetuo. 
òpa).0v (non attico pron) esprime desiderio, voto, e si usa tan- 12. 
to solo, quanto con le particelle ©S, 0 sÎ9e 0 E! 940 ; p. es. pajror” a- 
peroy woseiv ch’ io non avessi mai fatto ciò ! gs wpedes rapelvay 0 fossi 
stato tu presente! si Qàp prov Bareiv foss' io morto! 
apédsi propr. ne cures, ne sis solicitus; quindi esprime assicurazio- 
ne: senza dubbio, certaminte, e in effetti. 
fori si usa innanzi a’ relativi di ogni specie nel modo seguente : 43. 
sotiv OTe. (est cum) talvolta , coriv 65 (est qui). taluno , alenno. Ed an- 
che innanzi al Plurale , per es. xa) cori 0Î avrivy irimpwoxovro ed al- 
cuni di loro erano feriti ; foriv ci oùy, obrws idofev dd alcuni non 
parve così. — Questa locuzione fu di poi risguard: ita come una sola pa- 
rola e così usata nel discorso , p. es. si gdp d rp9ros toriv ols dusa- 
paorsi peî:hé se questo modo dispiace ad-alcuni; x\érrewy di epyjusv toriy 
& ma permetteva di rubare certe cose ; oberap sido» eoriv Erov quelli 
che io vidi in qualche luogo; toriw overivas duSpbrovs reSaiPaas ErÌ 
copia; hai tu ammirato certi uomini per la sapienza ? 
— 0Ùn tor1y Srws non è possibile, è inconcepibile, per es. 0ùx éoriy 
07198 Hovy.iav oyyoei non è passione che egli abbia pace. 
eotiIv, EEEOrIV, EveoTI, XAapsori rotiv ( col Dativo di perso- 14. 
na, o posti generalmente) significano si può. Ma più particolarmente eve- 
criv sì riferisce alla possibilità fisica ( é possibile), e&eorsv alla poss. 
morale (é permesso ) , cor: sta indeterminatamente fra i due precedenti 
(conviene, sì può) e wapsoriv similmente , se non che questo riunisce la 
espressione di faciltà, agevolezza a fare alcuna cosa, p. es. où dy rapyju 
perptiv 7ò BdSos js quovos dove era facile di misurare la profondità 
della nere (cioè ne’solchi ). 
© £y1. In questa locuzione &v1 (sec. il $. 117, 2.) sta per fveori 15. 
é posstbile ; quindi innanzi a’ superlativi ©s sv paduora per quanto é 
possibile. 
ws Eros simeiv per così dire e si usa più per attenuare la espres- 
gione di un giudizio tanto affermativo, quanto negativo. 
ev roîs innanzi ad un superlativo vale tra tutti, innanzi tutti per 16. 
es. £» 7oîs wpiroi rapyoav ci Adyvaloi primi tra tutti furono pre- 
senti gli Ateniesi; toùro nà ev rois Lapirzarà ùu EviquaIRi ciò soprat- 
tutto ini sarebbe gravissimo a sopporiare. 
ci apgi 0 0i xspi conunAccusativo p. es. ci dpoì tu si- 17. 


18. 


19. 


20. 


(1 
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gnifica per ordinario non solo quelli che erano con Arito 0 intorno a lut; 
ma anche Ansto cu'suoi seguaci, co’ suoi compagni, e così inoltre ci auqì 
@aXyv vale Tulete e altri savii suoi part di quel trinpo. Sicchè gli at- 
tici usano questa maniera indeterminata anche parlando di una sola per- 
sona, come ci up? EdSuppova detto da Platone per Eutifrone e per 
accennare ad un tempo anche gli altri che potrebbero partecipare alla 
opinione di costui, 

eî pYy did con VAccusativo (prop. se non per) vale se non, se non 


fosse che o simili; per es. xaì ariSavev du, ei pi diù ròv xiva ed egli 


sarebbe perito se nonera il suo cane. 

pera fra. Questa particella si usa come Avverbio innanzi a un 
Participio a questo modo: peragu FEPITATUID in quello ch'ei passeggiava; 
peragu derrvodita È epovevaev carov lo uccise mentre egli desinava. 

DATLI presso un Avverbio vale trovarsi, essere p. es. xxA.6s ÉXsI 
sta bene, ©s elye come egli era, p. e. non vestito. Sovente con un Geni- 
tivo determinativo p. es. ws sie poppgs come era di furma ; &5 rd- 
ovs siy0v, elrovro essi seguilavano quanto era în poter loro rapida- 
mente. E così pure con le preposizioni per es, ppi 7jv xdpuvoy £Yw 
rà rod io sono per ordinario attorno al furno ( int. occupato ) ; ci 
Gupì nu syovres gli agricoltori. 


$. 154. Modi particolari di costruzione. 


I. Attrazione. 


Intorno a questa forma di costruzione si è variamente discorso ne’ $$. 


. 142. 145, sicchè qui non accade aggiungere altro intorno ad essa. 


IH. Anacoluto. 


L’Anacoluto (avax0X0u20v) ha luogo quando nella costruzione di un 
periodo la fine non corrisponde grammaticalmente al principio ; il quale 
mutamento di costruzione sì fu per ordinario dopo le proposizioni inci- 
denti. Ma molta diligenza si richiede a non scambiare quelle insolite ma - 
niere che sono proprie degli scrittori classici con l'anacoluto; sicchè do- 
ve questo non è originato chiaramente per cagione di brevità, o eviden» 
za o enfasi che voglia darsi alla espressione , si deve piuttosto riferire a 
qualche altra proprietà dell’ idioma. A mostrar dunque questa maniera 
ne' suoì particolari poniamo i seguenti: 

EsgMPIi: TOUTWY Exaoros olcor’ torlìv, iWv eis sxdoryy rv xO- 


dewv, 7008 viove cÎs EÉEOTI Ty Faurwy moXITwY Wpoina Evveival 6) 


dv Boywyrai, rovrovs zeISOvOI oqicr Evviva: Ypypara didovras cia- 
scuno di costoro é abile, andando in qualunque città, di persuadere i gio- 
vani, 1 quali potrebbero conversare gratuitamente co’ proprit concittadi- 
ni, a conversare con esso loro pagando danari (il Greco ha persuadono); 
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— roradra nùp dè Epws erideinzirar dvaruqobrras piv A pù ibryu 
role dios mapeye , duapà wosî vopiler edruyobvras di xai 
tà pù Ydovjs dela rap’ fxelvwv Emaivov avaguaZe: rugydven queste 
cose opera l’amore, ad alcuni infelici fu parere moleste quelle cose che 
nun fanno altrui dolore, altri felici costringe a dar lode anche a cose in- 
degne di piacere (dove doveva dire: rap’ sbruyoivrwv di e invece lascia 
questo in Accusativo assoluto e pone il pron. exelvwy con la preposizio- 
re); — rodbs “EXXyvas, rebs SU ri "Aola otwobvras, oùdiv rw ca- 
pis Minerai, si Erovra: de' Greci che abitano in Asia non si dice anco- 
ra chiaramente se essi sequono ( dove in luogo dell’ Infinito è l Indicati- 
vo ); — ci dì piXot, ri pyoopev adrods elva:; e che diremo che sieno 
gli amici? droooi xarà upypvv prpivres drbiecav drha, % pupi du 
tX21 76 rorabra rapapuvScvpevcs eradesu quanti spaventat per luo- 
ghi scoscesî scagliarono via le armi ; o avrebbe altri da allegare mille 
cose simiglianti per giustificarsi. | 


III. Trasposizione. 


| La trasposizione (0repBar0v) non è molto f. equente inGreco come in La- 
tino. Qui seguitano alcuni degli esempii più notabili intorno a questuso, 

Esempi: rduTwv 9dp rioi vdvres iySroroi sica Kapyydovioi "Pw- 
paioss per radvres K. ravrwwv eyDioroi sio m&Ro1 "P. lulli i Carta- 
ginesi sono tra (ulti i più avversi a tutti i Romuni; — romiy piv 
romiiovs Yuyi xa) ravappovicus didods doqous, arhois di dr} at- 
tribuisce all’animo vario i discorsi varri e ordinati ed all’animo semplice 
i semplici; — tò pè rpirou Graryròv jr rapà roù djpov riv di- 
Awy idorw mai riuis nai apyijs vai aqaSod rv:s peradafeiv viv 
dì roùvavrior , — un tempo a ciascuno degli aliri cittadini era molta 
grato di ricevere dal popolo onore e uffizio e alcun bene ; ora per contra- 
rio, ecc. ; — fY61S rddai Wu emeSipers tu hai ciò che desideravi un 
tempo; — Ger bud pù tapagwpeiv 77s TdEwe, Hv dpi oi rp270- 
voi ris dperfs perà Tolwy xal xalby wudivwy xTyodperos xati- 
Iurov vi esorto a non cedere quel grado che della virtù vi lasciarono + vo- 
stri progenitori acquistandolo con molli e onorati perigli; — Warp 7àp 
ci rà membovra Spippara SaXXdv i riva xapròv mpocslovres A70ve:, 
où ipoì doyovs cdrw Tporsivwo — paivst repitEsiv poichè come coloro 
che porgendo avant: alcun ramo 0 frutto conducono gli animali affamati, 
così tu mostrandomi i discorsi ( nel libro ), sembra che mi condurrai at- 
torno ecc. — Es alrg cè rolò "Apdorov ovdpa xaì ziorcrepov ual 
&usivova che a lui verresti tu, uomo molto più fedele e migliore di Ara- 
spa; — è xpos 0° qovdrwv' mpos ce Ses (int. nertdw). 


IV. Ellissi. 


4. La ellissi, ovvero omissione di qualche parola è molto frequente e 
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varia nella sintassi gerca , per il che qui se ne tratterà solamente in ge- 
nerale. Ancora è da notare che la ellissi si usa principalmente quando‘la 
parola omessa si rende chiara dal contesto, come xosu&oSa: LaSuy (int. 
cab. dormire un soi.nn profondo. 

2. Sono pure facili a sostituirsi le parole omesse nella seconda parte 
di è un periodo perchè già dette nella prima parte ; il che avviene di fre - 
quente nelle proposizioni condizionali per es. ci di «Mic: arwdowv- 
To bro re riv rolepiwv xal rijs Yiovos, xal s' 71 vocw gli altri 
furon morti da’ nemici e dalla neve , comechè alcuno morisse di malat- 
tia; cUxovy Yuas 75 opadkei, GN, cimep . ci non inganna egli noi . 
ma, se mai alcuno te; pofsira: Garep dv ei rais TÒ xdeodai nai 7ò 
ripveoSa: leme quasi cone un fanciulio l’essir bruciato 0 tayliato, 

5. Similmente sono nelle proposizioni relative delle omissioni , che 
si sostituiscono dalla proposizione principale per es. pyxwv ws Eripwes 
xapy Baer, vr evi mjrw apr Bpidopévy ( int. xdpy BAMd Er. ) in- 
chinò ( capo cume il papavero inchina altrove il capo il quale nell’ orto 
è carico del frutto : ravra oyedòy areipraore ro Sei, dep dray 
Bov}ySj diapepovrws sò xpaéai riva rodv quasi tutte quelle cose sno 
fatte da Dio, le quali suol fare quando vuole render molto felice una città. 

4. Anche con le negazioni si omette talora ciò su cui cade la negazione 
perchè chiaro da quello che precede per es. ri dj ròv ipwuvrd ‘re xai 
PY xpivodpe a questo noi distingueremo colui che ama e colui che non 
ama; ris oùv rporos roò nali re xa) pù olii quale è dunque 
il modo di scriver bene e non bene ? 

5. La forma ellittica eî dè py (talora anche ef dé) è molto frequente 
nel dialogo , anche dopo una proposizione che contiene una negazione , 
sicchè in questo caso afferma. — Esempii: odx ev 7 Vari rà drda 
yu ty, ei dè pù fpradev d rorapos né si potevano portare le armi 
nell'acqua , seno il fiume le loglieva via ; si piv Boserat irirw el 
d', d,71 Bovherai, rodro rositw se egli vuole, che segua ; se no faccia 
egli ciò che vuole. 

6. La omissione dell’ Infinito è molto frequonte in Greco , come in 
altri idiomi per es. sxrs)éoas péra ip900 , 0 oùrors $\erO Suo) 
avendo compito una grande opera , che mai potesse sperare nell'animo 
(di compiere); x&oa | ros oids, rohXobs d' ciua: xal rw Eivuy 
tuttala città conosce ciò, e penso anche alcuni degli stranieri (sanno ciò); 
end piv Es Tò BaXareioy Bolopai ed io voglio (andare ) al bagno; ve- 
Meda: ixi Sr)a chiamare alle armi. | 

7. La omissiove delle parole rodro sor: 0 rodr’ foriv Sri si è già no- 
tata trattandosi delle proposizioni relative S. 143, 9., ed inoltre avviene 
anche in alcune brevi locuzioni; per es. 7ò dì pig 107 0v, ravra rara 
povos xateIpydaaro il più é questo , che egli ha fatto solo tutte queste 
cose; xaì rò ravrwy aloysoto8, mpocepypicaode e quel che è più turpe 
dî tutto, voi ordinaste ciò per decreto; eypeiov di, rois mevypois Euvev- 
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cidZei (int. robrwy tori rovro) di ciò è questa pruova, cha egli usa con 
uomini malvagi, 


V. Relicenza (aposiopest). 


La reticenza è Ja soppressione di una parte della proposizione, in guisa 
che questa pare incompiuta grammaticalmente ; ed incontrasi anche 
negli altri linguaggi, come il noto quos ego di Virgilio, Qui se ne 
pongono alcuni esempii: — dA’ si piv dboover gipas. pezdSupo: 
"Ayauol* si di xs pù demos , eg di var abròs Tiwpai se darunno un 
premio î magranimi Aches bene sta; e ae nol danno io stesso lo prenderò; 
xa) tà pe (0 mais) by redyras si dè bi; Wexep EUXov diacrpepo= 
pevov sbSivovaiv areas xal rAygais se il figliuolo obl'elisce volen- 
ieri, (sta bere); se nolo gova mano, come legno lorta , con minacce e con 
hussi; sàv pév coi ESTA N taseoda: Y Nine si dì ui: Udari AUMOLYU- 
diacov se vorrà cessaurit il MIRGINORRO (bene sid) ; se no fa de'gargarismi 
con acqua, 


VI. Pleonasmo. 


4. Il Pleonasmo è una giunta di parole che si fa per ragione oratoria 0 
di altra maniera contro le leggi rigorose della Grammatica o della Logica. 
Sopra già si è osservata la ridondanza di py dopo certi verbi , $. 148, 
Oss, 5.; di od Acpo la Y comparativa $ 119, n. 7. di rodds 0 roiroev 
co’comparativi, $. 132, Oss. 8.; e di du ripet. più volle $. 139. n.45. 

2. Mediante il pleonasmo si rendono enfatiche e pongonsi in rilievo al- 
cune singole parole, come p. es. aUdig ad, 0 7AM1Y odi rd roà- 
Zoi e simili. E lalora anche si ripetono mercè intere proposizioni alcune 
determinazioni già espresse nella proposiz. principale , per es. BoySover 
rporw, orolw dv divwuvrai, inyupordrw rarà tò dvvarov soccor- 
rono nel modo che possono, il m‘gliore possibile; — Kpoicw rapà dogav 
icye tà rpyjpara } ws avròg xaredonee li cosa avvenne contro 
l'aspettativa di Creso (altrimenti da quello che egli stimasse). 


VII. Epesegesi. 


È questa figura una dichiarazione o spiegazione aggiunta di una espres- 
sione, per il che si può confondere con |’ apposizione, 0 col pleonasmo. 
Essa vien fatta e con un’altra parola, 0 con una proposizione che serva a 
dichiarare la parola espressa; per es. Neidos Alguirtov rédov, deus 
raxsio4s Y10v08, dypaive qUas il Nuov quando é liquefatta la bianca 
neve irriga 1 campi, suolo di Egitto ; îmmoi ASNOPopoi, 01 dighia 
xooociv apovro cavalli vittoriosi, i quali riportarono premi per la 
velocità de'pirdi ovvero nella corsa. Ma talvolta anche una proposizione 
vien dichiarata da un'altra , per es. si gàp raùbra dé gorpi ; "Aggot- 
dacy 7° av poi donw dippova aropaivel xa} iuavròv pwpòy, si ETGI- 
voiy» tòv tepì tw periorwo six} nivduvesovra poiché se 10 


358 MODI DI COSTRUZIONE S. 151. 


dicessi questo mi parrebbe di mostrare Agesilao demente e ms slolto, se 
0 lodassi uno che si mette in massimo pericolo temerariamente. 


VII. Zeugma. 


‘ Questa figura consiste in ciò che due o più sustantivi si costruiscono 
con un solo predicato il quale propriamente non conviene che ad uno di 
essi, per es. codj7a di popiovor rij ZxuSixij cpoiyv, qXibecav dè i3iyv 
portano veste simile alla Scitica, ma (hanno) un linguaggio proprio; rv 
piòs rd r' bra, rov re voly, rd r' ouuara ei lu sei cieco e degli orec- 
chi e della mente e degli occhi. i 


IX. Asindeto. 


L’Asindeto ha luogo quando si tralasciano le particelle le quali uni- 
scono le paroleole proposizioni insieme. Esempii: cpoiws di yadse, 
oryroropos , riovcios, rivfs, geuvaios, ayevvie similmente il fabbro, 
il cuojajo, il ricco, il povero, il nobile, l’ ignobile; 7908 faro, Bpudò, 
piega, oriBapov prese un'asta pesante, grande, salda; Li dì, sis Iduov 
ipjv sbp' viòv Tlpiaposo ecc. andò alla sacra Ilio : trovò il figlio di 
Priamo, ecc. 3 dobryosr dì reowv aipari oi Selovro nopai risuonò ca- 
dendo: le sue chiome erano intrise di sanque ; KSe d'irl voros da 
mavviyios pepopyu, kua d' reriw — ma sopraggiunse Noto celeremen- 
te: tutta la notte io fui trasportato , e al sorgere del sole ecc. aiayioros 
di dujp bed “Imiov fASEL' podxòs tyu, gwdés dé — venne sotto Ilio 
un uomo bruttissimo: era losco , zoppo ecc. al dX\ai ciquar obrws 
evoven: ixdery abrivv — le altre arti sono a questo modo ; ciuscuna di 
esse ecc.; diopa: Upiiv rocodrov: imuddv Gravra duosoyre ; npivare iu 
vi prego di tanto: quando avrete udito ogni cosa, giudicate. 


APPENDICE 
ALLA: TEORIA DELLE FORME, 


DA SERVIRE PER LA PRIMA LETTURA DI OMERO 


Mutamenti delle vocali e consonanti, 


In generale è da notare che oltre alla proprietà della lingua Omerica, 
«come più antica e poetica , la legge del verso esametro ha spezialmente 
renduto necessarii alcuni spiegamenti di vocali e allungamenti di sillabe, 
per es. xpsiwy , in vece di xpiowv, Ésivos per Éivos, Ypuesos e ogpo- 
Osa; Yadxeos e yadxsiwv (gen. pI.). AI modo stesso trovasi o allun- 
gata inov in molte parole come wovAys per r0à.s ecc. Perciocchè l’ e- 
sametro non concede che si trovi una breve fra due lunghe , e però talo- 
ra ha luogo unche la sinezesi, come in ypvosyy, ypuesosciv ecc. ; 
ma neppure possono succedersi tre brevi l’una all’altro, e si allunga una 


breve per es. aSduaros , aroviscSa:, YuaScess per duaSois (da Y 
duoSos con la prima a breve per cui Omeru usa ordin. Y JauaSos). 
Sono inoltre questi mutamenti di vocali: 
—__ La y per « lunga (il che è proprio del Dialetto jonico), come in Irpos, 
Sbpy&, rpjeow, Myp, segnatamente nella 1.3 Declinazione come yuépy 
v. 6.27, Oss. 1. yò per ed; &euyia per Esmeia. 
L’ aggiunta di s innanzi a uva sillaba lunga, come eedva, sfAd3wp, ie 
xomat, tip9u), tipo, Ssix0G1 ; — YeMos (per Puos), xs (per x). 
Lo spiegamento di 0 in 0! per es. xvOn, “7votyoev — dia in a, co- 
me rapai per rapa, aiei per del, aleros' per deros. 
la contrazione non ha luogo per ordinario, per es. aedhog per aSàos, 
dixwy per axw», ainyri e simili; e da epy opas 2. pers. £pygaI, imperat. 
*p%Xs0 ovvero anche SPYEU. 
- In alcune parole incontra pure una separazione de’ Dittonghi , per 
es. ra; per xaie, o lo spiegamento di una vocale, come Pow: per pros, 
*Pyyvo» per xpyvov (da xpaivw ) 0 | interponimento di «, come adeà= 
peos per ad:dpos. | 


360 APPENDICE 


A render lunga una sillaba nsa Omero it raddoppiamento di una con- 
sonante, come x in dr7ws, drrore ecc., — x in re\podw, relixas, 
— r in 0771, 0,771, Grreo, edanche delle semivocali e, À, f@, », Pp, 
spezialmente dopo l'aumento, dopo le preposizioni e l’ « preposta , 0 si- 
mili, come socssovro, ticocdyuos, — 5\Xaf, sAMocero, dro AfEerev : 
rodvkMiorov, — eupaSes, ebppediys , dp popos s = imvere, — avasoy- 
£as; — ed anche e nel mezzo della parola in decor, 07/ccw e nella desi- 
nenza cr (Dat. plur.) della 3.* Declinazione, come erySs001, rocci , Pée- 
A ecci (per arydeci ecc.). La 6 si raddoppia pure ne’verbi della 1. Classe 
e in quelli in -d/w ed <i/w della 4.2 Classe, ed in altri ancora, i quali dal 
Futuro in poi banno la penultima breve , per es. sE:réeoce , srADvOCE , 
gi\accay , xoriacera: ppdoccpai , xuuota ecc. (parag. S. 21. Oss. 
1.e2.), i 

Da 2 la quantità di una sillaba viene anche in certo modo rilevata 
per la giunta o interponimento di una lettera. mercè la metatesi (S. 19. 
Oss. 2.), per es. 770dis , wrodieSpov . wrodeuos , — vbuvpvos , ard- 
AAuvos, — XApros per xparos. xdpriotos per xparioros, edpaxov per 
edapuov, 

Da quantosi è detto pare abbastanza come il linguaggio omerico fosse 

spedito e arrendevole e acconcio per 1° esametro trasformantosi sempre 
per cagione e per mezzo del verso ; ma pur dominandovi un uso deter- 
minato e leggi certe, dipendenti dalla eufonia e da un finissimo gusto 
dell’ idioma. 


Declinazione. 


L’Articolo d, 4, 70 s’ incontra raramente adoperato da Omero nel 
suo significato ordinario; ma per lo più come dimostrativo, ed anche co- 
me relativo (ponendovi l’Accento: d, 3, 70). La declinazione offre que- 
ste particolarità : — Gen. Sing. roio per rod, — Nom. plur. masc. e 
fem. roi e rai, — Genit. plur. fem. rawy, — Dat. pInr. roi04(2), 7ijs e. 
miei»), roiow. 

(La » amovibile si pone o si toglie secondo che richiede il verso, v. $. 
26. Oss. 4.). 

Ossgav. La voce 7roio per 700 non è da confondersi con réo , contratto 
reù 0 con l'enclitt, reo contr. rev che sono in luogo di roù (da Tivos) 0 
rev (da rwo5), v. 6. 77. Oss. 2. Pel Genitivo 06 (da ds il quale) s' incon- 
tra anche la forma spiegata dov. 

Prima Declinazione. 

Si è già nolato sopra che le parole le quali hanno a nella desinenza la 
mutano in LI (eccezion fatta di Sed, Alvelas ed Eppeiac) per es. 2620) , 
puoIS, ga — qaia (e con toglimento di 9, ala). galys (aiys ecc), 
qaiy, gaia: — pia, p4is, pr piav — rovAuBorepa, rovduBoreipys 
ecc. Ma nell'Accusat. plur. non si muta mai « lunga in ”. Invece della de- 
sinenza ye nel Nominat. alcuni hanno a ( come woryrys lat. poeta ) per 
es. immora Néorwp, ebpiora Zeùs, vepeAygepéra. 
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°Arpsidys Aivetas 
Genit. — 0 0 tw ;—— 0 O SU) -0) 
Plur. Gen. — dv ed awy — Supdwv (0 sw) 


Dat. ye — 7096 
ed yow, yo — opsripyow aracSadiyow. 


Seconda Declinazione. . 


Genit. Sing. oltre -cv anche -c‘0, aviuoro: 


Dual. E î civ e talora civ — Trroky, bpoiy 
Plur. Dat. 104, 0191» — Savdroso:, perù cic1 piàcic: 
} Ewe — YWs (G. ode, D. -cî, A. SL 37. Oss. 2 


Nom. . Ipeàsws, Genit. IyssAiwo 


Terza declinazione. 


Dual. Zepyvotiv, rodoliu ma di rado. 
Dat. Plur. —soz(v), s001v), — KuxAwbreocs, rAvrioni , Bakeca , ds- 
XAECOI, OQVALTEOI — VV. SG. 46. Uss. 2. 
aujp, G. apt pos () a) ecc. v. pag. 66. Parag. $. 47. Oss. 
LBaodes, G .-49, D - Wi Acc. “a, 
PI. -16s, -Ywv, -Yas v. $. 52. Oss. 
Così pure AXIDAE » Ilpeie ( ma Gen. anche TIyAéog ) e 
Tudevs, #08, ecc. 
ros, G. ro0Mos (e anche rodeos) e xo%yos ecc. 
i PI. rode e xo) Nec ecc. 
eros (caverna) G. areiovs,: D. emi, Acc. oxtos e omeioso 
PI. D. orécc: e omisoot. 
ovo, G. qovvos e qovvaros. PI. qodua e q0ivara, D. paisocì e 700- 
VaGi. 
dopo, G. Soupos e dosparos. PI. dobpa e doipara, D. dovpeoo: e E 
vy0s, G. 1096 e v60s, D. vyl, Acc. vija e via. ; 
PI vje6, G. suv e vw», D. puoi, viEooI e Dee Acc. vjas e 
vÉas. 
0 Su le de declinazioni. 


AI Genitivo e Dativo Singolare e Plurale si aggiunge la sillaba pi o 
giv , che dicesi paragogica. L'aggiunzione si fa come rilevasi daseguenti 
esempii: . E 

xepady (G. $s) — xpadypi, Bia (as) — Biypuw. 

orparos — otparopi , Sede — Seopiu. i 

crjSos (508) — onjaeop: , vabpiv (darò rwv vs5v). — Nota anche 
OXLOPIY che s’ incontra sovente come Genit. e Dat. SE di 


6x0, €06, 
46 
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Aggettivi e nomi numerali 


4. Gli aggettivi e pronomi aggettivi hanno le stesse modificazioni di 
declinazione già notate spezialmente nella 4. e 2° Decl, ; per es. pena- 
2o10, odùroio, abrdwv, oxbroiciu, adria, cbropo. 

modés (masc.) e woXv { neutr. ) — Parag. $. 64. Oss. — Genit. 
roléos, Plur. rodéss e rodeis, D. roXiciv, wodéoci e wodéso- 
cis Acc. roléas Inoltre modico, roXdoj, roXdo» regolare nella 
più parte de’casi, con anche le forme x0X}dwy, To 
\jow. 

2. Els ha pel femmin. pia la forma affine Za, lè, lf}. Tav, — ed ine 
contrasi pure /W (con ypart) pel Dat. Evf. — Avo-e duw, dow e dorod 
(os), Sorai (ds), dord Nom.e Atc, «= Nel Dat. darois , Secic1. — due 
anche Genitivo. — Tirpac: per rérrapet. 

È da notare la forma vivvpes Scc. vivvpas per riccapes, riocapas. 
Inoltre rprjxovra e rpryuocio: , ma TiGcapANOvTa e degni per 
cHojrovra (breve tra Fave lunghe). 


Pronomi. 
4.8 Pers. | Ì 2. Pers. 
N. fguo, qu  0Ù, 10 
Gi ipso, iusl, psv .’ cito, tel, csv 
tuoio, îptdsy orio, viSev, revio 
—Dat. evi èacl, rot, e di rado rato 
Plur. N. dppes | Ùppess 
G. juéws, Ape feoy dpiwv, dpeleo 
D. dpu(v) è Hue Bua) | 


> 


pps Upps, 

Similmente della terza persona: deli EO, slo, s, sù, dev Dat. dl, oi, 
bol, — Dat. Plur, opi(v) e Arc. opî. Accusat. enclitt. più. 

I possessivi 008 ed ds di 2. e 5.* Pers, hanno anche la forma reds, 
roi, riov fuo, è bos, bj, toy a -— Per Auérspog , duatrspos, opirspos 
s’ incontra anche una forma più antica &pos 0 dude , Duosi OPOCI Hi 
Gv — v. $. 72, Oss. 8; + Per sxsîvog usà anche msivos, v. 6. 74. Oss. 4. 

Di 6de questo è molto notabile il Dat. plur. roiodec: , roiodeooi (+) che 
s incontra alcune volte. 

I Pron. Interrog. e Indef, ha pel Genitivo (red, e rov) le forme réo, 
meÙ, TEO, TEU ; — e pel relativo doris 8’ incontra tris, G. dr , dro, 
Srrsu, D. Srsw, Gen. Plar Srew», D. dricicmw,v $. 77. 


‘ Conjugaziohe. . 
La omissione dell’Aumento ne’ tempi istorici e 1° aggiunzione del rad- 
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doppiamento all’ Aoristo 2 di alcuni verbi sono state già indicate al 6. 


83, 0ss.4.e al $, 82. Oss. 
Intorno alla formazione de’ tempi sono da notare spezialmente alcune 


forme abbreviate di Perfetti, p. es. Pifaper per BeByuapey ,. BsBaws 
(G. ros) per Babyxbs, redvY4bS (G. bros ed o7os ) con elisione di x, € 
+ simili; v. 6. 110. Uss. 6. 

Desinenze. Forma iterativa nell’ Imperativo e ne due Aoristi 

dell’ Indicativo : 

onou pass. e med. OxOpys. 
(La vocale enclittica è per l' Impf. e Aor. 2. £, ed @ per l’Aor. 1.) v. 6. 
403. pag. 158. — Ma ne’ verbi in pe Ja vocale enclittica manca, e la desi- 
nenza si aggiunge alla radice pura del verbo , per es. ordoxay , dcoxoy , 
8, a0r. 2. 

Nel Congiuntivo lo 3.2 Pers, sing. è -Y01() in vece di y, per es. 
sXyow per EX. 

La 4.* Pers, è raramente -wy (corrispondente alla 1. ® dell’ Ott. 01p4)» 
Per es. sd@mpu, rUYWpa. 

Similmente la 2.* Persona nel Cong. e Ottat. attiv. ha talora la sil- 
laba finale cSa , per es. iSiAyoda per days , xmalcssda e simili , 
v. $.403. pag. 159. Qui ancora appartiene |’ abbreviamento della vocale 
enclittica ( modale ) del Congiuntivo per es. drpuwoysy per arpivwpes , 
lusipsrai per -yrat. 

L’Infinito si dell’ Aor. 2. attiv. è sovente risoluto in éeuv per es. 
BaXasy, Saviuv. — Ma per la desinenza -g4 s’ incontra &uev ed éusza:, 
per es. épidasviysy — TUTTENEUAI — aEipsu — — Afipevos. ( Ed anche per 
l’aoristo 2. «iv, come siriusy, “NSipsvas.), 

4 verbì puri in sw ed aw mutano queste desinenze nel presente ì in-Ype- 
VO, per es, FODYMEVOE, QI peVaI — ZOYEVAI , AELVYPEVAE, per FORT , 
Pi.£w ecc. 

GI’ Infiniti in vas e quelli appartenenti alla conjugazione sincopata (in 
p4) hanno pev e psvas, in Juogo di quella desinenza, senza la vocale en- 
clittica s , per es. d0XAiodypsvai , reSvdper , redudpsva: per reSudva. 
Così ancora Sipev, Sipsvat, per Ssivai, dopev, dopevai per doò- 
vat, e con la vocale radicale allungata : c7Ym£ex, or;jpsva:, tuto, 
per oryjua ecc. 

Nel Passivo la 2.® Pers. Sing. non si contrae dopo il toglimento di Gc, 
ed è pertanto nell’ Indic. Pres. «04, Cong. ya, Imperat, -s0, Impf. Indie. 
so ed Aor. 1. Med. -ao (y.$, 103. Oss. IU, 2.) per es. puSYosa: , pig 
esi, vVivraa. 

Nella 5, Pers, Plur. Pass. Indic. (Perf.) e Otiat. ( ma non mai nel Con- 
giuntivo ) mutasi la » ina, per es. dedalara; per didavra., Bowolaro 
per BovAowro, v. S. 103, Oss. HI. 3. 

Le 4. pers. plurale e duale Pass. in péSa , peSoy ricevono una e in- 
terposta secondo l’uopo del verso, per es. paycusoda, srouesdov. 
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Nell’ Indicat. Aor. 1. e 2. Pass. sovente fa desinenza della 3.8 persona 
‘ plurale è -ev invece di -ygav per es. Y25pSev per y7Épayoav ( da dpst- 
pw), v. pag. 159. IV, 2. | 

Ne’verbi in pa similmente la 3. pers. plur. dell’ Impf. e Aor. 2. altiv. 
in cav si abbrevia, ponendo soltanto una » dopo la radice pura , come 
îrfev per ériSecay , ipày per ipacav , Bau per iByoau , idov, dv 
per sdocav, sdveav, v. $. 107. Oss. 49. 

ll Congiuntivo de’dae Aoristi Passivi in W si risolve di nuovo in fw 
e la e si allunga talora anche in & o in y, per es. rurò, ruriw, ruriiw, 
rursijs, rvxei, nelle quali forme è da tener mente alla ‘ sottoscritta , 
perchè non sieno scambiate con le forme dell'Ottativo, per es. (sdapy» 
4or. p. i0 fui domato, Jap) dapefw , dausivs , dapefy e nel plur. so- 
vente con la vocale di modo abbreviata dapeiopev, Sapelere. 

Questa risoluzione della desinenza ha luogo similmente ne’ Congiuntivi 
in & de'verbi in pu, per es. SO — Seiw, Self ecc. , do — dara, dwys , 
dby e or — oTsiw, cTjyS, omjj, e spesso anche con la vocale di mo- 
do 'ubbreviata Seicuey orsiopev, dwopav. 

Verbi contratti. Benché il dialetto jonico, all'opposto dell’attico , 
preferisca le forme non contratte; tuttavia Omero usa molte contrazioni 
convenienti al verso, per es. di dpdw — dpis, dpà, dpaa, dparo, dpiu- 
70 e simili ; ma pure ha da altra parle molte forme spiegate per servire 
al ritmo dell’èesametro , per es. oltre ad dpi ha dpow, dpdas , Opowy, 
dpowea ecc. e 

Da airidopas, aîripai (dove è una breve tra due lunghe) —air%ardae, 
alzicwuras, ed auricw1v | sdyercwurai. Da idw oltre és anche edas , € 
così pure fAv ed idau — pudoda e pyzaoda: — e Yow , Biwora ( da 
Ziw e yB0w). i 

Ne'verbi in éw ba luogo talora la contrazione dì eo in sv , p. es. da- 
rsùyro per dartovra. — | verbi in cw hanno gli stessi spiegamenti di vo- 
cali come quelli in &w , per es. da drzow — drvworras ) da idpow — 
idphovra, ovvero da dyicw — dyicwvro, dyicwez. 

Intorno a’ verbi in pu è stato detto al $. 107. II, quel che è più ge- 
nerale , e più essenziale a sapersi. Ma è bene inoltre notare ciò che se- 
gue intorno ad e/pi ed alcuni altri. 
Indic. Pres. 2. îco/ ed sig. Plur. 4. sempre e/piv, 3. cao. 

Imperf, 1. sa, Xe, ov, toxov. 

2. osa, syoda. 

5. qu, fu, Hev, toxe. Plur. 3. e0av. 
Futuro iocopas. fegsai ecc, ed anche igoritat, doocpevos. 
Congiunt. 4, sw, persiw, 2. elys, 3. eqoa, 40I, €, Ei4: PI 3. EWOIY. 
Ottattivo 2. #0:s, 3. £c4. o 
Imperat. 2. #000, cou apostrefo s70', Odiss. a, 302. 
Infinito euer, epper, EPEVOL, EPpuaval, | 
Rasticipio im», todoa, îov, G. icuros, fodoys, #9u708. 
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Ei pi (anche in Omero sovente significa: io andrò) 2. lui 
soda. 

Indic. Impf. 1. ya, piov, 2. yies e dec. 3. Yiav, uev, lev. 

Duile 3. /7rya, DI. 1. foper, — 3. Yi0v, Yioav, ioav. 
Congiunt. 2. anche ioda pi. 1. fopev (con la vocale di nodo SERV) 

per fwpav. I 

Ottativo 1. anche «hp ed îchp, | 
Infinito iper, iusva: — livas. 


Aor. 4. med. sigaro ed se/caro ecc. ma sono da distinguere queste for- 
me da alcaro, Egigato ecc. pareva, somigliava, che apparten- 


gono ad eidw. 


Oi3a 1. plur. soltanto ?dusy (che è la forma più breve 
della Yadice con la desinenza Nincopala) per Lies 
v. $. 109. II, Oss. 2. 
Impf. 1. don, 2, xedys. idiyo9a. 3. "dy. Keidy, fd». 
3. plur. icav. (Odiss. d, 772.). 


Infinito iper, idusvai, 


Finalmente è da riscontrare ciò che è detto al S. 110 sulle forme sin 
copale e più particolarmente su gli Aoristi sincopati. 


Forme jopiche 


che s'incontrano nel primo libro dell’ Iliade 


Nota. Accanto ad ogni forma jonica è posta quella corrispondente dell idio- 


ma comune. 
A. 
"A9cpsut — , No peva 


dopo — arapav 
ar opyvde — apopavde 


aqopyraro _— yyopyoaro 


GELÒE — de, 

AEIÒCY — ydoy 
deidovtes = ddovreso 
aesnéa ui Gen 
acuxovros — AUOuTOS 
abavaroo — adavarov 
abipiov — y0epidov 
aî — si 

also g018 — alq10g0v 
“A dI — dÒY 

uei — aci 

Ai 0iorjjas — Atbiores 
auovipey — CNQUEsD 
Ia — ddl 


a\eEiusvas — Eyre 


Gio — Giov 

CINICI — FN01S 

diupe — juòs 

Gupypepia — Aupypepij 
auafhjooper — ava {ot patv 


One 0 


Ajoss — avadadiyoz 

andelyo — Guaidstao 
dvacee — yvagee 
avaot{eeE — aAvasTyoaI 
avdpopcvosa - — IYdpopouov 
avo povas —_ avipevoe 
GvaTTyU — a aemjryy 
avri6iyy — avtIGIAY 
AUTICWGIAY — duribgav 
ariys — drlas 
aroaipeioda: — agupsiodat 


 amcaipso — apatpod 


anc))e0av — ArWweGaY 
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aroroie — arora:ou 
“Apyii — "Apps 
Ap9si0Io1 — "Apy4io:s 
apyupiy — dpyvpi 
apyupioia — dpyvpoò 
dpi (s001 — apioredoi 
Arpeidao — "Arpsidov 
ar pugéroro — dr puziroy 
abroici — abroig 


SANTE — AA 
BL 


Baivoy — ECauvov 
Bahe — Cad 
Bat — 160) de 
LaXAs0 — BaXMoy 
Basca — Baciéa 
Bacidyi — Bacidet 
Baciywy — Bacrswy 
Beéyjuer — s616ped 
Bidecco: — Baeci 
Prg — fissati 

— 66 
Pyoay — 0a 
Bjos — foga. |... 
Bry — Bia 
Bulio — fuoò 
Bouxiwv — Bovwu. 


r. 


Taiay — qu 
FM 9%. 

qains — VS, 
Hivaro — sqaivaro 
qever' — OYEVETO 
Pjbyos — ep1Onoe 
PWWI a qawo! 
Qolvwy — qorarmwy. 


À.. 


Aaoviy — daovia 
dageviy —_ A. 
Aavaoio: — Aavaois 
daccavro — sdagavro 
de&irspij— deÉià 

derdecoi — deraci 
depuopévoio — dapreopivou 
devopsuor — deopaydy 
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diybai — dediy0a: 
> peo — dispo l 

éruaneu (col ) — dier uan ya a 
da Z'iuev — dmadliv ss 
Arorpepiwy — As0rpepoy 
doiey — ay | 


[= db 
dbwri — dci. 


. E— c)rov 


s6ay — sCyoay 


00 (col. )— in 


sdiwrv — idwy 

edderce — idesoe 

eerre$ — = SITES 
XE 


spe — ” 
sderyoda — deX.Ms 


ebed ol — 00M 
. e06àay — igor 


E0ev — 0Ù 

sidopev — ei dope 
sidviy _ eiduia 
ea — EIXOCI 
six — soneiTYY 


AH cuba — syX das 


oa — Evena 

sipopai — spopou 
sipdaras — sipsavrai 

ei si piocardas — ipuoaoda: 
stoas — icas. 

eg — î0w 

prary6e)ETA0 — mraryceirov 
‘Exdr010 — ‘Exarou 
s).dposo — “Ad pov 
sNbspavas — ibi 

spuébey — spoù 

sue — spoù - 


svì — ty 


soioi == ole 


dovra _ ovra 
dovTeS — ovTES 
codoav — cbaau 

sovay — cdoy 

rsa — ST - 


tru — rei 

inyu — ere) day 

xi — ETEOTI 

‘sTRIpEvE — cperulre 
srimeiso — EmITEI0CO 
spioyo: — epedidy 
îpeiouev — Epwpey 
spiovro — Ypoburo 
ipyrvocie — epyrdoai 


ipuoedpavos — ipuodpevos. 


say — YCAy 

acwopsta — sropeda 
EOCETAI — ÉCTAI 

sco) — si 

toccpueda — éocps0a 
EGCOpeva — SOOpeva 
SOTAY n EOTUTAY 
Ers).siero — sTt.eiTo 
E75:600GY — STÉe0aY 
sug wr — 417 NI 
sinoypides — ssrnjuudec 
DE apivoio — svéapivov 
EUNSTO — mugaro 

ENATO — syaro : 
sogov — siyov sali 


up — wy. 
2 
Zabiyo — Zabiav. 
A. 


"Hgadiy — mrabia 

Ygsplsv — prep 
hyox — xz3oyes 
Pe - fasi 

Ti — yaov 

Nos — Hpuos 

af ho — — Hp lw 


dei 
piy — aspla 
e — fe 


7 101 — 01 
illa, — yrefpov 
Ns «_ "2 al 

qoI — alet 


ydxopos — SUNOPMOS. 
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Giucpo — souene 


Sdpayge — s0dpoyos 
Ssiopev — Spero 
Sepioras (dor.) — Qiutras 
Sts0Î0 — Se0) 

Sicar — s0e0ay 

Seoregiono — Seawmscicy 
Syxe — £ 


° Sygarpa(poet.)— — Svgaripa. 


“L 
È | 
Oper — lopsy 
idoy — rist 
lepjv — iepdy 


lepya — lepia 
— TÀ.8we 


i Daodiiota — i\adw0a 
dDacodpevor — Dodo: 


Ddoosa: — {idooy 
fuav — fivoa 
loay — fsoay ©. © © 


3 Toyso —— leyov 


fpao — iJw. 
K. 
Ka&ebde — scdbeude 


mai — SX0US 
nxalovro — cualovro 


maoalovree — xaronziovrss 


moncio — naro 
xadsoipyv — nadotpyo 
NAXE0VC! —NAZ0VCI 
raiécavrro — sadicusrro 


| xadiccaro — fxa)icaro 


NAXTECOY — XArsre0oY 
AprioTo! — -APATIOTOI 


 xeivos — saloi 


xeivo10: — iv01S 
nEdeai ri 

xs) I _ 

MEPTO|LIOIO1 — sepropiore 

rex apolaro — yApo1vTo 

sdero — DA dero 
xie — sure 
RIGY — II 


vuoly = xMieia I 
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xioiyods — xuoiavde N. 
xviccy — xwicca 
xOiX.4s — x0Id218 Néas — vas 
xoihyor — xoi}asg viyai — viy 
xoIaTo — Expo venmelyoi— veneiy 
XOIUNTAITO — sx01uyCauTo vebos — tvevci 
nodeoio — nokeod vja — voilu 
xouicavto — mopioavto vas — vaòe 
xOTEOvrOS — NOTOÙUTOS vyeoci — vavei 
xovdeoy a xoàscy vyosa a YES 
x2Upyv — xOpyy vyuoi — vauci 
XOÙPpys — xOPNE vecoboy — voesoy 
xcupidiys — xovpidias vobaov — vogoy 
KPATELI —MpAarei YO — Dai 
xpadiyv — xapdiav vbpuoar — EVDUNTAY. 
xPyTHPOS — xparypos 
NÙZECCI = XVI. A 
Eiuviyne — Eurijne 
A. Eviyia — sd: 
Evwvov (ep.)-—Euviscav. 
AaCs— dae 
A GUTETOWITI — LaurerwyTi O. 
dZacicoi — agis 
deiCe — EA 8168 ‘O—335, oUros 
djge — AE ci— aùbrò 
Ayoero — eAy@ero ois — sauecis 
doipoio — Vooù olopai — ofuat 
Adear —)voay cieroi — cieroi 
Viov — ipoy. Giu — oÎîw 
DORIA _ oiwvois 
i . Méoy — dé 
M. cora _ diorals 
CHI pies — ouypepaie 
Ma\axoici — padomoie ò, Hai — sola 
papvapi voi — papvapéyoiv Cporwoy evo — Guonibiva vat - 
paygouTo _ pagoivro 640%99y = duocov 
payfolro — paq0iTI iù ovsidea — oueidy 


pax? sa: ridi 

uev — pediévai 

puedo pi eoy — pedi ov 

péveos — pévovs 

peppypiée — eueppy pie 

perappasopenda — perappacops0a 

perteire — persire 

pev — pov 

pyvie — Eppure 

pio — aubrov, ary 

piorvMov— euioruAhov 
VOCUIY — LLOVOWY 


Mupuadérecoi — Muppuddo: | 


duyra — Wyyoa 

Ovopafe — wvouafe 
Orrore —orore 

orTwE — TE | 

O psmaboroi. — Apegnoiois 
opeooi — 0 peo 

Opowy — dpiov 

cocov — dogu 

odAouivyr — c\opevyo i 
OdXuproio — 'OXvprov 
OvXvprovde — Oivpordk 


oipra—dpy, 


odpjas — ovpeis 


curidavoici — odeidavoîs 
CpEES — wpedee 

CpeENE — wp: Xe 
cpIaxpoigi— coda poic. 


II. 


IMamova — rara 
rahapys — ra) A uaus 
rapido — Tapédcu 
Taperevosai — rapedesoy 
Tapeocerai — rapiorai 
XATPYS — xATPaS 
Tav°cavtTo — eradcavro 
madosie — rasoi 

reldeo — rei00v 
reidorro — ersibovra 
reipyoai — reipacat 
rihacay — îrchacar 
NEVOVTO — ErEvOvTO 
rstiboner — m100iue0a 
FEPIOYSO — Tepio ov 
IlyAéos — IlyAéws 
IlyXyiddew — TIyAeidou 
riogu—ri 

riuahavro — ir\yobyoay 
mieovenoi — rXet0ct 
mobesore — Erodei 
xoiyce — eroiyoe 
xoemoso — roi pov 
rodijs — roias 

OX Aaxisr0)drss 
rodiwy — ro)ewy 


roiupioisCoio — rodupholaCoy 


TOUTOTO POLO — NOVTOTOPOV 
xope — erops 

XOCI0S — rC08w4S 

worl — xpog 

mroroio — rorob 

xpyéar — r pata 

IIpiapo:10 — Ipidpov 
xpocarovro — rpoùCadovro 
x po@sovoi — rporibeici 
WPpocteIRE — wpocsire 

x POCEPWYEOY — x PocEpwvovy 
XPpoOTOYOILSI — XPorovoIS 
aToepoy — rodepoy 
aubdolaro — rUbo1vto. 


APPENDICE 


“Piey — 0088 
più: — sopnde. 


ù. 
Zawegts — CWOEIS 
CAWTEPOS — GwOrEpoS 


‘asber — 00 


Meda, 

uan — tua 
coioi+-c0îs 

co v — CwD0Y, GG 
otElaUrO —G0TEIALTO 
org—e 

orydecoi — oTY deci 
&ryoavro — s0rYyTavTO 3 
CvUppagcaro — cuveppararo 
ovvbzo — cÙLdIv 
oys0:— 0g. 


Tix — Ero 

TENOV — EFENOY 
redéeoda:— rs)ei00at 
TEMETOY — redéOY 


» Li s 4 
re).iocuw — r8àicw 


‘ reiyeooas — redelag 


Tevedoso — Tevidov 
TEOY = GOY 
Tiprero — eriprero 
TETUXOVTO — ETETUÙNOVTO 
TEÙYL — ETEUYE 

jpp—radrys, 49 
riy— ti 
ribei — eribei 
riosiav (eol.) — rioars 
to —ò 
roi — oî 
roio — roùrov 
roici — rOÙroIS 
T0CCOS — TOCOS 
Tpapsv — irpapyoav 
TPITATOLCI — TPITATOIS 
Tpoiyv —Tpoiay 
Tpwsocs = Tpwei 

Tr 


TO — U), 
0 CL) 


9 
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“TC pos — - VE pews 
UppeS — dpeis 
ureddsicay — brrede cav 
Dre seazo — Sreiiow 


Ureporhiyo! — breport.iaus. 


d. 
Daar0sr (eol.) — epdyyoav 
pivy — EPAVY 
pdos -— pis 


paperpyv — papérpay 
paro — «paro 


piprepov — duewoy ($. 69. Oss. 1.) 


PEpOpgY — Epepopyy 
DOiy — Dbia 
Diode — Dbiavds 
pIvvosore — sp0ivv0s 
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piéovea — piXcvea 
popiova: — popodei 
ppdZeai — pred 
ppoveovra— ppovobvra 
Qwryos—ipwvYeE. 


X. 


Xepziova — yeipova 
Xepelty = yei Puos 

XÉpyi— yeipovi 
yepvipavro—eyepriparro 
AOLO Y.K.00 

YChwaipey — AO WEI 
Ypuoiw — Ypuosi. 


O. 


"Quropossi — vmyropois 
WoLTI — Wposs. 
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ELEMENTI 


DI VERSIFICAZIONE GRECA 


4. Perchè sia meglio inteso ciò che sarà detto intorno alla versificazio= 
ne si deve premeltere alcuna cosa sull’affinità che i diversi generi di 
poesia hanno co’ Dialetti. 


2,I generi principali di poesia da cui procedono tulti gli altri , sono . 


tre, cioè l’epico, il lirico e il drammatico; e ciascuno di questi si 
venne formando e acquistò la sua perfezione presso una particolare stir- 
pe del popolo Greco. La poesia epica fu coltivata da'Jonii, la lirica da’ 
Dorii ed Eolii, e la drammatica dagli Attici. Onde avvenne che cia- 
scuno di questi generi, oltre alle proprietà ad esso inerenti, conservò an- 
cora il carattere, e più o meno anche il dialetto della stirpe , incuì fu 
spezialmente coltivato. 


Ossenv. 1. Qui è da notare che quando si parla di poesia drammatica 
ed attica, intendiamo principalmente la parte giambica e trocaica del 
Dramma , nel che consiste ciò che è proprio del dialogo drammatico. Le 
rimanenti parti più o meno, e i canti de’cori interamente , appartengono 
alla poesia lirica. | 


3. Per rispetto al metro e alla quantità poetica , i tre generi anzidetti 
si distinguono in questo: la poesia e pica è più molle, e più libera nelle 
forme e nella pronunzia , per adagiare la narrazione ne’termini del me- 
tro ; la drammatica per contrario procedendo dal linguaggio della 
vita reale, e segnatamente la comica , si tenne stretta alle forme perma- 
nenti, e però propriamente alla lingua e pronunzia del popolo attico , e 
sol poco cedette al metro. La poesia lirica per questo rispetto rima- 
se più da presso alla epica , dalla quale, come dalla madre di tutta la 
poesia greca, attinse una gran parte della sua lingua e forme poetiche; 
ma queste contemperò con le forme dure e rozze proprie del dialetto 
dorico, con che tolse alla melodia del canto l'uniformità della espressio- 
ne narrativa. 


4. ritmo è l’avvicendarsi delle sillabe lunghe e brevi nel discorso; 
e quando esso è sottoposto a certe leggi che lo determinano con misura, 
dicesi metro. Le singole parti di un così fatto discorso che sono appre- 
se dall'orecchio e conosciute ad un tratto si chiamano versi. 
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5. Affine di rendere il metro più evidente si dividono i versi in parti 
più piccole di poche sillabe , che si chiamano piedi. I più comuni di 
questi sono i seguenti: 

Spondeo — — p.es. dovdoys 


Trocheo — « dovdos 
Giambo ie « icn0vs 
Pirrichio a « 20905 
Dattilo — — > ld eirrere 


Anapesto —— —— « Xégeral 
Tribrachio — —t— « dégere 


Ossarv. 2. Gli esempii qui addotti sono piedi di parole, in guisa che 
una parola costituisce un piede. Ma i versi si misurano anche secondo 
piedi che hanno altresì il cominciamento e Ja fine nel mezzo delle parole. 


6. Per determinare la misura de’ piedi e de’versi si considera la breve 
come unità , e la lunga come il doppio di quella. Ciascuna unità dicesi 
tempo o mora, 


- OssEnv, 3, Così per esempio il Tribrachio contiene lo stesso numero di 
tempi che il Trocheo; e lo Spundeo ne contiene egual numero che il Dat- 
tilo o l’Anapesto. 


7, La lunghezza e brevità delle sillabe, cioè la quantità si determina 
secondo Je regole esposte nel $. 7. ; oltre alle quali'è da notare ancora 
per l’uso del metro ciò che segue: 

a. La posizione haluogo anche tra due sillabe appartenenti a due 
parole successive, e propriamente senza alcuna eccezione, quando le due 
consonanti sono parimente distribuite tra le due parole. Per es. in 70908 
xaX06 la sillaba 709 è lunga per posizione , a cagione della seguente x, 
Ma quando la vocale breve è lettera finale di una parola , e le due conso- 
nanti 6 la lettera doppia sono cominciamento della parola seguente può 
nondimeno la sillaha rimanere breve: tuttavia per lo più si considera co- 
me lunga, e sempre nella poesia attica, 

b. La muta innanzi una liquida dopo una vocale breve basta 
al molle dialetto jonico per rendere lunga la sillaba ($. 7. Oss. 4.); e per- 
tanto nella lingua epica questo caso fa la sillaba lunga per regola; men- 
tre nella poesia drammatica per regola la lascia breve. 

c. La vocale lunga e il dittongo, quando sono finali di una pa- 
rola seguita da altra parola che cominci da vocale , perdono la loro lun- 
ghezza nella lingua epica e lirica , e si pronunziano brevi per lo più, 
fuorché quando vi cada l’ icto, del quale si parlerà appresso. Per es. 
emhed “pioros — Toctra alnos — copwripîi aXXwy. Nella poesia at- 
tica non può aver luogo questo caso; v. 8, 


Ussegv. 4. In alcune poche parole, segnatamente in zosiv, rossode, il 
dittongo innanzi a vocale si considera breve anche nel mezzo della parola, 
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d. Nella più parte delle specie di versi, non si tien mente alla quantità 
dell’ultima sillaba , cioè può starvi la sillaba breve invece della lunga , e 
la lunga invece della breve. 

8. La poesia attica schiva affatto lato ($. 29.) da pochi casi in fuc- 
ri. Nelle altre maniere di poesie lo s’ incontra frequente , spezialmente 
innanzi a certe parole (1). La vocale lunga infine di parola non produce 
jato nella lingua epica, ma si abbrevia, come è detto sopra 7. c. 

9. In tutti i generi di poesia avviene non di rado che si scrivano diste- 
samente due vocali, le quali nella lettura metrica si debbono riunire in 
una sola sillaba mercé la crasi , o la contrazione, o la elisione. Così per 
es. pY cò, e le sillabe finali di reiyea , 70A€ws, IyAyiddsw e simili, Ciò 
dicesi con voce greca sinizesi (ZuviCyo1s, 0 Zuvexpwsyo:s), 

10, Nel misurare alcune specie di versi, o anche parti di versi , divi- 
dendoli in piedi, rimane da ultimo una sola sillaba. Questa vien denomi- 
nata sillaba catalettica, E quando le proporzioni di un verso dc- 
mandano che questa sillaba sia computata per un piede intero, il verso è 
detto anche catalellico; ma se invece Ja sillaba è ridondante, il verso di- 
cesì spercatalettico, Appartiene agli ulteriori particolari dell’ insegna- 
mento il modo onde ciò viene determinato, 

11. Le spezie di versi più comuni sono quelle che consistono nella re- 
petizione successiva di uno stesso piede, In questo senso s’ incontrano 
segnatamente i versidattili, giambi, trochei ed anapestli. 

12, Il più noto de'versi dattili è 1’ esa metro, di cui massimamente la 
poesia e pica o eroica si servi di continuo, anziescludendo qualunque al- 
tra maniera di versi. L'esametro è formato di cinque dattili ed unospondeo. 

ou] [e ne l-- 
Ma invece di ciascuno de’ primi quattro piedi vi può stare anche 
uno spondeo ; e per quel che è detto sopra 7, d. invece dell’ ullimo 
piede può starvi un trocheo, Per, es. 

1 KXUSI pev ’Apyuporce’ . 0 Xpvoys oppidi : Bua 

2 KiXXav re cadino, Teredo19 re ipi avÀ90818, 

h) XpurSed, EITOTE TOI xapievr' eri ced epepa, 

4 } si dy rori roi xarà riova papi ye 

5 TaUpwd yd' alzo», rode poi xpyuvov ESA. dwg* 

6 ricsiav Aavacì euà daxpva coici fisco. 

1 SS] 1-- 1-41 


9 —- —» ] — —-—_— | SO el Na — -_-_ | wi = | 


d—- — ll 
4—- — | 
òo— — l 
6- — | 


Jt{K{{l 
(IC 


(4) Per esempio innanzi ad È, ed anche innanzi a «div, #p70, dvag, ecc., 
delle quali pertanto si ritiene che esse nel'a pronunzia più antica avevano in- 
nanzi una più forte aspirazione , e propriamente il digamma (g. 6, Oss. 2.), 
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Ossgav. 5. Talora anche al quinto piede in vece del dattilo incon- 
trasi uno spondeo. L’esametro allora è detto spondiaco, peres. 
axporary xopupî rodud:ipades 03: 
Bi dì xar OvXiproo napjiuwr al&aca | o 
—u1-- 1-+-]1-- 1--1-- 
43. II Pentametro ( dattilo ) consiste di due metà separate dalla 
fine di una parola, e delle quali ciascuna è composta di due dattili e d’u- 
na sillaba catalettica: 
Soltanto i due primi dattili possono essere sostituiti da spondei: la sil- 
laba media è sempre lunga; ma l’ultima, come finale , può essere anche 
breve. Questa specie di verso 8’ incontra d'’ ordinario non altrimenti che 
combinata con l’esametro, in guisa che ad ogni esametro segue un pen 
tametro. Una poesia di questa fatta dicesi Elegi (eXe90i), per cui poste- 
riormente fu adoperata la espressione singolare Élegia , ed una senten- 
za ovvero iscrizione composta di un esametro e un pentametro ( dior:- 
y0v), ovvero di pochi così disposti dicesi tAegt04. 


1 EAris iv avSpororsi porq Sedg t089%% iveoriv, 

doi d' Oviuurovà' enrpodumorees 1Bav. 
. 2 bygro piv Iioris, pezddy Deds, Myero d' avdpoy 

. °° Ewppoodvy Xaprris 1°, © pie, 99v EMroy. 

3 cpxos d'oùxiri 7ioroì iv auSpwroici diuauci, 
ovdì Ssoùs ovdels dlerar aSavdrovs. 

4 sbc:fiwv d' ardpiv givos tpDiro. oddi Siuurras 
cUKETI Zu monovo” oUdi pùv eda:ias. 


— 21-21 ---1-+-1- 
I atei 


14. I versi giambi trochei e anapesti si sogliono misurare a piedi dop- 
pii, Dipodi, e pertanto quelli di quattro piedi son delti dimetri, quelli 
di sei piedi trimetri ecc. Le denominazioni latine , per contrario , come 
quaternarius, senarius ecc, si riferiscono al numero de’ singoli piedi. 

19. Ogni dipodo giambo può avere anche uno spondeo in vece 
del primo giambo, quindi sarà 

— e, — —" OVVErO —= —-, — 
Indi seguita che in ogni verso giambo il piede spondeo ha luogo ne'posti 
impari, 
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46. Ma in ogni piede una lunga può anche essere risoluta in due bre- 
vi. Però in molti luoghi è adoperato il tribrachio in luogo del giambo, 
eccetto soltanto l’ultimo giambo del verso, in luogo del quale, a cagione 
dell’ ultima sillaba , di cui non rileva la quantità , può stare soltanto il 
pirrichio; e ne’posti impari in vece dello spondeo può stare 1’ anape- 
sto edildaltilo. 


Ossenv. 6. De'piedi di quattro tempi , nondimeno, l’anapesto può 
stare ne’posti pari. Ma ciò non vale per la tragedia; la quale per ordina- 
rio neppure al 3 e al 3 posto accoglie l’anapesto. 


47. Indi nasce lo schema seguente pel giambo trimetro o Se- 
nario. 


SL ey Go — =, _ —— bere E} — — 


bai Nar SL te w— oo —-; Sl  ——- ur ——_— _ | - ©” 


- — —, SO “rg to n; nl e fu —- — 


SEE ts = Ne sere Nu ne 


Solamente de’ piedi trisillabi sostituiti non si debbouo adoperar tanti , — 

che ne rimanga oscurato il metro giambico. 
TXwvooye pddioza ravrayod repo xparels 
È ual Qépovri vai vit Tipùo pépet, 
 pwcca cm): naspiav xexryusvy. 
—_ el, les 

—_—_, , 2 1--,-1--,-- 

——_, e l-——-1--,.-- 

Fi rò ovvegws ual rodàk al rayiws Rareiy 

Hu roù qpoveiv rapdoyuev, al Yeidcves 

EMégovr” du fjpuiwv ocwppoviorepa: Tavo, 

Loi dati sella ai 


— — | — — Sl _- 


n — — — | _ — , 


, 


n 3 —_ |] —- 


—_ — | = n 


Miodros di Lacavds toriv avSpbrov rpcerws, 
05 dv evropby Jàp aleypà rparry rpdgpara 
ri roùrov aropjoavr' dv cÙx oli woriv (1) 

—— ——lI--,--1--, 


a —_ 


—— veul -1-—-- 
Atomo, trav 716 Cuulovros xarappovi, 
ù pù Eivorde rporspoy Eriwpeyuori, 

oùros raramporeiv riu Dev ipo) Foweî 
xa) xporepov Cpocas aùròs èrmpepivos 


= — vo {|< —, dg — let, e 
delia Ai ]eco, —_-[=--, —_—- 
ae .- 1° —- 
—_——_, ue | -_-, —_— | — —, 9 = 


(1) Vedi sopra 7, c. Osserv, 4. 
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18. Oltre al senario il verso giambo più adoperato è il tetramelro 
catalettico (sopra 10.) per es. 
Ei poi givorro mapSivos nady re xai repenva 
clan rd |c_, —— | eg | —_,, > 
Le regole e libertà che si osservano in questo sono essenzialmente le 
stesse, e la sillaba catalettica può essere lunga o breve 
19. Il dipode trocaico puòavere uno spondeo inluogo del se- 
condo trocheo, quindi sarà 
— <a —< Ovvero — —, — — 
Indi seguita che in ogni verso trocheo trovasi lo spondeo ne’posti pari. — 
Inoltre anche qui vale come regola , ché in ogni piede una sillaba lunga 
può essere risoluta in due brevi, e pertanto iltribrachio può stare in 
tuttii posti, e ildattilo e l’anapesto possono stare ne’posti-pari (in- 
vece dello spondeo). 


Osserv. 7. De’ piedi di quattro tempi il Dattilo s'incontra anche ne’po- 
sti impari, ma rarissimamente. 


20. li verso trocaico più frequente è il tetrametro cataletlico , per es. 
Noùs opa, al vods cuovel’ rAaX\\x xwpà al rupia 
loi A I SRL | ge | ra 3 
"Irior ws dvavdpor dmews raraSaveiv. Alvwo rade. 


_ = | — —_ 


So 


Che la sillaba cataleltica sia breve o lunga non rileva. 

24. Ne'versi anapesti può stare anche il piede spondeo in luogo 
dell’anapesto per la riunione delle due brevi in una lunga, ed anche poi 
un dattilo per la risotuzione della seconda sillaba lunga Sese spondeo 
in due brevi. Per es, 

"07° gb rà dixasa Méguy Yyidovv sal owppocivy vevcuioro 
—_—= | AE I ei giada 
Davepòy 1137 egwy olpai QIsvai rovT' sivai waoww ocpoiws 
GTI TOÙS xpyorods THWY Lporwy eÙ APATTEV eoTì dixasoy, 


ToÙs dì rovypoùs xa) roòs aSiove Toirwv ravavria dyrov. 


ar —_ —— 


è —> — 


esiieziili Geena cogli ri coi Se i 


loi , | , | , ua Ì , 


—. ——» —- «Db — A — —» se _-x 
— — — ; Ì ge | 1) | —_ 9 


qaipere, daipoves, oî Asfadsiav, Borwriov ovSAp apodpas 





22. L’Arsi(innalzamento) dicesi quel posto di un piede su cui cade 
l'enfasi del ritmo, ovvero l'icto ( battuta ), e per contrassegnarla si a- 
dopera il segno comune dell’accento (’), poichè in tal caso non si nota- 
no gli accenti propriamente detti. La parte rimanente chiamasi tesi 
(abbassamento). L’Arsi naturalmente è là dove il piede ha la sua sillaba 
lunga, sicchè lo spondeo ( — — )ed il tribrachio (— — —) considerati 
per sè stessi lasciano indeterminato il posto dell’ arsi, Ma ne’ versi l’ arsi 
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vien determinata dal piede fondamentale del verso (sia giambo , sia dat- 
tilo ecc.) per tutti gli altri piedi che stanno in luogo di quello. Quindi lo 
spondeo ne’versi giambi ed anapesti suona — — , e ne’ trochei e dat- 
tili _{ _. Così per es. rovrou (indipendentemente dall’accento grammati- 
cale) quando sta in luogo di giambo od anapesto sarà letto rovrod, e quan- 
do in luogo di trocheo o dattilo roùrov. Poichè inoltre l’ icto sulla lunga 
cade necessariamente sul primo de’due tempi che questa contiene (v. so- 
pra 6.); così quando la lunga risolvesi in due brevi, cadrà necessaria- 
mente sulla prima di queste brevi. Per il che H tribrachio quando sta 
in luogo del giambo suona — "sis ; @ quando in luogo del trocheo 
— — —,edil dattilo inluogo dello spondeo accentato sulla seconda 


(_ _) suona _ “usi s ma l’anapesto in luogo dell’ opposto spondeo 


_ ) suona ci _- Quindi si leggerà Aégers e Aégera: quando queste 
parole stanno per piedi trocaici o dattili; e per contrario Megére, Aygére 
quando queste stanno per piedi giambi o anapesti. Nel che è da schivare 
l’errore di spiegare le brevi su cuì cade l’icto, poichè con ciò esse diver- 
rebbero lunghe e turberebbero il metro (1). 

Osssnv, 8. Come esercizio si può usare di porre gl’ icli a tutt’ i prece- 
denti schemi di versi e di poi leggere i versi secondo questa norma. Ma 
per facilitare l'esercizio noi poniamo qui ancora alcuni esempii non ado- 
perati tra i precedenti, apponendovi i rispettivi icti. 


Esametro. Schema fondamentale 


) NA, / 


Esempio 


epja vewv, BovXat de peowr, evgai de qepovrwy 
, f 


| / 





Pentametro. Schema fondamentale 


Esempio 
pi perpsiv ogovò Iipoidi yu copnjù 
La , , fr 


(1) Paragonisi ciò che è detto nella nota alla pag. 14.; poichè noi non pos- 
siamo altrimenti esprimere questo icto, che come l'accento , e solo allora ren- 
derlo osservabile, quando si scandisce il verso, cioè lo si pronunzia secondo 
il metro, senza tener conto dell'accento grammaticale. w 
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Senario. Schema fondamentale. 


’ . P }3 ? ’ , , 
Esempii 


, Le ’ 9 ° », , 
pueiy rovjpav pirafalciv ov padiov 


7, / ’ 1 / / 
—- o 9) 1__ | e — *Y— 3 — —— — geo ) vaso 
Tapiciov Aperys ÉOTI CWPpocvsy povy 
‘ / / f , / , 
IR, RATA =—— — = } fo n 





Giambo tetram. catalett. schema fondamentale. 


f , ’ , PILA , | / 
—— —) = cm | = sen Î “uo cm —— ami SW” «2 ro =? — 
Esempii 


al ‘airo ripi rov rporepos simuv rpwra diapaycvpai 


f . f Fd TÀ , 


ld 
MERANO) SDA, [IENE n —f} n 
Suvvela Sippa udrapagzmy ar’ ETITIMVY Qupiroy 


£ £ r} , , / / 
(a 





Trocheo tetram. catalett. Schema fondamentale. 
, 7) , r r f , 


f 
cesena = —_-} asa 


Esempii 


ripiopas p' ovrws dr dvdpwr BApBapby ysipodperov 


# # Fd / ’ 


id r # 
x —_ nc) 2 — lea A l'liò tento lio 
aiha pi A cv padibs clrws av aroevs dispunés 
SEITEN ETUYOV TW» perwy rwy DiXoreois LeBpwnoris 


ld , , rÀ / I 


| là ’ 
i unt I i e Leica 
, , f f / , , 


cultori ez) n) 





Anapesto tetram. catalett. Schema fondamentale. 


4 , , PA , / f 


N n ——) ali x RR 0 0 Ì n cola prev 
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all’ ONodvedte pavsuerdoiv ras apyaiaior Adqvais 
xa: Saipaorais ai roAvvpvois iv d xeivos dypos evoineL 


, , , , , # ’ 


RR IENE: PO AE e «so ) cs —- — = n) — 
, ’ | , I , , , 





253. La Cesura (caesura) ha luogo quando per la fine di una parola è 
interrotto il ritmo, cioè a dire quando si separa ciò che per rispetto al ril- 
mo o al metro deve stare unito, La cesura dunque può essere così distin - 
ta: 1) del piede, 2\ del ritmo, 3) del verso; la quale distinzione è 
tanto più importante, in quanto che la parola cesura senza altra giuata è 
adoperata per dinolare ciascuna di queste tre divisioni. 

24. La cesura del piede, che incontra quando una parola si termi- 
na nel mezzo del piede, è quella che meno delle altre rileva, nè ha influen- 
za sul metro, poichè la divisione in piedi per la massima parte è cosa ar- 
bitraria. 

25. La cesura del ritmo avviene quando la parola termina con l’ar- 
si, in guisa che questa viene a rimanere separata dalla tesi. La sillaba fi- 
nale riceve allora mercè l’icto una particolare enfasi; per medo che i poe- 
ti nondi rado vi pongono una sillaba finale breve, la quale perciò solo 
diventa lunga, e di per sè compie l’arsi. Questo allungamento mercè 
la cesura è usato spezialmente dagli epici, per es. 

TyAipaye | woiov os Eros punev Epuos od0vrwv; 

. Avràp emer’ abroici BiXos | iyerevxis eqiels. (4) 

26. La cesura del verso ha luogo quando le uscile finali delle parole 
cadono in tali posti, dove per esse si compie un ritmo che soddisfa l'udito, 
e ne comincia un altro. È propriamente la cesura deve trovarsi -in ogni 
verso più lungo e in certi posti determinati perchè il verso non sia difet- 
toso. Ma intorno a ciò qui non possiamo esporre |’ uso distesamente , e 
soltanto faremo notare quanto segue: 

a) Molte specie di versi hanno la loro césura in un posto immutabile , 
e tali sono tra i giù menzionati: — 4. Il Pentametro, in cuialla divi- 
sione sopra indicata deve terminarsi una parola. Questa cesura non è 
mai trascurata. — 2. Il Giambo, l’Anapesto il Trocheo tetrame- 


(1) Poichè questo uso è notissimo dalla lettura degli epici, e poichè nell’ e- 
sametro, che ha l’arsi sempre in principio del piede, questa cesura coincide con 
la cesura del piede ; si stimò spesso falsamente che la cesura del piede operas- 
se siffatto allungamento. Con ciò si uni anche una falsa definizione della cesura, 
poichè quando una parola venisse tagliata per la divisione de’piedi, questo tron- 
camento si chiamò cesura. Ma ben si vede di leggieri che in tutt’ i casi quan- 
do è alcuna cosa operata per la cesura , ciò dipende meramente dalla fine della 
parola, la quale può essere anche monosillaba, dove non è troncamento di sorta. 
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tro catal., i quali tutti hanno la loro cesura naturale alla fine del quarto 
piede. Ma questa cesura talvolta si tralascia. 

.b) Altre specie di versi hanno più di un posto di cesura, la cui scelta 
dipende dal poeta. Tuttavia è in essi ordinaria una cesura principale. 
Nell’esametro la cesura principale che prevale è nel mezzo del terzo 
piede, e propriamente o subito dopo l’Arsi di questo, come 

Myiuv deide, Seà, | MyAXyicdew ’Ayidj0s 

Oùx dipa uobvov eyqu | Epidwv gévos, dN' irl qaiav 
ovvero nel mezzo della tesi di un dattilo, per es. 

"avdpa poi îvvere, Mobca, | xobrporor, ds udia xo)dd. 
La prima maniera di cesura, secondo una denominazione moderna è det- 
ta maschile,e la seconda femminile (o trocaica). Sol di rado incontra 
che manchino affatto l’una o l’altra cesura nel terzo piede. Ma in tal caso 
essa è sostituita dalla cesura nel secondo, o dalla cesura nel quarto pie- 
de, le quali entrambe per regola sono maschili, e quando si trovano riu- 
nite in uno stesso verso lo rendono armoniosissimo, per es. 

dà viov | ovvopivoueva | xivuvro pdrannes. 

Ossenv. 9. Per evitare errori e confusione notiamo qui ancora , che i 
Grammatici quando parlano delle cesure dell’esametro intendono sovente 
quelle, che, prese in un senso esteso, hanno luogo in ogni posto del- 
l'’esametro, e le quali elette e avvicendate del tutto ad arbitrio de’poe- 
ti, producono la positiva eufonia non pur de’singoli versi, ma anche di 
tutta la serie di questi. Ma per la moltitudine delle uscite finali di pa- 
role in ogni verso, non basta una semplice fine di parola a operare la ce- 
sura del verso , e visi deve accoppiare una notabile interruzione nel 
senso, o una spiccata disposizione delle parole. Con che questa cesura si 
rileva anche da quelle cesure che non possono mancare. 


S. 1. Della lingua greca e suoi dialetti in generale. ; c pag. È 
Parte prima 
Teoria delle forme 

$. 2. Segni dellascrittura . |, . i i « 3 
$. 3. Pronunzia . . : o . . 4 a A 
S. 4. Divisione delle lettere . A 4 ‘ : i « ivi 
S. 5. Dittonghi è ‘ A é ‘ « 6 
$. 6. Spirito ’ ; i : . è è « ivi 
S. 7. Prosodia ‘ i . è 3 i i i « 7 
S. 8.14. Accenti 4 s 4 ì « 42 
$. 9. Acutoecirconflesso . ; : 1 i « 13 
S. 10. Nomi delle parole secondo gli accenti . : « 14 
S. 44. Regole generali sugli accenti 4 ; A « ivi 
S. 412. Mutamento e trasponimento dell’accento « 17 
S. 13. Accento grave— Parole senza accento (atona). «ivi 
S. 14. Enclittiche è ; A i « 19 
S. 15. Altri segni della scrittura, > . « 21 

S. 16.—28. Del cambiamento delle lettera =Cor: 
sonanti i 3 o ‘ . > « ivi 
S. 17. Aspirate . . . A a 29 
S. 48. Cambiamento delle aspirafe ir interi. . . .° «ivi 
$. 49. Incontro delle Consonanti i . «24 
S. 20. Assimilazione delle mute i . « ivi 
$. 21. Raddoppiamento delle consonanti . « 25 

S. 22. Delle lettere doppie W e £. $. 23. Gsimbiainienti in- 
nanzi a p.. $. 24, Cambiamenti delle linguali. « 26 
S. 25. Cambiamenti della y , . : , ‘ « 27 
S. 26. Lettere finali amovibili ; ‘ ; . « 98 
S. 27. Del cambiamento delle vocali : . « 29 
S. 28. Vocale pura — Contrazione ; i i « 30 
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g. 29, Ialo, — Crasi + ; : ; ; , g « 39 
S. 50, Dell’Apostrofo . . . . ? , i « 34 
6. DI, Delle parti del discorso È : . . 2 « 35 
Del Nome 
g. 32. Del Genere ; $ i P « 36 
s. 35,seg. Declinazione ($. dI. b. Declinazione dell'articolo) « dI 
S. 34. Prima declinazione . « 59 
S. 35. Seconda declinazione. $. 36. "Contratti. ui 97 Sava de- 
clinazione attica A s . . « 45,49 
6. 38.— 55. Terza declinazione — Cenr ù 3 : « 40 
g. 79. Radice, s. 40. Formazione del Nominativo . « 48 
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nante : 7 « 49 
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cale. . l . . . è ° « 54 
S. 43. Esempiì : . « DO 
6. 44. Dell’Accusativo singolare S. 45. Del \Wouliva. « 54. 55 
S. 46. Del Dativo plurale. $. 47. Sincope di alcuni nomi 
in yP . : . . 3 i « 56.07 
8. 48. Declinazione con! tratta i ; i ; « 57 
S. 49. Contratti in ys, ES, CS, W, WS ì i « 5S 
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zione. . è : . 4 i i « 64 
8. 56. Declinazione irregolare é ‘ « 65 
&. 57. Nomi difettivi e indeclinabili. — ludica de Nomi in- 
regolari « 69 
S. 58, — 62. Degli Aggettivi. 6. 59, Aggettivi in ia. « 70.71 
g. 60. Contratti in ovs. S. 61. Aggellivi in ws ; « 75.74 
S. 62. Deglialtri aggettivi di tre desinenze. «Ud 75 
S. 63. Aggettivi di due e di una desinenza. Indice ecc. —« 76 
Ss. G4. Aggettivi irregolari e difeltivi ‘ ; « 79 
Ss. 63. Gradi di Comparazione — Comparazione degti Aggel- 
tivi in og ; : ? ; c $0 
8. 66. Comparazione de’ cininanii dediti ; q gi 
8. 67. Attra forma di Comparazione i i i « 62 
8. 68. Comparazione irregolare. S. 69. Comparazione di- 
fettiva : i : : ; « 85,84 
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$. 70. De’ nomi numerali. Numeri cardinali e ordinativi . « 
S. 74. Numeri ordinativi ed altri derivati ì ‘ « 
$. 7i.a. — 80. Pronomi. Divisione de’ Pronomi $. 72. Pro- 


nomi sustantivi e possessivi. i «. 

S. 75. Pronome Asiva, S. 74. Neutr. in o. Pron. riflesso. 
Pr. reciproco, . . . . . « 

$S. 75. Arlicoli 4 : é ; « 
S. 76. Odrcos, dde. S. 77. Tic, sie cvimpalti è « 
S. 78. Pronomi e Agg ettivicorrelativi . é « 


S. 79. Ilocos, roicg, xyAixcs co’ loro correlativi, $ 80. 
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85 
87 


88 


90 
91 
95.94 
9ò 


Parole aggiunte .. . >, <$ 4 . « 97.98 


Del Verbo 

S. 81. Del verbo in generale (Conjugazione) . - «è 99 
S. 82. 83. Dell’ Aumento, Aumento sillabico. ..__ «100 
$. 54. Aumento temporale . ’ : é . «105 
$. 85. Raddoppiamento attico è . è ‘ «105 
S. 86. Dell’Aumento ne’verbi composti . è «106 

S. 87. Variazione per Desinenze. Numeri e Persone: Vo- 
cale enclittica è 5 A i «4108 
S. 88. Variazione per Modi e Participii . . «110 
S. 89. Attivo, Passivo e Medio ù . ; , «415 
S. 90. Variazione per tempi : 7 «o 114 
S. 91. Caratteristica. Radice. $. 92. Temi doppii . «US 
S. 92, b. Classi de’Verbi in w s ‘ 3 ; 4 «4419 
$. 93, — 101. Formazione de’ Tempi . ‘ 6 : 120 
S. 94. Tempi derivati da altri tempi. . ; . «121 
$. 95. Futuro attivo . . . ; : «4124 
S. 96. Aoristo 1. e 3. Attivo *. de . «o 125 
S. 97. Perfetto 4. e 2. Attivo A i a ; «4127 
$. 98. Perfetto Passivo ; ? ; é . «129 
S. 99. Futuro 3. «151 

S. 100. Aoristo 4. e 2. Passivo. 6. 100.2. ‘Tavola de’ cam- 
biamenti della caratteristica : 4 . «132.153 
S. 104. Verbi con caratteristica liquida o inA @vp . «435 
S. 102. Verbali in 7é06 e 705 . ì : : 4 «458 
$S. 103. Verbo baritono . 4 È A . . « 4139 
Esempii, I. Classe radelo . s ? i . «440 

II. Classe TUrTW ; ; : «145, 

III. Classe apygw, puddoc, doient . «150 
IV. Classe oxsvalw , xopiZw — (csiw pag. 153), «= 454 
V. Classe G77€XAwn— ( Osservazioni p. 156). « 454 
S. 104, Tempiinuso , . ‘ è A 4 . «u 159 
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Indice di verbi Baritoni 4 i ; ù « 
S. 405. Conjugazione contratta. — Esempii. — Osservazioni. « 
Indice di verbi contratti ° ù A ° È « 


$. 105.b. Deponenti medii e passivi 


$. 106. Conjugazione irregolare. Verbi in ui; S. 107. 
Esempii. Osservazioni ecc. + : è P « 

. 108. pa, Hpuaa, Evvupi, eipi, da o «i i M 

. 109. pypi, xeiuai, cda . . e « 
Indice de’ Verbi in pc . : « 


S. 110. Dell’anomalia ne Verbi, sincope: e Metatesi. « 
S. Alt, Temi nuovi derivati da'lempi, $. 112. Mutamenti ir- 


regolari della radice . ‘ . ; « 
$. 113. Anomalia del significato. . 3 . . « 
$. 114. Indice de’ verbi irregolari . i - : « 


Delle particelle 


S. 4115. Parlicelle : ù . é . . : « 
S. 1416. Particelle correlative . . ; « 
S. 117. Mutamenti di alcune altre particelle . ‘ « 


Della formazione delle parole 


S. 118. 119. Della formazione in siva Derivazione per desi- 


nenze . ; « 

S. 120. Derivazione per composizione, Prima parte della 
parola . . . . cc 

S. 121. Seconda parte della Parola. € smposiz: propria ed 
impropria . . . . i é « 


Parte seconda 
Sintassi 
$. 122. Divisione 4 é 4 : à , ; « 


Del Nome 


1 
$. 123. Sustantivo e Aggettivo . è + . : « 


$. 124. Dell'articolo prepositivo ò . . : « 
S. 4125. Continuazione ì ? . « 

$. 126. Gli articoli c, X, 70 ed 5, 4,0 sopapii come 
Dimostrativi “Wa. ; ; ; « 


$. 4127. Pronomi . ° e . e o. î) [(4 


160 
166 
4175 
176 
178 
188 
191 


196 


to 
1 
GI 


235 
2317 
259 


242 
244 
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S. 4198. Dell’Aggettivo neutro é i « 
S. 429, Del Nome nel discorso, Soggetto e Predicato A u 
S. 4129, a. De’ casi. Nominativo e Vocativo - i « 
S. 130. Oggetto. Casi obliquì ; è . ; « 
S. 134. Accusativo é : : i P : « 
S. 4132. Genitivo £ ì . : 5 , « 
S. 133. Dativo . ; ò . è i . « 
| Del Verbo ! 
S. 134. Passivo . . : 7 . . i « 
S. 135. Medio 3 ù é A «€ 
S. 156. Differenza della forma asia e media e <« 
S. 137. De’ tempi . . . . . : ; « 
$. 4138. Futuro 3. : 3 Ù ; È « 


S. 139. De’ Modi — Particella dv. ©. : . « 
A. Proposizioni condizionali . : : : 


B. Proposizioni relative . A ; « 

C. Proposizioni con particelle dì tempo . i « 

D. Proposizioni causali . . . . i « 

E. Proposizioni finali . . i . i « 

F. Proposizioni conclusive . « 

- G. Proposizioni transitive dopo i verbi: dire credere ecc. « 

H. Interrogazione diretta e indiretta i « 

Osservazioni generali sull’ uso de’ modi e sul discorso i in- 

diretto . . . ° e . . € 

S. 140. Dell’ Infinito , . . ; ; « 

S. 441. Accusativo con l’ Infinito _. : . 1 « 

$. 132. Attrazione conl’ Infinito . : : : « 

S. 143. Costruzione delle Proposizioni relative . i « 

S. 144. Costruzione del Participio i ; : ; « 

S. 445. Casi assoluli . ; ì : i . « 
Delle Particelle 

S. 146. Avverbii * - a , i i i « 

S. 147. Preposizioni +. : ì : ; . « 

S. 148. Particelle negative . i i ; j : « 

$. 149. Di alcune altre particelle ; i ; : « 

S. 150. Di alcune locuzioni . o : ù ; « 

$. 151, Modi particolari di costruzione i « 


I. Attrazione. II. Anacoluto. II. Trasposizione. IV. Ellissi, 

V. Reticenza. VI. Pleonasmo. VII. Epesegesi. VIII. 
Zeugma. IX. Asindeto. 

Appendice alla teoria delle forme da servire ‘per la prima let- 


tura di Omero . . . ‘ 
Forme joniche che s° incontrano nel primo libro dell'Iliade. « 
Elementi di versificazione greca ; . . e ; « 


Tavola di nessi e abbreviature. 
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249 
250 
254 
255 
257 
261 
270 


275 
275 
278 
279. 
285 
286 
292 
294 


296 
297 
299 
300 
301 


302 
304 
307 
310 
3135 
318 
S25 


328 
330 
340 
343 
352 
354 


359 
365 
372 
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Abbondante p. 65. 
Abbondanza o difetto — parole che si- 
gnificano, — 2605. 


Abbreviate , Forme — nel Perf, e' 


Piucch. 187. 197. 
Ablativo , espresso dal Dativo, 270. 
272. 


Accento , e sue regole, 412 seg. 32. 
35. 39. 41. 53. 73. — nel Verbo 
156. — nella composiz. 234, 

— parole senza accento (atona) 17.s. 

Accentuazione regolare 19. 20. 89 . 

Accusare, e condannare, verbi di, 267. 

Accusativo 297 , seg. — doppio 259. 
277. — con nominare, eleggere 
260. — greco 260. di durata o di- 
stanza 261. — col passivo 274. — 
col medio 276, seg. — con l’ Inf- 
nito 310 seg.— del Participio 322, 
— assoluto 327. 

Acuto, 13. seg. 19, seg. 35. 

Adulare, verbi di, 257. 

Affetto, espr. dal Dat. 274. 272. 


Affliggersi, aver cura, verbi di, 266. 


Aggettivi , di 3 desinenze 741. 75. — 


di 2 des. 74. 76. — di una des... 


78. — irregolari 79. — derivazio- 
ne 230. — costruzione 235 , seg. 
— senza articolo 240. — come pre- 
dicato 252. — neutro 249. — col 
Genit. 263. 269 — in nos 269. 

Aggettivi verbali 138. — loro uso 
274, seg. 

Ammirare, verbi di, 266. 

Anacoluto, 354, seg. 

Anapesto 372, seg. 

Anastrofe 228. 

Ancipites , vocali comuni 8. — loro 
quantità nella penult, sill. 40, seg. 

Animali, nomi di, 36. 


ps 


Anomali 65, seg. 79. 83 , scg. 117. 
196, seg. 
Aoristo, 99. — Secondo , accento di 
esso 156. — Sincopato in 2 196, 

seg. 

Aoristo in a per ca, 125, ser 135. 
— in xa 181. in ca per a 186. 
Aoristo Sintassi 279, seg. — con si- 
gnific. di consuetudine 284, — con 
av 290. 293. — passivo con signif, 
medio 278, seg. Paragona i Depon. 

pass. 

Aposiopesi (reticenza) 307. 

Apostrofo, v. Elisione. 

Arsi 376, seg. 

Articolo , preposit. e posposit. 39. 
94 , seg. — uso di essi 237, seg. 
— si tralascia 237, 298, 239.247. 
— manca al predicato 254.— Art. 
con l’Infin. 306. 311. — col Par- 


. ticipio 319. — come Dimostrativi 


242, seg. 

Asindeto 347. 358. 

Aspirate, Aspirazione, 22, seg. 25. 

Assaltare, verbi di, 270. 

Astratto in Accusat. 258. 274. — 
espresso dall’ Infin, 306, seg. 

Atona v. Accento. 

Attica, declinazione 16. 45 , scg. 74. 
— Genitivo attico 61. 

Attrazione, 310, seg. 316, seg. 354. 

Attributo 252. 

Aumento 100 , seg. — doppio 103. 
405. — si tralascia 103. — l' Ac- 
cento non passa al di là dell’ Aum. 
156. 

Avverbio 223 231. Sintassi.328—co- 
me Aggett. 241—come Sust. 242. 

Baritone, parole, 14, seg.—v. Verbo. 

Bissillabì, verbi in éw 173. 


DE 


Breve, vocale nella conjugaz.v. Verbo. 
. Capace, col Genit, 260. 
Caratteristica 115, seg. 133, seg. 
Casi, Desinenze , 37, seg. — obliqui 
250, seg. — assoluti 325, seg. 

Catalettica, sillaba, verso 373, seg. 

Causali proposizioni, 296, seg. 

Causativi 205, seg. 

Cedere, verbi di, 262. 

Cessare, desistere, verbi di, 262. 

Cesura 379, seg. 

Circonflesso 12, seg. 

Città, nomi di, 37. 226. 

Comandare, verbi di, 270. 

Cominciare, verbi di, 264. 

Comparativi, Comparazione , 80, seg. 
degli Avverb. 224. — Comparat. 
in vece del Positivo 237. 

Composizione 291. 234. 

Comuni, Agg. 70, seg 74. 76, seg. 

Conelusive, proposizioni, 299, seg. 

Condizionali, proposiz. 292, seg. 

Congiuntivo 140, seg. — uso vario di 
esso nelle proposiz. 286, seg. 290. 
302. 303. 

Consapevole, col Genit. 266. 

Consonanti, 5. 21, seg. 

Contratti, della 1.* Decl. 41, — 2.8 
Decl. 44, seg. 73, seg. —3.2 De- 
clin. 57, seg. 75. 76.— Verbi, 
166, seg. 

Contrazione 30, seg. — parzigle 59, 
seg. — alterata e doppi: 
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Declinazione 37, seg. 

Deponenti 207. — medii 176.— pas- 
sivi 177, seg 278. 

Derivazione, 229, seg. 

Desiderare, verbi di, 207. 

Desiderativi 229. 

Desinenze . di dec'inaz. 37, seg. — 
di conjugaz. 108, seg. — di deri- 
vaz. 229, seg. 

Dialetti 1, seg. 29. 42. 44. 89.158, 
seg. 173.187, seg.365, seg. 371. 

Diastole 24. 

Dieresi 21, 

Difendere, salvaré, verbi di, 202. 

Difettivi 69. 79. 8.4. 

Difetto, parole che esprim. — 265. 

Digamma 7. | 

Dimenticare, verbi di, 206. 

Diminutivi 36, seg. 230. 

lbimostrativi, v. Pronomi. — Sintassi 
244. — in vece del Relat. 315. 

Dipendenti, proposizioni, 288, seg. 

Dipodi 374, seg. 

Dire, verbi di, 259, 300. 312. 391. 
308. 334. 


Discorso indiretto ( oratio obliqua ) 
302, seg. 308. 

Distribuire, verbi di, 259. 

Distributivo, significato , 332, (ava). 
— 334. (xard). 

Dittonghi, 6. 8. 30. 

Dominare, verbi di, 269. 


a E. oppie, Consonanti 5. 26. 
Copula, accordasi in numeto #"Prammatica, poesia, 371. 
dic. 253 ,— omessa 254, do. *  Luale 37. 254. — di Genere masch. 


Correlativi , pron. e agg. 95,Beg. — 
particelle 225..@ -’'? 

Costruzione xarà cpvecw 252. — 
col Relativo 314. 4@ col Participio 
321. — Costruz. .personale 312. 
301. 

Crasi 32? — 35. 

Dativo 270, seg. — dipend. da pre- 
posizioni composte co’ verbi 340. 
— Commodi 271. — d' istrumen- 
to 272. — di maniera, qual. , ecc 
272 — col Passivo 273. — con 
l Infin. 310, seg. — Costruz. 
participale in Dat. 321, 322, seg. 
— assoluto 327. 

Dattilo 372; seg. 





co femmin. 236. 
Elisione 30. 33 34. 
Ellissi 350, seg. 
Enelittica , vocale, 109, seg. 179. 
- 196, seg. 
Enclittiche 19, seg. 89. 190, — 1ò. 
Epesegesi 397. 
Epica, poesia, 371, seg. 
Epiceno, genere, 36. 
Erasmiana, pronunzia, 4. 6. 
Esametro, 373, seg. 
Esortare, verbi di, 270. 
Eterocliti 66.67 seg. 
Fare, verbi di, 259. 
Finali, proposizioni, 297. seg. 
Forme joniche di Omero 365, seg. 


- 
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Frequentativi 229. 

Fruire, verbi di, 268. 

Fuggire, verbi di, 257. 

Futuro — attivo 122 , seg. — attico 
124.— secondo 124. 139.— terzo 
431. 285. — esatto 280, seg. 290. 
— dorico 125 — in e coverbi li- 
quidi 136.— formato dal Perf.199. 
— medio 207. usato come passivo 
208. 

Genere 36, seg. 43. 46, seg. 

Genitivo partitivo 240 (posto) — 213. 
— obbiettivo e subbiettivo 261 , 
seg. — de’ nomi di paesi 262. — 
co' superl. e Compar. 263. 268. 
— nelle determinaz. di tempo e di 
luogo 263. 269. 326. — di sepa- 
razione 262. — di put cizote 
263. — di materia 264 — di pro- 
prietà o possesso 264. — causale 
265. — obbiettivo co' verbi 260. 
— di prezzo 0 merce 266. — in 
luogo del Dat. con gli Agg. 269. 
(Oss. 10.) — con e(va1 264, seg. 
— delle preposiz. ne' Composti 340. 
— con l'Infinito 310. — del Par- 
licipio 321. 322, seg. — assoluto 
326, seg. — con ws syerec. Zad. 

Gerupdio latino espresso dall’ Infinito 
305. 

Giambo, 372, seg. 

Giovare, verbi di, 257. 

Giurare, verbi di, 297. 


Grave 13. 16, seg. #° 


Gustare, verbi di, 207. 

Jato 32. — 373. 

Icto 372, 376. 

Imitare, verbi di, 257. 

Immediativi 200, seg. 

Imperativo 112, seg. — dell’ aoristo 
secondo 156. — 3.3 pl. 158. — in 
9, 23.179.183.198. — in < 181. 
— Sintassi 282. — Perf, 280. — 
renduto da é7ws ecc. 298. e dal- 
I’ Infin. 307. 309. 

Imperfetto, Sintassi 279 , seg. 281. 
— conav 289. 293. 

Impersonali 253 , seg. — nel Parli» 
cipio 327, seg. 

Incoativi 202. 229. 

Indeclinabili 69, 
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Indicativo nelle proposiz.dipend 2°5. 
(Oss. 2.) 303. 

Indiretta. Interrogazione 301, seg. 

Infinito 112. — Accento 156. — in 
per ecc. 159. — con l' Articolo 
241. 306. 311. — con ay 290), 
seg. — uso di esso 304, seg. — 
del futuro 304. — esprime deside- 
rio ecc. 309. — per l’' Imperat. 
307. 309. —attiv: in vece del 
pass. 304. 

Insegnare, verbi di, 159. 

Intenzione, espressa dall’ Infin. 306. 

Interrogare, verbi di, 259. 

Interrogative, particelle, dirette e in- 
dirette 301. seg. 348, seg.— pro- 
posizioni interrog. 301 seg. 

Intransitivi con l’Accusativo 258. 

Invidiare, verbi di, 271. 

]perbato, v. Trasposizione. 

Jpodiastole 21. 

Jpotetiche proposiz. v. Condizionali. 

Iterativi 158. 

Lettere greche , 3, seg. — cambia- 
menti 21, seg. 

Liberare, verbi di, 262. 

Liquide 5, 26, 27.— Verbi con ca- 
ratt. liquida 139, seg. 

Lirica, poesia 371, seg. 

Lontananza , espr. dall’ Accus. 261. 
— dal Gen. 262. 

Luogo , espresso dall’ Accusat. 251. 
dal Genit. 209. 

Mancare, verbi di, 262. 

Mangiare e bere, verbi di, 268. 

Materia espressa del Genit. 264. 

Medio 113, seg. 270, seg. 

Memore col Genit. 266. 

Merito e demerito, 265. 

Metaplasma 66. 68. 

Metatesi 24. 127. 196, seg. 

Metro 371, seg. 

Modi 110, seg 282. 285. 286, seg. 

Monosillabi della 38 Declm. Of. 
52 64. 

Muta, innanzi alle liquide 9, seg. 80. 
102 372. — assimilazione delle 
mute 24, seg. | 

Mutamento di suono (vocale) 29, s05. 
116. 120, 129. — 201. 

Nasale, suono, interposto 203. 
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Nazionali, Sustant. 230. 

Negativi, pronomi 95, seg. — parti- 
celle 340, seg. 

Neutro, usato come Avverbio 224. — 
v. Aggettivo, Predicato. 

Nome 36, seg. 250, seg. — N. pro- 
prii 237. | 

Nominativo , formazione di esso /8 , 
seg.— Sint. 254, seg — con.l’In- 
finito 307 311. 312 — dopo ware 
311. — nell’ Attrazione 317, seg: 
— del Participio 321, seg. — as- 
soluto 327. 

Numeri, e Numerali, 85, seg. 

Nuocere, verbi di 257. ua 

Oggetto 255, seg. — si tralascia 200. 
— si pone una volta sola 250. — 
prossimo e lontano 250, seg. 259. 
— doppio 259, 

Omissione, con l'Articolo 240. 241. 

Oratio obliqua v. discorso indiretto, 

Ossitoni 14. 18. 

Ottativo 110, seg. — 3. sing. (accen- 
to) 196 —in 014158. — espr, 
desiderio , comando 287, seg. — 
con av 290. — nelle proposizioni 
prince. e dip. del disc. indir 302, 
seg. Ì 

Paragoge ( p es. evi, cUgi per ev, 
cdy) 228. 

Parussitoni, v. Ossitoni. 

Partecipazione, Verbi e Agg. di que» 
sto significato, 203. 

Particelle 223, seg. — correlative 
225, seg. — loro mutamenti 228. 
— in composiz 231, seg.— posta 
242.— uso di esse 328, seg. 345, 
seg. — negative 340, seg, 

Partieipio 128 , seg. 156, — del» 
l’Aor. e Perf. ecc. 283, seg. — 
con av 290, seg. — costruzione 
del Part. 318, seg. 

Passivo 113, seg. 129, seg. 132. 
133, seg. — Sint, 273, seg. 278, 
seg. 

Patronimici 230. 

Paullopostfuturum 131 , seg. 285, 
SCE | 

Pena, espressa dall’Accusat o dal Ge- 
nitivo 267. 

Pentametro 374, seg. 
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Percezioni, verbi delle, 267. 

Perfetto (e Fiuccheperfetto) 127, seg. 
133, seg. 136, seg. — abbreviato 
187. 197, seg. — in ax 198. — 
con signif. di Presente 208. — se- 
condo con signif. immediat. 206. 
—uso del Perf. e Piucch.279, seg. 


Perispomeni, v. Ossitoni. 


Personali, v, Pronomi, 

Persone 108, seg. — 2. sing. pass. 
in cai. co, €15 157.173 181. — 
3. plur. in ara: , aro 158 173. 
— in 71 159. — in ev per yoay 
159. in » per cav 187. — 2. sing. 
in cSa 159. 

Piedi del verso 372, seg. 

rirrichio 372, seg. 

Piuccheperfetto, v. Perfetto. — perdo 
l’Aumento 103. 

Pleonasmo 357. 

Plurale in vece del Sing. 251. 314. 

Posizione 8, seg. 372. 

Possessivi v. Pronomi. — renduti da 
altri pron 248, seg — invece del 
Genit. obb del pron. pers. 262. 

Predicato, Soggetto e, 250, seg. 

Prendere, verbi di, 264. 

Preposizioni 223. — elise 35. — 
co’ pron. pers. 89. — improprio 
328, seg. — antiche 330, seg. — 
in composizione 339, seg. — Se- 

DI HaIe delle sillabe ne’ composti 


Presente, v. Tempi. 

Preteriti, v. Tempi. 

Prezzo, Genitivo di, 206. 

Privare, verbi di 262. 

Procliticae, 18. 

Pronomi 88, seg. — Sint. 244, seg 
— pron. ogge to 200 

Proparossitoni, Properispomeni , v. 
Ossitoni. 

Pronunzia. 4. 6. 

Propo.izioni, considerate per rispetto 
a'n'odi 287, seg. — dipendenti 291, 
seg. 

Prosodia 7, seg. 

Pure, vocali, 30 seg. 

Qualità, rapporto di ; col Genit 26. 

Quantità e sue regole 7, seg. 372, 
seg. 
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Raddoppiamento 100, seg — nell'Ao- 
risto 101. — attico 105, seg. ne' v. 
composti 106, seg. — ne’ verbi in 
ui 179, seg. 

Radice 38, 115, seg. 

Relative, proposizioni 294, seg. 313, 
seg. — 295. seg. (Oss. 1. n. 29.) 
— 309. — Attrazione 316, seg. 

Relativi, pron. v. Pronomi. 

Reuchliniana, pronunzia 

Ricordare, verbi di, 209. — di ricor- 
darsi 266. 

Ridondante, v. Plconasmo. 

Riflessi, pron. , v. Pronomi. — col 
medio 278. 

Rimproverare, verbi di, 271. 

Risparmiare ( perdonare ) verbi di , 
266. 

Ritmo 371, seg. 

Riunione, incontro, ecc. col Dativo 
270. 

Senario, verso. 374, seg. 
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ERRORI 


Avvsarsinza. Molti sogliono tralasciare ne’libri d’ istituzione greca il novero degli errori, 
credendo di acquistare così più favore e credito al libro facendolo parere correttissimo; con che 
mentre si mostrano ignoranti delle difficoltà che s'incontrano nella pubblicazione de'libri gre- 
ci, tolgono allresì a'giovani il vantaggio di conoscere le mende di stampa. Ma io avendo trova- 
to errori anche nelle migliori edizioni stereotipe di Lipsia, e di Londra e di Parigi; non ver- 
gogno di notare qui quelli che mi sono occorsi nella lettura di questa Grammatica , e prego i 


Maestri di corregsere da sè qualche altro che mi sia per avventura sfuggito. 
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PRESIDENZA 


DEL CONSIGLIO GENERALE 


PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 6 Marzo 1858. 


Vista la domanda del tipografo Francesco Saverio Lanciano, con la quale 
ha chiesto di porre a stampa l’opera intitolata: Grammatica della lingua Greca 
di F. Buttmann, tradotta dal signor Ferdinando Flores. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Girolamo d' Alessandro. 

Si permette che detta opera si stampi, ma non si pubblichi senza un secondo 
permesso che non si darà se prima lo stessa R. Revisore nén avrà attestato di 
aver riconosciuto nel confronto esser l' impressione uniforme all'originale ap- 
provato. 

Il Consultore di Stato Presidente provvisorio 
CAPOMAZZA 
Il Segretario Generale 
GiusePPE PIETROCOLA 
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Censor. Theol, LeopoLpes Rucciero. 
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